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IL  CRISTIANO 

ALLA 

SCUOLA  DEL  VANGELO 

OFERETTA 

P?v  ATI  CO-ISTRUTTI  VA 

cui  si  tratta   degli  Mementi  principali  dell» 
Religione  clic  cnlu.ono  alla  conoscenza 
ed  imitazione  di  G.  C.  o  sia  a  formare 
il  Cuore  del  Cristiano  sul  modello 

DEL 

CUORE  DI  GESÙ 

DEDICATO  AL  MEDESIMO 

C  mpoita  dal  Rdigioso  Sacerdote  ^ 

P.  GIUSEPPE  MARIA  f^jf  3  'ò-*\ 
DELLE  CAPPELLE         ^>«K  rV-V 


Pc  Minori  Osservanti  della  Provincia  di  S#  Att  Xcìv' 
giclo  nel  Sacro  Ritiro  di  S.  Martmo  ,  Diocesi  vJ-J 
di  Larino  sotto  gli  auspici  di 


^4' 


GESÙ  E  MARIA 


VtKÌlt ,  Jihi ,  suJite  me  :  timcrtm  Dtruiat 
Judo  ws .  Vftl  35.  v.  11. 

NAPOLI  i?of. 

Presso  ANTONIO  G  AR  RUCCICJ 

Con  licenza  rtSuperitri. 
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AL  SACRATISSIMO  CUORE 
DI  GESÙ* . 


JL  Rofìrato  fino  al  mio  inacces- 
sibile niente ,  confuso,  e  suppli- 
chevole a  Voi  presento  quefìa 
picciola  faticalo  CUORE  ado- 
rabiliffimo  di  GESÙ*.  Essa  noa 
è  che  un  menomo  attelìato  di 
queir  ardente  desiderio ,  che  agi* 
fava  da  tanto  tempo  il  mio  po- 
vero cuore  di  fare  a  tutti  vie 
più  meglio  conoscere  quanto  Voi 
siete  affettuoso  f  quanto  caro, ed 
amabile.  Tal  desiderio  non  pò* 
tea  provvenire  che  dal  voftro 
Divino  Spirito  .  11  mio  cuore 
non  vi  ha  pofto  del  suo  ,  che 
il  seguire  (  difettosamente  )  i 
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movimenti  della  vostra  gmìa  ; 
e  però  quelV  Operetta  ,  che  vi 
offro  c  consacro ,  è  tutta  voftra. 
Confesso  che  a  tale  impresa  vi 
voleva  un  cuore  meno  indegno 
del  mio  ,  e  prà  sensibile  per  fi 
voltro  amore  •  Tutto  ciò  f  che 
avete  oprato ,  c  iìate  di  conti- 
nuo operando  ,  non  ad  altro  sf 
riferisce  che  ad  appalesarvi  per 
"  amantiflìmo  Paftore  ,  e  Maeftro 
;Sapientiflìmo  delle  Anime  noiìre. 
Oh  pietofifllmo  e  vigilantissimo 
CUORE!  Oh  CUORE  ,  il  di 
cui  amore  non  può  pagarli  che 
con  un  amore  infinito!  E  pure 
tanto  v'  interessate  per  noi ,  qua* 
siche  noi  fossimo  1'  unico  voftro 
•centro?  Io  dunque  .quasi  eftati-  x 
co  alla  confiaerazione  del  vo 
firo  eccedente  Amore  ^  per  do- 
vere e  ;pcr  gratitudine ,  non  ho 

avu- 


Avuto  altro  scopo  nella  meschi- 
na presente  .  Operetta  ,  che  di 
mettere  in  più  breve  e  chiara 
veduta  i  motivi  più  forti  e  piur 
efficaci  che  vi  rendono  infinita- 
mente meritevole  del  nolìro  in-» 
tero  amore ,  di  tutto  i]  nolira 
cuore  .  Voi  pertanto  graditene 
V  offerta  e  beneditela  ,  o  Amoro- 
sissimo Divino  CUORE.  Ren- 
'dete,  vi  supplico,  quefto  mio 
cuore  più  divoro  ,  più  susxetti* 
'bile' del  voftro  Amore  ,  forma- 
telo a  Voi  più  simile  col  di- 
fìruggere  in  esso  tutti  quegli  af- 
fetti che  sono  diss  rrnli  ai  vofiri. 
Stempiatelo  ,  purificatelo  con  una 
saetta  infocata  della  voltra  ar- 
dentissima  (  ariti  ,  affinchè  efe 
oggi  innanzi  egli  sia  sempre  un 
altare  furfante  d' amor  tutto  pu-4 
fo  e  tutto  santo. 

A  3  Quia* 


Quindi  iftantcrócnte  vi  prego 
ancora  per  queir  Amore  infini- 
to ,  che  tanto  vi  fece  operar  per 
noi  ,  ad  infondere  ne'  cuori  di 
tutti  coloro,  i  quali  leggeranno 
queft'  Operetta  ,  la  grazia  di  es- 
sere persuasi,  vinti  e  feriti  dal 
vostro  urgente  Amore  *  Queft<? 
io  desidero ,  e  quefto  spero* 

E  Voi  Vergine  Immacolata  ,* 
Ciglia ,  Sposa  e  Madre  di  Dio,  „ 
Regina  del  Cielo  e  della  terrà, 
Madre  ;  Avvocata  e  Speranza 
mia  Maria ,  rendete  Voi  accetto 
ruiefto  picciolo  dono, e  Voi  pre- 
sentatelo al  CUORE  delVottro 
Figlio  Gesù  ;  e  ricordatevi  di 
pregarlo  per  me,  che  sono  pur 
voftro,  per  adozione  ;  benché 
.Sndegnissimo %  umile  servo. 
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Afp'obatìo-  Theolowum  Ordtnir 
Admodum  Rev.  Pater  • 

DE  mandato  Paterni  tati  s  tua;  A  dm.  Rcv. 
perlegl  Opus  inscriptum  :  //  Crijiia* 
vo  alfa  Scuota  del  Vangelo  &c.  a  K.  P.  Jo. 
«cpho-Maria  de  Cappellis,  hujufce  nostri  Ob- 
■ervantis  Provincia?  S.  Angeli ,  elucubratimi; 
&  nihil  In  co  inven!  f  quod  aut  Cattolica» 
Fide!  dogmatis ,  aur  morum  regults,aut  Re- 
giis  juribus  ,  aut  sana?  rationis  dictamint  of- 
ficiar; immo  potius  omnia  laudabili  piiflìoii 
Au&orts  fini,  qui  eft  animarum  prort&us, 
comperi  respondere,  Ideoque,  ipsum  Opus% 
publici  iuri8  effici  pofle ,  quoad  hoc  ,  hiui 
dubie  adscro  DaturiKex  hoc  noftro  Rega> 
li  Conventu  Jesu  Maria;  Civitaiia  Fogiae  po- 
ttrilie  Idus  Majus  1804* 

Ita  eft,  Frater  Jofeph  Maria  de  5.  Méf* 
co  In  tamii  $acr%  TMe*.  LeOor.  Jubilm 


< 
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VP.  FPAKCISCUS  MARIA 
DE  FOCI  A 

VrdìnJs   Minorum  Regularis  Okfervantlé 
S,  P.  Francifci  Sacra  Theologia  Le* 
fior  ,  jam  Definì/or ,  &  in  Obfer* 
vanti  Provincia  S.  Angeli 
Apule*  Mimfter  * 
£rwi>tciali$  « 


^jUm  CpUS,  Cui  ti  tu  tu  il  Cri  fi  i  ano  ai J 
la  Scuola  del  Vangelo  &c.  a  R*v«  P.  JosepSo 
d;Cappcllis  Observantis  Provìncia:  ò- Angeli 
Lc'élore,&  Concionatore  exercitti  compofi- 
lum  ,  *  P.  Theologo,  cur  id  coronai simus  f 
revisum  ,  &  ipprobttum  fueric ,  vigore  prse* 
sentium  ftcuHatem  eidem,  concedimus,  qua- 
terna servati,  servandis,  illud  Typjs  man* 
dare  poffit  • 

Datutn  ex  hoc  noftro  Regali  Conventu  Je- 
tuMariae  Civitatis  Fogix  die  17.  Maji  iSo^ 


F.  Franchcus  Maria  de  Fogia 
Minor.  Provinciali!  # 

De  mandato  P.  S.  M.  R. 
f.  Gabriel  a  S.  Johanne 
F/ovtncic  Prgsee% 


AVVISO  A  CHI  LEGGE; 


G' Iucche  Iddio  benedetto  ha  disposto^ 
T  Caro  LETTORE,  di  far  perverti" 
nirr  nelle  vostre  mani  il  presente  Li* 
b retto  ,  leggetelo  dì  buon  genio  ,  alme- 
no una  volta  ,  Ja  capo  a  piedi ,  ma  vi 
*FreS°  andarlo  leggendo  adagio  adagia 
e  coi  lumi  del  Cielo*  Prevenitevi  che  ir* 
esso  trovar  et  e  dì  tutto,  che  sarà  sujji^, 
e lente  ad  appagare  le  Anime  illuminate, 
t  ad  istruire  le  semplici»  Vi  trovarete 
la  bella  catena  rT  oro  che  vi  stringe  ,  e 
la  segreta  calamita ,  che  vi  unisce  dol~ 
cernente  a  Dio, 

Ognuno  sa  y  che  r  impegno  che  eò* 
te  Gesti  Cristo  ab  utero  MLitris  siue  jf 
*  che  avrX  sino  al  calere  de*  secoli  yfi$ 
appunta  dì  condurre  Anime  al  Cielo  % 
e  rimpiazzare  quelle  beate  sedi  ,  donde 
furono  esclusi  gli  Angioli  disertori» 
1?  impegno  poi  di  Satanasso  è  di  tra* 
scinare  tutto  il  mon  lo  ad  ardere  con  es~ 
so  nelP  inferno»  Gesù  Cristo  ci  ha  aper~ 
ta  la  via  e  la  porta  del  Paradiso ,  on+ 
de  potervi <i  incamminare  chi  vuole  , 
ed  a-  guest1  oggetto  fenderono  tutte  le 
dì  Lui  fatiche  }  li  sua  Morte  e  Cassio» 
ne,  e  tutte  le  sue  V  angeliche  Dottrine» 
Lu  i/ero  non  ha  altra  mira  che  et  in~ 
ter  tettar  ci  nuesto  fortunato  cammino  , 
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e/  a  guest*  oggetto  tendono  tutte  le  sue 
frodi  ,   tutti  gP  incanti  suoi  maligni  • 
£  siccome  G«  C.  </o/>o  averci  dato  P 
esempio  ci  lasciò  registrate  nel  Vange- 
lo  le  sue  Celesti  Dottrine  ;  così  il  De- 
monio, uno  tra  gli  altri  mezzi  che  ado- 
pra  per  accalappiare  P  incauto  Cristia- 
no è ,  il  fargli  aborrire  la  lettura  cfe* 
Libri  santi  ,  e  fargli  sentir  gusto  «e1 
fièri  profani  velenosi  che  sono  mani  fé* 
diamente  contrarj  alla  sua  eterna  salu- 
te •  Ed  ecco  spiegatoti  gran  fenomeno, 
[the  si  vedey  cioè  che  uscendo  alla  luce  un 
libriccino  che  tratta  di  massime  infer- 
mali, di  liberta  ydi  ateismo  ec*,si  pa- 
fa  da  taluni  a  peso  oP  oro  per  legger- 
si >  e  ouindi  ,  anche  non  volendolo  ,  si 
da  di  muso  alla  scostumatezza  falP  in* 
\4feduliti  ,  per  àndare  più  liberamente 
dannate*  Uscendo  poi  dalle  stampe  Qua- 
lunque libro  spirituale,  che  ne  guida  ai 
JCieloj  j ubito  se  gli  torce  il  muso  x  si 
Ja  ir.decretQ.y  esser  cosa  propria  per  le 
,  femminucce  >  di  vote  ,  e  senza  nt  meno 
eleggerne  i  primi  capitoli  ,  si  reputai 
•  per  cosa  inetta  e  dì  ni  un  valore, 
*l  Or  cjqI  giro  delle  Sante  Missioni  y  e* 
de*  Quaresimali  ho  scorto  nel  maggior 
Mumero  delle  Anime  un  estremo  bisogna 
ai  certe  necessarie  cognizioni  risguar* 
davti  e  la  speculativa  >  e  la prattica  del- 
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i  la  nostra  Sacrosanta  'Religione  •  E  sic» 
tome  non  a  tutti  riesce  faci/e  esserne 
colla  viva  voce  imbevuti  y  parte  per  la 
loro  impotenza  o  neghittosità  y  e  parte 
per  la  penuria  di  chi  possa  ,  o  voglia 
istruir neli  j  così  spinto  da  un  forte  ze- 
lo ,  mi  sono  indotto  a  riunire  in  pic- 
ciolo volume  le  verità  più  principali  che 
conducano  alla  conoscenza ,  ed  alP amo- 
re di  G*  €•  y  unica  nostra  ViayVeritàM 
e  Vita. 

Avvisatevi  intanto, o  benigno  Letto** 
re ,  che  io  non  ho  pretesa  di  recare  dot- 
trine  nuove  e  pellegrine  con  quesi*  Ope~ 
retta  >  nulla  avendovi  messo  del  mio  > 
ma  sihbene  di  esporre  colla  più  possi- 
li le  chiarezza  e  brevità  le  diverse  più 
importanti  materie ,  da  diversi  Autori 
diffusamente»  trattate  in  non  pochi  volu- 
mi r  tuff  i  quali  non  possono  girare  per 
le  mani  di  tutt  i  bisognosi  •  Avendomi 
perà  proposto  mas siman ente  lo  scopo  di 
far  girare  questa  medesima  Operetta  tra 
le  mani  di  tutti  in  occasione  delle  San* 
te  Missioni  ;  ho  dovuto  trattare  le  ma- 
terie, con  dicitura  semplice  famigliar* 
per  adattarle  alla  bassa  intelligenza  del-* 
le  Anime  comunali ,  non  discompagnata 
da  quel  modesto  e  santo  piacere  che  è 
proprio  delle  persone  fornite  di  entitì 
€  di  coltura*  A  questo  fine  appunto  ha 
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Situate  a  prima  fronte  le  auree  Medita- 
zioni del  P.  Marchese/li  ,  le  quali  non 
mai  a  bastanza  possono  lodarsi  per  la  lo- 
ro concisione  ,  per  la  dolcezza  ,  ed  at- 
traiine ntodf  pensieri  ;  per  cui  sono  egre- 
giamente adattate  con  ispecialità  a  per- 
sone illuminate. 

Ho  diviso  in  cinque  punti  principa- 
li tutta  laSacratissima  Passione  di  G. 
C  ,  riducendo/a  al  puro  midollo  ,  yer 
dare  una  idea  di  essa  a  chi  ne  ahbiso* 
$naye  stante  la  brevità  che  mi  è  con- 
venuto serbare  ,  non  ho  potuto  cavarvi 
Ielle  riflessioni  .  Qui  è  da  avvertirsi, 
che  tanto  le  considerazioni  del  Marcite- 
seli} ,  quanto  quelle  della.  Passione  si 
possono  suddivìdere  a  comodo  di  chi  un* 
que  vuol,  meditare,  non  piti  che  un  mez- 
zo quarto  cT  ora  in  circa  y  le  prime  ih 
trenta  Meditazioni ,  e  le  seconde  in  quin- 
dici ed  anche  di  più  . 

Ho  rapportato  in  accorcio  fa Goder* 
mmdel  CristimQQPQ  G.C.  ded  p#Nen 

pve.ii,  essendo  questa  Dottrina  la  Bus- 
sola maestra  che  ci  deve  dirìgere  nel 
yagoit  che  snamo  facendo  verso  il  Cie- 
lo •  Per  thè  essa  è  sconosciuta  o  poco  av-* 
venta  dalla  maggior  parte  de"  Fedeli  , 
rofreòòe  essere  stimatà  per  un  qualche 
effetto  Jt  entusiasmo  ;  ma  si  deve  cs- 
*>re  piamente  persuaso  }  che  chi  n«n 
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apprende ,  e  non  prattied  una  tale  Dot- 
trina  ,  non  può  a*soluta>nerìe  salvarsi. 

Mi  sono  alquanto  diffuso  circa  la  pr  at- 
tica Umiltà  Crisiiana ,  per  motivo  che 
P  esser  umile  di  cuore  è  un  linguag- 
gio Arabo  presso  taluni  ,  quandoché  è 
una  Virtù  assolutamente  necessaria  tari'* 
to  raccomandataci  da  G.  £• 

Circa  poi  la  Virtù  della  Carità  ho 
voluto  dirne  in  breve  P  idea  e  la  prat- 
tica  ,  vedendo  che  da  molli  erroneamen- 
te si  reputa  come  per  un  consiglio  da 
potersi  arbitrariamente  pr attuare  o  tra- 
l asciare;  mentre  è  un  precetto  forma- 
le e  rigoroso  ,  talmente  che ,  se  non  sì- 
adempie,  e  impossibile  entrare  in  Cielo* 

R/guardo  /e  Obbligatoli  principali 
de1  Genitori  rapportate  dal  dotto  Auto- 
re del  Battesimo  laooiioso  ,  mi  sono 
sembrate  essenziali  in  quesi*  V pereti  a 
sul  riflesso  che  per  quanto  esse-stano  in- 
di sp  e  ns  abili-  per  li  Conjugati;  altret- 
tanto sono  da  essi  trascurate  col P  eter- 
na r  uina  -  delie  loro  anime  e  ■  de"*  jìgli  an" 
erra.  Ma  vi  c?  chi  non  vede  che  i  fan- 
ti disordini' che  sono  in  tutto  il  Mon- 
do Cristiano  hanno  la  principale  -  origi- 
ne dalla  non-  buona  educazione  de* figli* 

Mi  è  piaciuto  trascrivere  i  principali 
Socrni  della  Veca i tane  allo  Srato  \  rife-- 
pjtt  dal  cit.  Autore  y'giaccÀ-  ?u?stj. 
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punto  non  ì  di  minore  importanza  per 
salvarsi;  mentre ,  come  dice  il  P.  Gra- 
nata ,  la  Vocazione  è  la  Ruota  Maestra 
di  tutta  la  vita  ;onJe  S. Gregorio  Nan- 
zianzeno  conchiude  ,  che  ,  sbagliato  lo 
stato,  è  sbagliata  tutta  la  vita;  che  è 
quanto  dire  ,  ti  cammina  per  lo  stato 
della  dannazione  • 

Ho  voluto  sminuzzare  alquanto  diffu- 
tornente  i  Sacramenti  pia  comuni  e  più 
dille ati  ,  come  sono  il  Battesimo ,  la  Pe* 
nitenza  y  Eucarestia  ,  Matrimonio ,  per 
cagione  che  una  trista  esperienza  ci  fa 
vedere  che  pochi  sono  i  Fedeli  ,  che  ne 
tappiamo  guanto  conviene ,  per  cui  po- 
chi ne  traggono  frutto  di  vita  eterna  • 

Non  deve  far  maraviglia,  se  nel  §. 
LVllUdella  Dottrina  Cristiana  si  tro- 
vano ripetuti  i  detti  Sacramenti  con  al- 
tre materie  in  ristretto,  mentre  F ho  con- 
siderato necessario ,  o  almeno  utile  per 
istruirne  i  figliuoli  ,  dove  è  da  avver- 
tirsi, che  chiunque  avrà  la  cura  a*  istruii 
re  i  ragazzi  ,  dovrà  insinuane  quei  do- 
cumenti che'  ivi  si  trovano  ,  non  rutti 
assieme,  come  malamente  di  taluni  si 
pr attica  ,  ma  poco  a  poco  y  amisura  che 
avranno  imparata  una  porzicncella ,  te 
ne  andari  loro-  somministrando  altret- 
tanta. Per  tutte  quelle  materie  di  Dot- 
trina che  io  *ko  tralasciate  >  ti  potrà) 


supplire  colla  Dottrina  del  Bellarmino, 
#  di  altri  Autori ,  che  nonne  mancano» 
Gli  Esercizj  della  Via  Crucis  sono 
tanto  da  stimarsi  e  da  pratticarsi ,  quan- 
to  è  necessario  P  affezionarci  alla  Pas- 
sione di  G.  Cm  nostro  amorosissimo  li- 
beratore ,  ed  abilitarci  a  un  tempo  ste$~ 
so  senz*  avvedercene,  alPOr azione  "Men- 
tale ,  per  la  mancanza  della  quale  si  è 
reso  quasi  di  carne  lo  spirito  del  Cri- 
stiano ,  conforme  al  detto  del  Profeta  » 
Ho  voluto  sfibrare  il  Pater  noster  , 
e  P  Ave  Maria  per  render  paghe  certe* 

•  Anime  pie ,  le  quali  vanno  troppo  an- 
ziose  per  certe  formole  di  Preghiere  , 
vanno  in  cerca  di  espressioni  tenere  ecf 
affettuose  nel  pregare  ye  non  sjjwo  sa- 
ziarsi di  leggere  tanti  Libretti ,  in  cui 
si  trovano  diverse  formole  di  Or  azioni y 
quandocche  P  infinita  Sapienza  ,  che  è 
(7  .  C.  medesimo,  ci  ha  lasciata  P  eccel- 
lente (frazione  del  Parer  noster  ,  che 
contiene  in  se  un  ristretto  di  tutto  il 
Vangelo  ,  come  dice  Tertulliano  •  Alla 
Vergine  SS,  poi ,  non  possiamo  con  qual- 
sivoglia altra  maniera  far  tanP ossequio^ 

'  ed  onore,  quanto  colle  sole  parole  delP 
Ave  Maria  ì  per  cui  mi  è  semirato  be- 
ne farne  una  breve  spiegazione» 

Ho  stimato  bene  piantare  trenta  Me+ 
dit azioni  ristrette  in  fochi  versi  petr 


potersi  insinuare -ai  ragazzi  una  il  gror- 
no  per  un  mese  fé  mandarsele  questi  a 
memoria,  ouaT  in  finir azione  si  potrà  fa" 
re  dopo  che  loro  si  è  detta  la  Dottri- 
nella  ,  e  così  cominceranno  dalla  fanciul- 
lezza ad  attuarsi  facilissimamente  alP 

*  Orazione  Mentale»  In  oltre  y  dove  vi  è 

'  il  santo  costume  della  Messa  al  P  Alba, 
dette  Meditazioni  si  potranno  far  sen- 

'tire  al  Popolò  una  per  volta  ,  ed  ecco 
che  in  un  minuto  scarso  s*  imprimerà 
nelle  menti  una  massima  eterna  con  pili 
profitto ,  a  parer  mio,  di  quello  che  Si 

"  potrebbe  sperare  dalla  lezione  di  una  pa- 
gina o  mezza»  Sarà  benanche  un  bel  me- 
todo ogni  mattina  al  Popolo  ,  ed  ogni 
dopo  la  Dot' r  ina  ai  figliuoli  insinuare? 
un*  Aspirazione ,  o  sia  giaculatoria ,  qua* 
le  andandosi  ripetendo  viù  volte  al  gior- 
no ,  sarà  un  esercizio  breve  e  fruttuoso* 
Non  nego  ,  Caro  Lettore,  che  le  mate- 
rie trattate  in  fuest  Operetta  richiede" 
vano  una  più  ordinata  situazione  •  Mz. 
Jono  però  conwtto  nella  maniera  che  si 
vede ,  a  motivo ,  che  per  la  premura  di 
veder  presto  corrività  e  data  alla  luce  la 
presente  fatica  ,  /indovuto  ritagliare  an- 
che il  tempo  destinato  a'  sonno,  atte- 
soché •  per  istituto  del  S.  Ritiro  ,  ove 
scrivo  \  gli  Esercizj  comuni  del  Coro^ 
dtliT Aitare  r:tt  del  Conjzsiwiiie  assor- 


tlscono  circa  dieci  ore  tra  la  notte  e  V 
giorno  y  fer  lo  che  molte  cose  rimasero 
conforme  uscirono  da  sotto  la  penna  • 
In  oltre  >  la  mia  prima  intenzione 
tra  di  scrivere  poche  cosarel/e  ;  ma 
collo  scriver  medesimo  ,  parte  per  in- 
sinuazione di  alcune  Anime  pieyepar~ 
te  da  un  segreto  movimento  di  spirito  > 
mi  sono  avanzato  a  distendermi  a./ al" 
tre  co/e  che  mi  sembravano  molto  uti- 
li ,  per  cui  ho  veduto  crescere  insensi- 
bilmente il  volumetto  ,  cui  non  mi  è 
Senti  rato  facile  sj ab ricare  e  ridurre  in 
foco  tempo  a  miglior  forma  f  per  la 
circostanza  che  il  tempo  di  uscire  cal- 
le solite  Missioni  era  già  imminente  » 
Tanto  però  son  persuaso  a"  incontrar ff 
com^atiment  >  presso  ognuno  che  leg- 
gera con  i spirito  di  R eligione  ,  cui 
mette  rocchio  nel  sostanziale  anzi  chà 
nel  modo  delle  cose  • 

Quindi  ,  essendo  stato  P  unico  miai 
scopo  il  vantaggio  delle  Anime  per  la 
Gloria  maggiore  di  Dio  j  mi  sono  ris- 
parmiato di  riferire  i  testi  originarj 
latini  j  parte  per  non  far  più  volume  s 
e  parte  per  non  recare  qualche  confu- 
sione nelle  Anime  semplici  ,  su  guai 
riflesso  ho  stimato  meglio  averli  soltan- 
to paraf rizzati  %  Ad  ogni  modo  però  mi 
rimetto  a  migliori  giudi zj • 


xvrn 

In  fine  Cara  Littore,  vi  prego  a3 
èsser  persuaso  3  che  io  altra  mercede 
non  desidero  per  questa  tenue  fatica , 
Ut  non  che  Gesù  nostro  Bene  (  che-  è  Im 
Pietra  angolare  della  nostra  S.  Reli» 
gione  )  venga  meglio  conosciuto ,  e  che 
nel  tempo  stesso  le  Anime  restino  san* 
tificate*  Graditene  la  pia  intenzione^ 
la  quale  supplirà  a  qualsivoglia  altro 
difetto  •  E  conforme  io  prego  per  voi 
£  per  tutti  $  così  vi  prego  a  far  voi 
io  stesso  per  me ,  affinchè ,  tutti  vìve*-* 
do  uniti  collo  spirito  nel  Cuore-di  Ge- 
sù» uniti  parimente  speriamo  vederci 
fetta  di  Lui  destra  nel  dì  finale  • 


> . 


Breve  metodo  per  ogni  cri* 
♦  stiano  di  meditare  con  pochis- 
simo incomodo,  e  con  soavità*  ,  , 
di  modo  che  ogni  §.  potrà1  divi* 
k»erlo  in  tre  tempi  da  conside- 
rare un  mezzo  quarto  d1  or* 

PER  VOLTA  CON  UN  CROCIFISSO  àfi 
0ANTI  j  SE  FUO'  AVERSU 

'  Apparecchio  da  farsi  prima  <f. 
ogni  Meditazione. 

PRESENZA  DI  DIO,  E  ADORA2ION*» 

ECcomi  ro  Santissima  Trinità  atta 
vostra  divina  presenza  :  prostra- 
to sino  al  mio  niente  vi  adoro  in  com- 

f>agnia  degli  Angioli ,  de*  Santi  e  del-  j 
e  Anime  giuste. 

-UMILTÀ1,  B  DOLORE. 

Sono  indegnissimo  di  stare  dinanzi 
alla  vostra  divina  maestà:  Dio  mio 9 
jiii  pento  di  avervi  tante  volte  offeso  » 

PROTESTA  ,  E  PREGHIERA  •  . 

Protesto,  o  mio  Dio, che  con  que* 
Ita  santa  Meditazione  io  non  altro  in-  ► 

ten-  * 

*  » 


tendo,  che  di  ciaf  gloria  a  Voi  ,e  ri* 
cavarne  per  r  anima  mia  il  frutto  di 
vita  eterna  :  ma  voi ,  Sìgnoie ,  sapete, 
che  senza  la  vostra  grazia  niente  pos- 

dr 

mi 

Arcangelo,  An  e!o  mio  Custode,  San* 
/  ti  tutti  del  Paradiso,  pregate  Geaùp^| 
'  jne.  Ave,  Gloria. 


Pesu' Cristo  dal  crocefisso  par* 

LA  AL  CUORE  DEL  CRISTIANO  'h 
CHE  GLI  STA  V  TlEDl  . 


CONSIDERAZIONE 


f.  /^He  risoluzione  è  questa, o  rm<* 
V_i  Figlio,  che  vieni  a  uovarmi* 
'  quando  io  tante  volte  ti  ho  cercato  ,  e; 
mi  hai  fupgfto?  Tanto  ho  battuto  al- 
la poita  del  tuo  cuore,  e  mi  hai  dis- 
cacciato?. .  Guardami  figlio.,  che  io 
sono  tuo  Padre  che  ti  ho  creato  e  ti 
conservo  ;  sono  tuo  Padre  che  ti  ha  ri- 
generato col  suo  sangue  sulla  Croce  , 
e  che  ti  tiene  apparecchiata  V  erediti 
del  Paradisa.  Io  dunque  sono  il  tuo 
principio  ,  e  il  tao  fine . . .  Ti  posi  nel 

Mori- 


-.Mondo,  affinchè  mi  avessi  conosci u- 
to  per  danni  gloria,  mi  a>es«i  ser- 
vito per  amore,  e  venissi  poi  a  stare 
con  me  per  eternamente  godei  mi.  Per* 
che  dunque  ani  fuggi.,  e  mi  tratti  da 
nemico,  se  io  tanto  ti  amo  ?  Che  ti 
ho  latto  \  o  figlio?  In  che  ti  ho  con- 
tri  staio? 

II.  Io  ti  dico,  Figlio,  e' ti  ripeto,' 
che  sono  il  tuo  principio  ,  e  debbo^  es-* 
sere  il  tuo  fine.  Che  ti  gioverà  iti 
spunto  di  mort-ePessere  stato  in°o:fa«^ 
.to  nel  Mondo,  se  in  quel  punto  mi 
perdi  ?  ./ixTu  pensi  ramo,  e  ti  affa- 
tichi ,  £  ti  struggi,  ma  in  che?  Se  la 
metà, che  fai  per  il  mondo, lo  faces- 
si per  me,  non  t,i  faresti  un  gran  San- 
to? ...  Tanto  fai  perchè?  per  rispetto  del 
Mondo,  col  mio  ajuto,  non  puoi  tare 
allietiamo  per  mìo  amore?  Ben  Nin- 
tendo, o  mio  figlio  ,solo  allora  Ja  fa- 
tica ti  pare  insoffribile,  quando  l'hai 
da  fare  per  me.  Fella  corrispondenza 
mi  mostri,,  quando  io  per  tuo  amore 
ho  sparso  tutto  il  Sangue  su  questa 
Croce?  Va  pure  ,  pigliati  tutf  i  tuoi 
piaceri ,  che  io  intanto  starò  qui  pe- 
nando per  te  .  .  .  Figlio,  re  ne  vai 
•questa  sera  al  riposo?  E  come  potrai 
riposarti,  avendo  mio  Padre  j  er  tuo 
pernico,  e  contraila  la  Divina  giusti- 
zia? 


zia?  Potrai  dormire  stando  In  peccattl 
mortale  ? 

ILI.  Dormi  pure, che  tu  avrai  nel- 
la tui  camera  sul  letto  ,  e  a  Aanco^  buo* 
ni  compagni.  Ti  assicuro  che  ti  sta- 
rà vicina  e  attorno  una  graa  flotta  di 
Demonj ,  che  poste  le  mani  alla  tua 
gola  ,  aspettano  dalla  Divina  giustizia 
la  licenza  per  strozzarti.  «,  .  A  molti 
altri  è  succeduto ,  che  andati  sicuri  a 
dormire,  non  si  svegliarono:  se  nort 
quando  si  trovarono  coir  Anima  nell* 
Inferno*  E  non  potrebbe  pura  te  suo* 
cedere?  Abbi  ti  more,  perchè  i  giudi- 
*  j  di  mio  Padre  sono  giusti ,  e  tremendi» 

§.  II. 

Gesù* dalla  croce  al  cuore  ds* 

cristiano. 

CONSIDERAZIONE . 

1.  Piglio  ,  hai  da  morire;  e  di  eh! 
«aranno  quei  comodi, e  ricchezze, che 
con  tanta  inquietitudine  cerchi  ,e  de- 
sideri ?  Che  ti  gioveranno  al  passare 
nelT  eternità  ?  .  .  .Morto,  che  tu  seis 
si  dira:  è  morto  il  tale ,  c h*  era  r/r- 
co  ;  del  resto  chi  di  te  si  ricorderà  ? 
[  tuoi  parenti  goderanno  la  tua  roba, 


6  la  tua  anima  ,  ove  se  ne  starà?... 
E  se  tutto  il  Mondo  dopo  morto  ti  lo- 
derà ,  che  ti  giova  ,  se  tu  frattanto  stai 
a  smaniare  neir  inferno  ?  Figlio  mie* 
abbi  misericordia  deJPanima  tuajese 
non  almeno  porta  rispetto  al  sangue 
mio,  di  cui  la  tua  anima  è  tutta  ba- 
gnata •  Il  voler  perdere  l'anima  e  uri 
volere  bestemmiarmi  ,  e  maledirmi 
per  sempre  nell"  inferno.  Pare  a  te, 
che  io  meriti  di  essere  così  trattato  ? .  . 

II.  Figlio ,  che  rie  sarà  di  quella  tua 
carne  ,  che  tanto  ami ,  ed  accarezzi , 
non  curandoti  di  disgustare  me  ,  e  mio 
Padre  per  compiacerla  ?  .  •  .  Partita 
f  anima ,  non  resterà  il  tuo  cadavere, 
come  un  tronco,  nero,  livido,  e  sì 
orribile  che  tutti  lo  sfuggiranno  ?  Sa- 
rà coperto  per  orrore  col  lenzuolo  « 
Si  tirerà  la  cortina  del  tuo  letto ,  cia- 
scuno sì  ritirerà:  i  parenti,  i  figli* 
2>H  amici  ,  tutti  solleciteranno  pei; 
cacciarlo  dalla  casa ,  e  portarsi  in  Chie* 
$a  .  .  .  Apri  gli  occhi  ,  o  mio  Figlio  ; 
e  mira  quanto  sia  grande  il  torto,  che 
trì  fai ,  posponendomi  adesso  alla  tua 
carne ,  che  altro  in  se  non  h  che  una 
fetente  carogna  :  non  sono  degno  più 
io  del  tuo  Corpo?  Perchè  dunque  mi 
sprezzi  ,  e  mi  posponi  ? 

III.  Figlio      ia  mone  resterai  sì 

mi- 


rosero  ne!  corpo ,  oli  quanto  più  III 

quegli  estieni:  saiai  mise  o  nell'ani- 
ma! Di  q  ante  azioni  ti  pentirai  in 
quei  punto  ;  che  disp  acere  sommo  ti 
sorpienderà  al  pensare  di  non  aver 
fatto  ciò,  che  potevi  ,  e  dovevi  !  ... 
Di  fuori  ti  tormente! anno  li  dolo- 
ri della  morte,  di  dentro  li  rimor- 
si della  coscienza*  Sui  capo  ti  ve- 
drai pendente  P  ira  di  Dio  ;  sotto 
ai  piedi  ti  mirerai  aperto  V  Inferno  : 
E  vivi  di  questa  maniera?...  Il  Sa- 
cerdote vestito  di  stola  ti  starà  accan- 
to, e  ti  dirà,  che  te  ne  parti  da  que- 
sto Mondo  ,  e  te  ne  vadi  in  luogo  di 
pace.  E  pare  a  te,  che  queste  parole 
non  ti  feriranno  il  cuore,  pensando  a 
dover  lasciare  il  Mondo,  che  tu  tan- 
to amasti  ?  Piglio  mio  ,  prezzo  dei 
mio  sangue,  pensaci  ,  ed  abbandona 
adesso  di  buona  voglia  ciò  che  in  quel 
puntp  4ovni  abbandonare  ^per  forza , 
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5.  nr; 

G£SU  DALLA  CROCE  AL  CRISTIANO; 

CONSIDERAZIONE. 

I.  Figlio,  mi  conosci?  Io  sono  GesJ 
Figlio  di  Dio  vero,  e  vivo,  e  mi  pro- 
testo di  esser  Vita  ,  Via  ,  e  Verità  • 
.Perchè  dunque  non  mi  attendi  ,  e  no» 
ascolti  la  mia  voce?  •  .  .  Già  questo  è 
il  terzo  giorno  che  ti  parlo  al  cuore  , 
e  tu  non  mi  rispondi ,  e  prendi  tempo 
in  non  mutar  vita,  è  lasciare  il  pecca- 
to? E  se  intanto  si  sop  raggiungesse  una 
mòrte  improvisa  ?  Sarebbe  pur  male 
per  te ,  che  ti  danneresti ,  e  per  me  che 
ti  avrei  perduto  in  eterno  .  .  •  »  Puoi 
morire  senza  alcuno  aiuto  .  Puoi  mo- 
ri: e  inceneiito  da  un  fulmine  ,  sopra- 
fatto da  una  goccia  ,  soffocato  da  uni 

;  butto  di  Sangue.  E  se  oggi  dunque  fos- 
se quel  giorno?  Chi  sa,  se  uscendo  di 

*  casa  ci  tornerai  coi  piedi  tuoi ,  ovvero 
portato  sopra  un  cataletto?  Pensaci  Fi- 
glio, ed  una  volta  senti  chi  ti  parla  9 
e  chi  ti  ama  •  •  . 

II.  Guardami  in  faccia  ,  e  rimirami 
;  bene.  Tu  ora  mi  vedi  ricoperto  di  san- 
.  gue,  e  tutto  languido  il  volto.  Fra  po- 
co mi  vedrai  a  piedi  del  tuo  letto,  no» 
da  Pndre  per  parlarti  come  a  rkiio  , 

.B  ma 


5ni  come  giudice»  per  sentenziarti  co- 
me Reo  .  .  .  Mi  vedrai   sul  tribunale 


p 

ori 


alzato  sugli  occhi  tuoi  in  un  momento 
e  'in  un  momento  sarà  decisa  la  tui  - 
causa  senza  appellazione  ;  in  un  mo- 
mento sentirai  ove  dovrai  andare  in 
eterno ,  o  in  Cielo  cògli  Angioli  , 
nelT  Inferno  coi  Diavoli  .  .  Tocca  o 
a  te  sceglierti  il  luogo  che  più  ti  pia> 
ce.  Secondo  le  tue  opere  jo  allora  ti 
darò  la  sentenza.'E  se  adesso  nello  sta- 
to che  ti  trovi  tlcofiiiesse  la  morte  , 
non  sasei  «costretto  condannati  ail  In- 
ferno ?  £  non  xi  ptn*;  ?  E  ti  dai  bel 
tempo  *enza  ri  fletter  ci  ?  ^5^'^ 
o  Flgliq,  perchè  non  cerchi  dlmettei;- 
ti  in  sicuro?  t      •   .1 . 

III.  Figlio  sono  tremendi  i  miei  giu- 
dizi ,  non  ti  affidare  nel  peccato  a  mo- 
tivo eh11  io  son  pietoso  ,  mentre  sono 
ancoja  infinitamente  giusto  ,  e  rigoro- 
so .  Ti  so  «dire  ,  che  pochi  sono  gli 
Eletti  >  e  che  senza  violenza  non  si  en- 
tra in  cielo       Mi^glono  d'  esser  pie- 
toso ,  e  pure  perche  anche  sono  giusto 
mi  conviene  il  lasciar  perdersi  milio- 
ni di  anime ,  che  anch'  esse  sono  state 
.ricomprate  col  mio  sangue  prezioso  , 
come  la  tua  .      Pensi  forse  perche  sei 
battezzato  avrò  da  poram  iiiaggior 
rispetto  nel  giudicarti?  Anzi  gmdiche- 


èr  con  meno  rigore  gl1  Infedeli,  men- 
tre tu  sei  obbligato  di  amarmi  più  di 
quelli:  Che  ti  lusinghi  adunque?  Che 
aspetti?  che  tardi  a  convertii  ti? 

Gesù  dalla  croce  al  cristiano. 

CONSIDERAZIONE. 

I.  Che  male  t*  ho  mai  fatto  ,  Figlio 
che  tanto  fuggi  da  me  ?  Perchè  vo.ti 
le  spalle  al  tuo  Padre  ,  quale  dopo  ri- 
cevuti mille  torti,  ed  ingiurie,  pende 
in  croce  per  te?  .  .  #  Aiza  gli  occhi  , 
e  rimirami:  Io  sto  su  questa  croce  as- 
pettando >  che  quajcuno  per  pietà  me 
ne  stacchi  e  tu  o  Figlio  ,  co'tuoi  pec- 
cati ,  vai  più  calcando  i  chiodi  per  trat- 
tenermi su  questo  tronco  .  •  »  Non  ho 
forse  ancor  patito  abbastanza  per  te 
con  aver  dato  tutto  il  mio  sangue  per 
tuo  amore?  Perchè  non  hai  pietà  del  tua 
Padre?  Cessa  ormai  figlio,  di  più  tor- 
mentarmi ,  e  credimi  ,  che  la  croce  , 
'su  cui  mi  trattieni  ,  mi  è  più  duia  di 
«quella,  su  cui  mi  trafissero  i  Giudei. 

IL  Vieni  ,  Figlio  ,  accostati  a  me  , 
che  voplio  abbracciarti  ,  e  voglio  che 
assieme  facciamo  pace,.  Mi  hai  tradito 


più  volte  ,  mi  hai  mancato  di  fede*  ? 
ma  pur  ti  perdono  ,  se  tu  vuoi  accet- 
tarlo •  •  >  A  te  toccherebbe  essere  il 
primo  ad  umiliarti  a  me?  or  tu  vedi  , 
che  io  prima  mi  umilio  a  te  ,  fa  dun- 
que pace  con  me.  Non  mi  trattare  più. 
da  nemico ,  che  non  lo  merito  ;  e  se 
io  merito  d*  esser  fuggito  ,  dimmi  il 
perchè  ?  Non  ti  ho  sopportato  siVora  ? 
Non  ti  ho  conservata  la  vita  ?  Non  ti 
ho  beneficato  anche  in  persistendo  tu 
ad  essermi  nemico?  .  •  •  Or  qual  cosa 
potrà  più  trattenerti  dì  buttarti  nelle 
mie  braccia, come  un  figlio  nelle  brac- 
cia di  suo  Padre  ?  e  non  sai  ,  che  seb- 
bene tu  sii  peccatore ,  io  tanto  ti  amo 
che  sarei  pronto  di  nuovo  (  se  fosse 
necessario  )  a  dar  la  vita ,  e  *1  sangue 
per  salvare  te  solo?  Perchè  dunque  non 
.corri  in  senno  di  chi  tanto  ti  ama? 

III.  Figlio  mio  prezzo  del  mio  san* 
gue  ,  dammi  una  volta  il  tuo  cuore  ; 
Thai  finora  tenuto  impiegato  per  il 
Mondo  ,  adesso  impiegalo  anche  per  il 
tuo  Dio  •»•.!]  meglio  deVioi  anni  ,  il 
fiore  della  tua  età  1*  hai  consumato  in 
offendermi  ,  e  darti  bel  tempo  :  non 
sarà  gran  cosa  dunque  dare  a  me  il  re- 
stante ,  e  impiegarlo  in  amarmi  e  ser- 
virmi .  .  .  Troppo  io  forse  ti  doman- 
do |  o  Figlio?  Ss  tu  ben  ci  rifletti,  io 


It 

ti  domando  gli  avanzi  del  Mondo  .  E 
il  tuo  Dio  quello  ,  che  ha  sparso  timo 
il  suo  Sangue  per  te  ,  noi  sarà  degno 
d'aver  almeno  gli  altrui  rifiuti. 

§.  V. 

Gesù  dalla  croce  al  cristiano; 
CONSIDERAZIONE  . 

I.  Figlio  ,  apri  una  voiti  il  cuore  ; 
ed  attento  ascolta  le  mie  parole  ,  che 
sono  parole  di  vita  .  Io  ti  vedo  tutto 
immerso,  ed  accennato  nelle  vanità  e 
piaceri  del  mondo  ;  or  dimmi,  o  caro 
Piglio,  non  sono  io  forse  migliore  ,c 
più  degno  di  lui  ?...  Tu  hai  a  risponder- 
mi: Chi  più  merita  il  tuo  amore,  chi 
è  più  degno  di  possedere  il  tuo  cuore? 
Il  Mondo,  o  pure  Io  ?  E  se  io  ne  so- 
no piò  degno  ,  perchè  dunque,  me  lo 
nieghi  ,efai  trionfare  il  mio  nemico?.,, 

II.  Vieni  ormai  ,  vieni  ,  accostati  a 
me,  abbraccia  il  tuo  Padre  ,  che  qui 
appeso  ti  aspetta.  Tu  sei  mio  ,  che  C 
ho  guadagnato  e  ricomprato  col  mio 
sangue  i  e  mio  voglio  che  sii.  Non  mi 
voltar  più  le  spalle,  non  mi  voler  più 
abbandonare,  che  non  lo  merito  da  te. 
fascia,  Figlio,  lascia  il  Monda,  cmet- 

£  3  u* 
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titi  accanto  di  tuo  Padre  come  figlio 
ubbidiente  senza  mai  più  partirti  da 
lui  .  ...  Hai  pur  provato,  figlio  ,  che 
sgravandoti  de*  tuoi  peccati  con  una 
buona  confessione ,  ti  sentisti  contento, 
e  cosi  ricreato  che  passasti  quel  giorno 
.senza  curarti  nè  d*1  amici  ,  nè  di  giuo- 
chi,  bastandoti  la  sola  consolazione  che 
sentivi  nel  cuore  ,  per  la  pace  ,  che 
avevi  colla  coscienza  ....  Or  dimmi 
.figlio,  che  pensi  ciò  fosse  ?  Non  era 
altro,  che  una  minima  stilla  di  quella 
grazia  santificante,  che  ^imbalsamava 
il  cuore;  e  pur  tanto  ti  pareva,  che  ti 
fece  smenticare  in  quel  giorno  d"  ogni 
altro  gusto ... 

III.  Pensa  poi  che  sarà  quella  dol- 
cezza che  tengo  preparata  nel  Paradiso 
per  te  ,  se  tanto  ti  do  ,  e  sino  allóra 
che  mi  sei  stato  nemico  col  peccato  « 
Che  potrò  dirti  ,  se  mi  sarai  sempre 
fedele?  Figlio  dunaue  ritorna  a  me ,  e 
ti  darò  contenti  ,  cne  mai  tv  darà  ,  nè 
potrà  darti  il  mondo.  Se  non  vuoi  ve- 
nire per  mio  amore, vieni  almeno  per 
tuo  interesse.  Chi  mi  ha  più  disprez- 
zato, e  tradito,  quello,  rivoltandosi  a 
me  ,  son  solito  di  più  accettarlo,  e  fa- 
vorirlo •  .  ,  Guardami  un  poco,  figlio 
mio  :  almeno  dà  un*  occhiata  amorosa 
al  tuo  Padre:  vedi  questo  capo  ?  Sap- 
pi » 


pi  ,  che  per  te  irti  fu»  in  tal  guisa  tor- 
mentato ,  che  settantadue  acutissime 
6pine  mi  trapassarono  con  mio  estre- 
mo dolore  fino  il  cerebro,  e  sopravis- 
si  a  tanta  pena ,  perchè  non  volli  mo- 
rire privaraine.ue  ,  ma  in  pubblico  e 
da  infame:  iuI  le^no  della  croce  ;  .  • 

IV.  Per  te  ,  .per  te  tìglio,,  questo 
div  ino  mia  volto  fu  sputacchiato  ,  pe- 
sto ,  iiliv  dito  con  pugni,  e  coi  schiaf- 
fi ,  e  furono  sì  furiose,  e  sì  pesanti  le 
percosse  ,  che  mi  sentii  più  s/ohe  la 
oocca  piena  di  sangue  .  Questo  .petto  , 
e  queste  caini  furono-  in  tal  .^ujsa;  mil- 
tiattate  da  ibgnUi  che  diveltai  tutio 
lina  piatala  Mi. scoi/evi  il  sangue. dalle 
vele  noi  a  stille,,  ma  a'  canai  i  sotto  le 
batn'ture  con  cire.ie  tornite  dn  uncini 
{con  cui  mi  battevamo),  sin?  a  levar- 
mi pezzetti  di  carne,  ta  che  ji> ì  si  ve- 
ci HW 00/  se o.\  erte  finalmente  le  co&te  «  • 
Guardami  da  capo  a  piedi  e  sappi»  che 
da  capa  a  piedi  per  te  fui  ma: trattalo, 
e  sxppi  ancora  ,  che  stanco  Ira  tante 
pene,  mai  jiiì  scordai  di  te  %  come  se 
non  avessi  avuto  da  parti  e  per  aitri  % 
che  per  te  solo* Or  come  ,  Figlio  mio, 
hai  c  o: e  di  voltarmi  ie  spalle,  come 
puoi  offender  me,  che  ranco  mi  cosi*? 

8  4  §.  VL 


§,  vi. 

Gkjù  dalla  croce  al  cristiano; 

-  CONSIDERAZIONE. 

L  Alza  il  capo,  o  FigHo  :  vedi  las« 
"sii  ,  quello  è  il  Cielo  ,  e  sappi  che  1 
fio  fatto  per  te  ;  li  sta  preparato  il 
Juogo  ,  il  seggio,  e  la  corona  ;  se  ti 
li  vuoi ,  sta  il  tutto  per  te  .  •  I  miei 
Angioli  ti  desiderano  ,  i  tuoi  Parenti 
«lefonti  ti  sospirano,  e  bramano  ,  che 
ti  coaverti  per  venirti  incontro  ad  ar> 
diacciarti  ,  e  stringerti  ;al.Joro  sene 
•quando  partirai  da  questa  .vita  verse 
girella  Padfia-  Beata  .  .  .  .  Mia  madr* 
M  tria  come  Avvocata  de^peccatori  nor 
può  dirsi  quanto  desideri  di  vederti  , 
Or  che  vuoi  adunque  fare  ,  o  Figlio  } 
*Tu  vedi  che  il  pentirti  è  il  dare  co* 
*enro  a  me,  a  mia  Madre  ,  e  tutto  i*l 
•Paradiso:  Vieni  adunque,  Figlio  m io, 
c  una-vo'ta  senti  e  rispondi  a  chi.  cai 
tanto  amore  ti  chiama. 

II.  PigliH  rifletti  :  nelPora  della  CUI 
morte  qual  sarà  il  tuo  contento  allor- 
ché il  tuo  Angiolo  Custode  ti  feri  sei 
«ire  al  cuore  qoestei  dolci  pauo.le  ;  <j 
ora  inderemo  insieme  in  Para  fiso  ?  I 
.quanto  più  ti  accrescerà  la  dolcezza  a 
JV  *  3  cuo 


Éuore  allorché  nell'ultimo  respiro,  com- 
parendoti in  croce  (  siccome  in  quel 
punto*  comparisco  a  tutti  i  moribondi) 
sentirai  darti  la  mia  benedizione  ,  e 
mi  vedrai  con  faccia  ridente  invitarti 
ai  beati  riposi  ?  Se  questo  ti  piace  ? 
piacciati  dunque  ora  il  darti  tutto  a  me. 

III.  Pensa  un  poco  che  ti  succederà 
dopo  morto  semi  avrai  servito  da  buon 
Figlio.  Appena  posto  i)  piede,  vedrai 
presentarmi  al  tuo  Angiolo  Custode  , 
che  abbracciandoti  teneramente,  tirin- 
grazterà  ds  esser  stato  fedele  ,  e  per 
aver  T  onore  di  condurti  sicuro  al  Cie- 
lo .  Anzi  ti  presenterà  una  schiera 
d'Angioli  ,  che  accarezzandoti  faran-» 
no  a  gara  per  condurti  irr  Cielo;  però 
ti  vedrai  in  mezzo  di  tanfi'  Principi 
della  mia  Cone  ,  con  applausi  e  eoa 
canti  portato  al  mio  Paradiso  .  .  .  Ri- 
fletti ora,  o  Figlio  ,  se  gli  onori  del 
Mondo  sieno  da  uguagliarsi  a  avesti  , 
che  ho  preparati  a'miei  servii  E  se  ti 
paiono  incomparabilmente  maggiori  a 
quelli  ,  rinunzia  adunque  ai  tosti  de> 
Mondo,  ed  abbraccia  me  ora  povero , 
e  nudo  :  perchè  chi  mi  avrà  seguita 
nel  dispregio,  allora  mi  troverà  ae* 
contenti  P 

i  -.ti 
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§.  VII. 

I 

Gbsm  dalla  crocs  al  cristiano; 
CONSIDERAZIONE. 

I.  Figlio,  al  sol  riflettere  alle  grati 
misericordie,  che  ho  usate  con  te, boa 
dovresti  per  questo  solo  darti  tutto  a 
me?  Quanto  tempo,  e  quante  volte  mi 
hai  offeso  quante  volte  ti  ho  io  sop- 
portato? •  •  •  •  Venisti  ,  e  vero  ,  più. 
volte  a  domandarmi  perdono  ;  ed  io 
forse  ti  discacciai  ?  Non  ti  rimisi  le 
ingiurie  fattemi  subito  che  te  ne  pen- 
tisti ?  Non  ti  ricevei  di  nuovo  nella 
mia  grazia  ,  quantunque  sapessi ,  che  in 
quel  medesimo  giorno  (come  più  volte 
facesti  )  nTavresti  nuovamente  traditOj 
voltandomi  le  spalle? 

II.  Quante  volte  fuggendo  tu  da  me 
ti  corsi  dietro  >  come  Padre  amoroso  B 
chiamandoti  con  ispirazioni  ,  ed  invi- 
tandoti :  Figlia  ritorna  a  me  :  e  ancor 
mi  fuggi  ?  E  ancor  mi  offendi  ?  Deh  , 
Figlio  mio,  ritorna,  e  dì  questo  con- 
tento al  tuo  Padre  di  vederti  pentito 
nel  suo  seno  ,  ed  al  suo  lato  ,  come 
buon  Figlio?  .  .  •  Ti  assicuro  ,  che  se 
ogni  volta  che  tu  peccaci  ,  io  ti  aves- 
si pulito ,  ti  questi  facilmente  indot- 
to 
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m  to  a  fifcfar  di  peccare.  Ma  perche  io 
pazientemente  ti  sopporrai,  tu  m\  hai 
villanamente  lasciato»  •  .  Sicché,  per- 
chè io  fui  buon  con  te  y  tu  non  ti  sei 
curato  di  me;  Pazienza  .  Voglio  scu- 
sarti per  lo  passato;  ma  come  dovrai 
essere  scusato  per  1*  avvenire  ,  se  di 
nuovo  mi  offendi?  Non  conosci  oia  ta- 
le verità?  Non  la  comprendi?  Deh  Fi- 
glio mio  corri  dunque  nel  seno  di  chi 
ha  tanto  amato:  e  ti  assicuro  ,  che  se 
tu  in  appresso  vuoi  esser  mio,  io  sem- 
pre sarò  tuo,  nè  mai  in.  eterno  ti  la-* 
scerò  .    ^  ^ 

Iti.  Dunque  che  pensi  di  ftre  t  Fi- 
glio eh/e  ti'  dice  il  cuore-?  Se  ti  senti 
jhossó  a  seguirmi perchè  non  rompi 
presto^  la  catena  che  ti  trattiene  ?  Che 
vai  differendo?  £her  va1*  pensando  ì\.  + 
Xo  ctìnoscò,  die  tu  haf'  animo  di  con- 
vertirti un  gio  no  ;  ma  come  puoi  as- 
pettare >  e  differire  un  altro  sol  gior- 
*no  ?'  Non  rrT  hai  ancor,  offesa  abbastan- 
za ?  Nofr  s  i  contento  dv  avermi  usato 
Jsirjòra  ingratitudini,.  *  dispre^zu  Que- 
sto" rjon  e  urr  <?o  ere  che  'io  ti  riceva 
jdo^ochè  irT avrai  lungamente 9? re à farà/ 
Adesso  son  io  rfonto  /  e  tf-  offerisco/  to' 
mia  amicizia.  Se'  r>:  ort  ?li  ricusi  ,:fcflli 
sa  se  mai  più  P avrai.  Sappi  che  è  pC- 
m  gftistissirna  tifimi  peccatóre  che-  non 
™  b  6  av*n- 


»  I 


avendo  voluto  darsi  a  me  ,  quando  po- 
tè ,  perda  poi  ìi  potere  quando  eg}i 

:  ."V  V   i  vili.., 

Gfisi    DALLA  CROCE  AL  CRISTIANO^. 

CONSIDERAZIONE .  1  . 

*  •  »  9 

I  .  ( 

I.  Sai,  o  Figlio  ,  perchè  tanto  stai 
lontano  da  me  ?  perchè  noti  consideri 
che  voglia  dire  Peccato  mortale.  Sappi 
che  Je  guerre,  le  pestilenze,   le  care- 
stie, le  infermità,  e  mille  altre  mise- 
rie che  innondano  il  Mondo  j  non  so- 
,no  altro  che  , frutti  amari  di  un  peccai 
no  mortale,  .  .  Alza  gli  occhi,  e  mira 
51  Paradiso  quasi  spopohto  di  abitato- 
ci..Nulla  stimò  mio  Padre  Celeste  pr^ 
-varsi  di  tanti  milioni  d*  Angioli  a  soli 
cagione  d1  un  peccato  mortale ,  e  spro- 
•fondolli  tutti  eternamente  nell'Inferno, 
benché  fossero  Principi  di  sua  Corte  . 
YA  io  che  non  feci  per  le  Anim?  .? 
¥\?kn^ìì  sudai,  putii' j  dando  tutto  Urtilo 
..Sangue  che  avevo  nelle  vene  per  loro 
Salate.  E  pure,  sebbene  tanto  mi  co- 
dino ,  son  contento  di  perderne  tante , 
per  quell\>dio  infinito  che  porto  al  pec- 
che. £  tu  ,  9  Figlio  pecchi  ?  £  puoi 
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vigere  un  so\  momento  In  peccato  ? 
Ancor  tu  vuoi  che  il  mìo  sàngue  sia 
sparso  senza  fruto  per* te? 

11.  Se:iti  attento  ,  o  Figlio  ,  le  mie 
parole  ,  che  sono  di  eterna  verità  .  Un 
peccato  mortile  ha  bastitó  a  ipom mul- 
tare un  Angiolo  in  orribile  Demonio  ; 
sicché  tu  com mette ido  un  peccato,  hai 
già  nelP  anim  i  tanta  milizia  ,  quinto 
Insterebbe  a  fare  un  Demonio  ...*.• 
Guarda  però,  se,  un  peccaro  forma  un 
Demonio;  migliaia  e  miglia}!  di^eOipc 
che  tu  facesti  ,  sarebbono  bastanti  a 
commutare  migliaia  di  serafini  in  rati* 
ti  Diavoli?  E  attenti  a  ridere  ,  e  sol- 
levarti? .  .  .  Aver  avuta  sinora  uniti 
nel  tuo  cuore  tanta  malizia  ,  che  divi- 
sa e  compartita  sarebbe  bastata  e  ba- 
starebbe  a  formare  un  nuovo  Inferno, 
e  voler  ancor  aggiungere  altre  colpe 
senzi  ris  3rmio  ?  E  come  puoi  non 
aver  timore  della  giustizia  di  mio  Pa- 
dre? Deh  Figlio  mio  ,  ritorna  a  me  9 
nasconditi  nella  Piaga  del  m«o  Cosmo, 
che  sta  per  te  spalancata  f  Vieni ,  che 
ti  aspetto  colle  braccia  aperte  per  stria* 
gerti  e  difenderti  dai  Pira  di  Dio  .  .  . 

UT.  O  Figlio,  sii  che  vuol  dire  Mit- 
re in  peccato  mortale?  Vuol  dire,  a/er 
per  nemico  un  Dio  in  modo  ta'e  che 
c^ii  ti  abbomina,  ti  odia  con  un\ibbo- 

v  *  -  mi- 


»  . 

^umazione  ed  odia  infinito  •  . .  Efcli 
in  tale  stato  non  si  cura,  di, te  ^  se  fai 
limosina»  se  digiuni  »  Ei  lioa  sene  ai- 
ri ,  nè  li  accetta ,  son  tutte  opere  mor- 
te per  je>  Fa  quanto^  vupi  allora  per 
jche  quando  stai  in  peccato  *  egli  noti 
fa  stima  di  te  nè  delle  tue  òpere  .  Ih 

Juei  punto  che  pecchi  ,  ti  si  chitt- 
ono.'ia  faccia  Je  porte  del  Pa  adiso,e 
tei  sentenziato  all'*  Inferno  *  E  se  non 
fi  eseguisce  in  que  Piotante  la  senten- 
la  ,  lo-devi  attribuire  ad  un  miracolo 
ideila  Misericordia  ,  che  trattiene  la 
■Di' im  Giustizia.  E  non  ci  pensi  ?  e 
non  ci  rifletti  ?  Se  avessi  per  nemico 
4jn  uomo  y  già  staresti  con  qualche  ti- 
-more.  yA  avendo-  per  nemico  un  Dio, 
ne  fai  conto,,  e  te  la  ridi? 


-  §.  IX. 

f 


Cr£SÙ  DALLA    CROCE    AL  CRISTIANO  » 

ii'.  .  \ ,  GQNSlDEPvAZtONE. 

•  .  L  F'plio^  il  tempo  ti  può.  tradire  , 
V  Eternili  ti  può  sorprendere  .  Ti  con- 
tentare&ti  di  trovarti  in  morte  nei  io 
«ma  in  cui  ora  vivi  ?  E  se  nà  ,  per- 
che  adi  f)que,^on— ti  assicuri  col  'are 
■aifsso  quello  che  allora  vorrai  aver  fin- 
to? 


i 
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to?  Se  ti  fosse  detto:  da  qui  ad  un*ora 
hai  da  morire,  che  noi  faresti  per  ap- 
parecchiarli ?  E  adesso  che  anche  sei 
incerto  di  un  sì  bjeve  tempo  ,  nulla 
pensi  per  a>sic  ;rarti  del etern:tà  • 
Potresti  essere  più  trascurato  per  V  A- 
nima  tua,  se  fosti  cer  o  di  do  er  vi- 
vere più  anni?  Ascoltami  dunque  oFi- 
glio  :  attendi  a  la  voce  del  tuo  i)io  . 
Rompi  una  volta  questa  catena  che  ti 
trattiene.  Eccomi  qui  ,  io  ri  aspetto 
per  accoglierti  ,  per  abbracciarti  ,  se 
vuoi  .  ,\ 

II.  In  un-  momento,  Figlio  si  muo- 
re :  il  dare  un  sospiro  è  spirale  .  Lo 
spirare  nello  stato  di  peccato  e  un  an- 
dar frettoloso  alP  Inferno  ,  e  non  ci 
pensi?  .  .  .  Posto  il  piede  colà  è  uà 
restarci  per  sempre.  Passeranno  gior- 
ni ,  passe  annj  anni ,  passeranno  secoli, 
e  sempie  ti  resterà  intera  V  Eternità  • 
Penerai  per  milioni  di  secoli  ,  e  quan- 
do penserai  essere  alla  fine  ,  allora /Ct^ 
principerai  .  E  non  t1  inorridisce  ,  a""  %\ 
tiglio,  e  non  ci  rif.em"  ?  IS^jll 

III.  Tu  hai  ripugnanza  di  darri  tud*^  q  ' 
to  a  me,  per  non,  lasciare  li  tuo'  spasW-^J 
si  ,  e  soddisfazioni.  Ma  non  sai  che  io\*?,  £ 
pa  o  anche  in  questa  vita   i  Se  vi  di 
Dio  per  quei  piaceri    terreni  di  cui 
ci  privano  per  amor  mio*?  Quanti  han- 
no 


tu 

no  esclamato  .che  io  scemassi  tante 
grazie  /  sentendosi  essi  venir  meno  per 
la  dolcezza?  .  .  .  Coti  quelH  che  più 
hanno  peccato  ,  non  sono  io  solito  di 
far  più  carezze  che  aìli  stessi  innocen- 
ti 2  A  te  pare  impossibile  stare  senza 
,qqélle  consolazioni  che  ori  stai  pro- 
vando :  ina  tu  sperimenterai  esser  pii 
che  facile  dopo  che  avrai  assaggiato 
Si  dolce  della  mia  grazia.  Sono  poten- 
te e  son  fedele;  dunque  non  aver  ti- 
more ,  eh*  io  non  ti  soccorra  ,  0  che 
abbia  a  mancarti  di  parola  • 

Gesù  dalla  croce  al  cristiano! 

CONSIDERAZIONE. 

I»  Figlio,  o  che  il  Mondo  lascia  te 
prima  che  tu  lasci  esso ,  o  tu  lasci  es- 
so prima  che  esso  lasci  te  ,  hai  da  mo- 
rire. Fa  quel'  che  tu  vuoi  ,*  gocH  quan- 
to vuoi  ,  hai  a  morire  e  perdere  tutto 
•  .  .  ■  Entrerai  neir  Eternità  ;  ed  allo- 
ra che  ti  gioveranno  tutti  t  godimen- 
ti del  Mondo,  gi  onori  e  le  glorie  di 
questa  vita  ^  ancorché  fossi  stato  Pa- 
drone assoluto  di  tutta  la  terra  !  Nul- 
la ti  servirà,,  o  sii  suto  povero  o  ric- 
fl  co , 
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co  ,  o  abbi  goduto  ,  o  patirà  sarà  lo 
stesso  in  quel  punto  .  .  . 

II.  Tutte  le  giandezze  ,  le  glorie  ; 
le  pretensioni  ,  i  piaceri  di  questa  vi- 
ta ti  abbandonerà  110  in  quell  ora  ^  ed 
allori  che  ti  reperii  ,  se  non  che  le 
opere  buone,  che  avrai  fatte,  o  i:  ma- 
le eh?  avrai  commesso  ?  Adesso  dim- 
mi Figlio  ,  se  tu  seguiti  a  vivere  ed- 
m e  sinora  Ini  vissuto  ,  che  f  raccoglie- 
rai allora  ,  se  non  che  la  perdita  del 
.corpo  tinto  accarezzato,  dell'Anima  , 
di  Dio,  e  del  Paradiso?  ^vrai  perdu- 
to ij . tutto  in  vita,  perderli^  tutto  neìP 
Eterniti.  Eccoti  si  guadagnò  che  farai. 
E  tanto  sciocco,  che  sani  di  non  pen- 
sarci a  tempo  ? 

III.  Se  conosci  Figlio  mio  ,  che 
hai  a  lascia»  e  i,  Mondo  ,  apparecchiati 
dunque  a  morire.  Sappi  che  il  tempo 
di  questa  vita  ti  si  concede  da  me  e 
ti  si  prolunga  a  *o  o  fine  che  ti  pre- 
pari ad  una  buon  M  >  re  .  .  .  Q  itnte 
volte  P  Eterno  mio  Padre  sdegnato  per 
i  tuoi  peccati  ti  avrebbe  levata  la  vita 
alP  iinproviso ,  se  Io  mitrandogli  le 
piaghe  che  tengo  aperte  per  te  ,  non 
V  avessi  placato?  ...  La  speranza  di 
vederti  pentito  mi  è  stato  il  motivo 
di  pregare  per  te .  Non  rendere  adun- 
que  vane  le  mie  speranze.  Su,  Figlio 

mi* 
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rtiio  ,  òpera  quanto  può!  ,  che  io  ti 
ajuteiò  quando  debbo  ,  affine  che  tu 
'giunga  a  salvarti ,  eh  s  tanto  desidero.... 
Accostati Figlio  mio  ,-acdostati  a  me. 

IV*  Io  ti  vedo  pentito  de'tuot  peccati; 
però  avvicinati,  che  voglio  abbracciarti. 
Non  aver  timore  perchè  mi  hai  offeso; 
~ineritre,  se  i  tubi  peccati  sono  stati  ìtfoitij 
non  sonò  péro  stati  infiliti,' corri3  è  infi- 
nita la  mii  misericordia.  Io  dunque  ti 
abbraccio  ;  e  ti  benedico  :  ti  assicuro  * 
.che  ti  a,rno  e  ti  ameià  sino  aliarne, 
purcrjè  tu  mi  corrispondi.il  tuo  cUore 
voglio  che  sia  mio;  del  resto  nòti  vo- 
glio altro  da  te.  Se  ir  tuo  etiofe  sari 
mio  {  iì  mie*  sarà  tuo.* K>h e  pòsso  dar- 
li di  più?  •  •  •  tfon  perdere  per  ì  tuoi 
peccati  commessi  la  confidenza  in  ine 
nè  in  vita,  nè  in  morte  {  noi  m  vi- 
ta; giacche  tu  «ai  quanto  ho  fatto  per 
te,,  e:  quanto  nr  còsti  ).  Non  in  mor- 
te., perchè  final nf^nte  io  sono  quello 
^he(  ti  ho  da  sentenziare  .  T  i  sei  Fi- 
glio, ed  io  so^i  Padre,  e  Padre  rfieto- 
*o#  che  in  amore  nòn  la  cedo  a  veruna* 


§.  I. 

Breve  idea  suììj  Pascione  dì 
Gesù  Cristo . 

Gesù  Cristo  nbliPorto  parla 
al  cristiano. 

f 

CONSIDERAZIONE, 

I.TTM^lio  mia  ,  guardami  ,  io  sono  il 
tua  Dio,  vedi  coinè  sono  ridot- 
to per  amor  tuo  :  mi  sto  apparecchian- 
do alia  morte  coir  orazione  •  Mi  rirrj- 
vo  solo  , senza  conforto  e  abbandonato, 
tutto  pieno  di  timori  e  di  spavento  pen- 
sando sola  alle  ingiurie,  ai  disprezzi  , 
ai  flabelli,  alle  spine  ,  ai  sputi  ,  agli 
schia  ti  ,  alia  croce  ,  che  i  Ciiudet  gii 
/mi  stanno  preparando;  e  domani  pu- 
ma di  questura  de  o  già  morire  sul 
Calvario,  Per  la  forte  appren  ioie  mi 
«ito  morire  prima  del  tempo  ;  ma 
tanto  pera  voglia  e  deva  ubbidire  all' 
Eterno  Padre  per  salvare  P  ani  ma  tua. 

II.  Guarda,  Figlio  ,  che  malinconia 
di  morte  mi  opprime  il  cuore  ,  pen- 
sando che  tante  anime  per  loro  scioc* 
chezza  si  sono  dannate ,  e  unte ,  e  tin- 
P  altre  «e  ne  danneranno  ,  non  ostante 
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che  io  vada  a  morire  per  esse  •  Ah  ! 
che  pena  per  me  vedere  tante  belle 
creature  perdute  neir  Inferno  con  tut- 
to che  io  per  essi  sono  calato  dal 
cielo,  sono  nato  in  una  stalla,  e  vado 
a  morire  sulla  croce?  •  •  •  •  Vedi,  co- 
me mi  trema  tutta  la  vita;  V  Agonia 
di  rhorte  mi  vuote  uccidere  prima  del 
tempo;  il  cuore  mi  palpita, e  mi  sen- 
to mancar  lo  spirito  dalla  pena  e  con- 
fusione nel  vedere  sopra  di  me  tutti  i 

.peccati  degli  nomini,  e  specialmente 
ti  tuoi.  Ahi  come  mi  vedo  bruttamen- 
te ricbverto  di  tante  schifose  iniquità 
mi  vergogno  di  guardare  il  cielo;  per 

'  cui  me  ne  sto ,  come  mi  vedi  ,  colla 

•'faccia  per  terra. 

III.  Già  il  mio  cuore  per  la  veemen- 
za dei  dolore,  e  per  rafTollamento  del 

•sangue,  non  può  più  resistere,  e  per 
la  g  ai  forza  sono  ridotto  a  sudare  que- 
sto sangue  che  mi  vedi  scorrere  nella 
fronte  e  in  tutta  la  vita.  Ma  pensando 
di  salvare  Pani  ina  tua,. soffro  con  amo- 
re tnt^e  queste  pene.  Figlio  che  ti  pa* 
re  ?  è  poco  l'amor  che  ti  porto  ?  Or 
dimmi:  non  merito  d*  essere  amato  ? 

V.  .  Ma  rifletti  ora  un  poco  a  te ,  co- 
llie mi  hai  amato  finora  ?  ...  Ah  Fa- 
glio !  ogni  volta  che  peccasti ,  mi  hai 
K^&novata  <ju$sfagonia  4i  moitc;  e  per 
c        ,  c-uap- 
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quanto  era  da  fé,  mi  hai  ridotto  tante 
e  tante  volte  a  sudar  sangue.  Fig  io  , 
e  perchè  questo?  Che  iiiaie  ti  ho  fatto  ? 

Affati  . 

Fatta  questa  considerazione,  passera? 
agli  affetti  di  Dolore,  J.i  Amore  ,  di 
Speranza,  di  Proponimento,  e  di  Pre- 
ghiera, come  per  esempio  :  Ah  male- 
detti peccati  miei!  Non  vi  avessi  mai 
fatti  !  Per  causa  vostra  ha  tanto  pena- 
to Gesù  nelT  orto  ,  che  è  arrivato  a 
sudar  sangue.  Ah  Signore!  confesso  la 
mia  ingratitudine  me  ne  dispiace  so- 
pra ogni  male,  me  ne  pento  di  cuore 
.  .  .  Ma  sono  risoluto  dì  mutar  vita 
ec.  Perdonatemi,  Gesù  mio,  per  quel 
sangue  ec. ,  e  datemi  forza  per  non 
più  cadere  ec.  Così  spero  ec.  Questi 
e  simili  affetti  però  non  devono  farsi 
collo  strepito  di  labbra,  ma  col  solo 
interno  del  cuore  ,  parlando  speciale 
mente  del  dolore . 


■ 

1  ;fctf»*pSf**"  I*V1H  i  -  *  ''»i»'l  ^ 

§.  Ih 


§>  IL 


Gesù  ligato,  e  flagellato  parla 
al  cristiano  . 

CONSIDERAZIONE  . 

L  Figlio  ,  dopo  tre  ore  di  agonia 
nell'Orto,  ecco  che  già  vendono  Giu- 
da il  traditore,  e  i  miei  nemici  coni 


io  da  me  stesso  mi  faccio  prendere  . 
Già  mi  si  avventano  addosso  a  guisa 
di  tanti  cani  arrabbiati  ;  chi  mi  affer- 
ra nel  petto  ,  chi  al  collo,  e  chi  alle 
b:accia  :  mi  caricano  di  funi  e  di  cate- 
ne ,  mi  scagliano  tante  parole  indegne, 
mi  tirano  con  tanta  barbarie,  mi  dan- 
no urtoni ,  calci  e  pugili  ,  e  così  mi 
trascinino  alla  casa  di  Caifasso  ,  dove 
fra  r altre  ingiurie,  mi  tirano  il  fec- 
cia uno  schiaffo  tanto  gagliardo ,  che 
mi  tremò  tutta  la  vita  .  .  » 

II.  Tutto  il  restante  della  notte  Dio 
sa  quanti  strapazzi  mi  fanno.  La  mat- 
tina seguente  così  incatenato  mi  trasci- 
nino al  la  casa  di  Pilato  ,  poi  a  quella  di 
Erode  (  dove  fui  trattato  da  pazzo  ), 
e  fralmente  mi  fan  io  rirornare  di  nuo- 
vo con  tanti  stripazz»  a  Pilato ,  il  q  ia- 
le  prima  di  condannarmi  a  morte ,  co- 


lina squadra  di  sbirri 


man- 
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manda  ch'io  sia  flagellato  .  ;  .  Figlio, 
q\ii  guardami  posatamente  ,  riconoscimi 
bene  io  sono  il  tuo  Uio.  .  •  lo  inno- 
cente tif  iio  delT  Eterno  Padre  lig.ito 
nudo  a^questa  cOiOna  !  Ahi  che  pena 
vedermi  così  spO£  iato  alla  presenza  di 
tantamente  senza  poter  rico.rirm  !  Mi 
sento  pia  morir  per  la  vergogna  .  Ec- 
co dove  mi  hanno  ridotto  le  immode- 
stie e  scompostezze  degli  uomini  ,  e 
specialmente  le  tue  sconcezze  •  .  .  Fi- 
glio ,  guarda  come  scaricano  quegli  sbir- 
ri una  tempesta  di  percosse  sulle  mie 
carni  innocenti  sino  a  stancarsene  tutti. 
Mira  con  che  rabbia  m'r  squarciano  le 
ca  ni  ;  mira  come  sopra  le  ferite  aper- 
te, fanno  nuove  ferite ,  e  mi  danno  spa- 
simi sopra  spasimo  ,  dolori  sopra  dolo- 
ri .  Ahi  spietatezza  !  ...  Guarda  quanto 
sangue  mi  scorre  a  canali  si  io  a  terra, 
e  quanto  ne  va  spruzza  ido  per  Paria. 
Ecco  a  che  mi  sono  condannato  per  le 
tanti  disonestà  del  mondo ,  e  in  parti- 
colare per  le  tue  spochezze. 

III.  Vedi  quanto  mi  costa  P  amor  che 
ti  porto  ...  Mi  riconosci  ?  Guarda  se 
in  tutta  la  mia  vita  ci  trovi  un  mezzo 
palmo  che  non  sia  squarciato  ,  e  ferito 
talché  mi  vedoscoveite  finanche  le  os- 
sa •  •  Però  considera  che  fra  ta  nte  pe- 
ne i  o  Figlio  ,  il  mio  cuore  ^ià  pensa 

a 
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a  te  ...  .  Dimmi ,  non  ti  basta  veder; 
mi  così  ridotto  per  amor  tuo  ?  •  .  . 
Ma  oh  quanto  più  crudelmente  de1  Giu- 
dei mi  tratti  tu  co1  tuoi  peccati  !  Sap- 
pi che  mi  rinnovasti  tante  volte  questi 
duri  flagelli  ,  per  quante  volte  peccar 
«ti  •  •  •  •  Oh  ì  Figlio  ,  e  perchè  sei 
tanto  spietato  con  chi  tanto  ti  ama  ? 
Rifletti  che  non  è  stato  un  caie  ',  ma 
sebbene  un  Dio  ,  che  ha  sopportato  per 
te  seimila  seicento  sessantasei.  battiture» 
Dunque  pensa  ora  se  il  tuo  Dio  meri- 
ta d*1  essere  offeso  da  te  *  •  •  Afetti  % 
come  sopra  ec* 

§.  ni. 

Gesù  coronato  di  stine  parla 
al  cristiano  . 

CONSIDERAZIONE  „ 

- 

!•  Figlio,  non  bastando  ai  Giudei  c? 
avermi  tanto  straziato  ,  dopo  che  mi 
era  lives^ito  a  grandi  stenti ,  tpxnano  a 
spogliarmi  ,  e  mi  vestono  da  Re  di 
scherni  ,  mi  mettono  addosso  .na  cap- 
pa vecchia  di  soldati ,  mi  mettono  una 
cannuccia  tra  le  mani  libate ,  e  mi  inT 
fasciano  Ja  testa  di  acutissime  spine*  , 
le  quali  premute  senza  pietà,  uri  tra- 

pas- 
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passano  le  tempia  ,  mi  squarciano  la 
fronte  ,  e  mi  entrano  fino  al  cervello. 
Ahi  che  spasimo!  Mi  fanno  poi  sede- 
re sopra  una  pietra,  ini  s' inginocchia^ 
no  innanzi  ,  e  trattandomi  da  Re  di 
burla,  e  di  disprezzi  ,  mi  fanno  de-1 
molti  scherni  e  beffe.  .  .  Ah  Figlio  ì 
guarda  come  è  trattato  il  tuo  Dio.  II 
Re  della  gloria  è  deriso  e  schernito 
dalla  gentaglia  più  infame  !.  .  . 

IL  Entra,  o  Figlio,  nel  mio  cuo- 
re, e  mira  i  tormenti  che  mi  damo 

3uelle  spine  crudeli  ,  e  che  pena  mi 
anno  quelle  indegne  ridate  de' miei 
nemici  •  Ma  vedi  poi,  come  tutto  sop- 
porto ,  e  come  fra  tante  pene  non  la- 
scio di  pensare  a  te  ...  .  Che  ti  pa- 
re? .  .  .  Non  merita  il  tuo  Redentore 
d'essere  amato  ?  £  tu  finora  che  amo- 
re hai  avuto  per  me?.  .  .  Eh  Figlio, 
sippi  che  o.^ni  volta, che  peccasti  con 
quei  pensieri  disonesti ,  con  quella  su- 
perbia del  tuo  cuore  ,  e  con  quelpodio 
conrro  il  prossimo,  mi  rinnovasti  dal 
canto  tuo  tormenti  e  spasimi  più  acu- 
ti di  quelli  ,  con  cui  mi  tormentarono 
le  spine.  Con  quel  tuo  vestire  contro 
la  modestia  cristiana  ,  mi  rinnovasti 
con  più  barbane  gli  scherni  e  le  bef- 
fe ...  Or  dimmi  ,  Firlio  ,  meritava 
il  tuo  Gesù  questi  tuoi  maltrauamen- 

C  ti?- 


ti  ?  .  ;  .  E  che  male  ti  feci  ?..... 
Affetti ,  come  sopra  ec. 

§.  IV. 

Gesù  condannato  a  morte,  per 
la  via  del  calvario  parla 

AL  CRISTIANO, 

CONSIDERAZIONE. 

I.  Figlio,  sappi  che  quando  Pilato 
mi  vede  innanzi  a  se  condotto  co*ì 
maltrattato,  e  tutto  impiagato  ,  mi 
mostra  al  popolo  ,  affinchè  avesse  di 
me  qualche  compassione .  Ma  il  Popo- 
lo e  i  Giudei  non  contenti  di  vedermi 
mezzo  morto ,  gridano  ,  e  vogliono  per 
forza, che  Pilato  mi  condanni  alla  cro- 
ce .  .  •  Già  Pilato  scrive  contro  di  me 
la  sentenza  ,di  morte, ed  io  umilmen- 
te P  accetto  e  la  bacio  per  fare  la  vo- 
lontà di  mio  Padre  ,  il  quale  fin  dalP 
eternità  avea  già  decretato  di  mandar- 
ini un  giorno  a  far  questa  morte  per 
i  peccati  del  mondo  $  .e  specialmente 
jper  i  peccati  tuoi  ,  p  . 

II.  Vedi,  Figlio,  tu  che  ne  dici  ? 
Un  Dio  esser  condannato  n  morte  !  », 
Va  a  morire  quel  Dio  che  a  te  diede 
la  vita.  •  •  Ecco  che  mi  mettono  sul- 
le 


le  spalle  scorticate  due  travi  incr  oda- 
ti, e  me  li  fanno  portare  sino  alla  ci- 
ma del  Calvario.  Or  vieni  ,  Figlio  , 
vieni  appresso  a  me,  e  guarda  con  che 
pazienza  porto  quella  croce  fabbricata 
dai  tuoi  peccati  9  in  ogni  passo  che 
faccio  mi  sento  riaprirsi  tutte  Je  feri- 
te del  mio  corpo.  .  •  Figliò ,  va  guar- 
dando guel  sangue  che  mi  scorre  dal- 
le piaghe, e  se  ne  .bagna  la  strada  per 
dove  cammino  .  .  .  Mira  che  per  la 
fiacchezza  e  per  lo  dolore  mi  vengo- 
i\cf  gli  svenimenti  ;  tre  volte  casco  per 
ia  via  con  quei  travi  sulle  spalle  .  .  . 
Ahi  che  dolorose  cadute»  .  .  • 

III.  Chi  jni  strappa  e  mi  tira  colle 
funi,  affinchè  mi  aliti  dopo  le  cadute, 
chi  mi  carica  di  calci  al  petto,  ai  fian- 
chi e  alla  faccia. .  .  Oh  Dio  che  viag- 
gio doloroso  !  Ma  io  niente  .  mi  risen- 
to a  tanti  strazj  ,  e  crudeltà  dei  Giu- 
dei,  e  niente  mi  lagno  della  croce  che 
seguita  a  squarciarmi  ed  allargare  le 
piaghe  alle  spalle  •  .  .  Figlio  ,  sappi 
che  in  mezzo  a  tanti  dolori  e  tormen-*^ 
ti  ,  il  mio  cuore  ancor  pensa  a  te  . 
Quélla  però  che  più  mi  dà' pena  ,  e 
mi  'strazia* Ti  cuore^/e  mi  fa  andtré 
di  faccia  frt  tefra,è  il  pe.sù  òtenrrna- 
to  de*  tubi'  peccati  ;  e  tante  volte  mi 
fai  cadere;  per  quante  volte  torni  a 

C  a  quel 
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quel  peccato.;;  Figlio  ora  che  dici  ? 
Non  ti  dispiace?  E  che  male  da  me 
hai  ricevuto.  Affetti ,  come  sojra  <?c, 

5-  v. 

Gesù  appeso  in  croce  parla 
al  cristiano. 

« 

considerazione; 

I 

1.  Figlio ,  eccomi  già  arrivato  dopò  f« 
tante  pene  al  Calvario,  dove  vanno  a>n 
morire  tutt'i  condannati.  Mi  spoglia- 
no di  nuovo  con  tanta  rabbia  ,  e  mi 
fanno  bevere  il  vino  cplla  mirra,  e 
col  fiele.  Ahi  che  amarezza!  Ahi  che 
disgusto!  Mi  fanno  poi  cadere  sopra 
ia  croce  distesa  in  terra  .  Io  ,  perchè 
desiderava  questa  morte  >  stendo  le 
braccia  a  traverso  della  croce  per  es- 
servi inchiodato. Figlio ,  guarda  come 
già  cominciano  a  ficcarmi  i  chiodi  ia 
una  mano  a  forza  di  martellate, al  che 
mi  sento  xitirarsi  tutfi  nervi  dell'al- 
tro braccio  .  A  .  \t 

li.  Ed  affinchè  poi  quest'altro  bru- 
cio arrivasse  al  buco  designato  '  della 
Croce,  me  lo  stirano  con  gran  forzq,  . 
appoggiando  ì  loro  piedi  al  mio  fian- 
co, che  ini  sento  slogare  le 

squar- 
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squarciare  vie  pi  A  le  ferite.*;  ;  Pina> 
mente  inchiodato  in  faccia  alla  Croce, 
la  innalzano  dritta,  e  mi  piantano  in 
mezzo  a  due  ladri  anche  crocifissi  pei 
loro  delitti.  Or  fermati,  o  Figlio  ap- 
piedi di  questa  Croce  ,  e  guarda  il  tuo 
Dio  in*  che  stato  miserabile  si  è  ridot- 
to per  amor  tuo...  Mi  riconosci? 

III.  Che  ti  pare?  un  Dio  spogliato 
appeso  in  croce  in  faccia  a  tanto  po- 
polo in  mezzo  a  due  ladri  com*1  Egli 
fosse  ir  più  scellerato?.  .  .  Quel  Dio- 
così  vergognosamente  trattato ,  che  con 
un  solo  sguardo  fa'  tremare  tutto  il 
Mondo?  Sì  quel  Dio  appunto  è  quel- 
lo che  tu  vedi  sopra  questo  legno  in- 
fame di  Croce  .  .  ,  Tu  già  ti  maravi- 
gli ,  e  ti  stupisci  in  vedermi  così  vi- 
lipese in  faccia  a  tutto  il  Mondo  ,  ti 
maravigli  come  un  Dio  abbia  voluto 
ridar***  m  uno  stato  di  tanta  umiliazio- 
ne .  Ma  guarda  chi  mi  ci  ha  ridottor:, 
entra  nel  cuore  ,  vedi  come  arde 
amore  per  te.  .  .  Io  patisco  ,  è  vero, 
acerbissime  pene  ed  afonie  di  morte; 
non  trovo  sito,  non  vi  è  sollievo  per 
me  su  questa  Croce,* non  ho  da  poter 
appoggiare  la  testa  per  le  spine  che 
più  mi  tormentano-,  non  trova  riposo 
il  mio  corpo  ,  giacché  il  suo  peso  più 
mi  squarciale  ferite  del  chiodi .  .  .  in 

C  3  som- 
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somma  sto  dentro  un  mare  di  spasi- 
li mi*.  .  Abbandonato  da  tutto  il  Mon- 
do,  perchè  non  mi  conosce:  abbando- 
nato dall'Eterno  Padre  ,  perchè  vuol 
soddisfazione  la  sui  Giustizia:  abban- 
donato da  miei  Discepoli ,  perchè  han- 
no timore:  abbandonato  da  mia  Ma- 
dre, perchè  sebbene  Ella  stia  a  piedi 
delia  Croce,  pure  non  può  darmi  ve- 
runo ajuto.  .  •  Oh  che  penoso  abban- 
donamene per  me  \  .  .  . 


Ma  per  il  grande  amore  che  ho  per 
te ,  desidero  ancora  di  più.  patire  •  .  • 
E  se  1'  Eterno  padre  mi  condannasse 
a  stare  appeso  a  questi  chiodi  sina  al 
giorno  del  giudizio  ,  volentieri  farei  P 
ubbidienza  per  amor  tuo»  .  .Ma  ecco 
che  già  si  avvicina  la  morte.  Figlio, 
guarda  quest'  occhi  gru  oscurati  ,  que- 
sta faccia  impalliditale  labbra  riarse 
•  i  .  I  palpiti  del  cuore  si  abbassano  , 
il  respiro  mi  va  mancando  ...  non  possa 
più  vivere  1*  agonia  è  finita  *  .  .  Sei 
ora  contento  ?  Non  ti  basta  vedere  il 
tuo  Gesù  già  cadavero  su  questa  croce. 
Io  già  so  i  morto  ,  e  tu  che  pensi  ?  che 
dici  ?  pensi  forse  che  Pilato oi  Giudei 
mi  hanno  fatto  morire  ?  Nò  Figlio  , 
è  stato  i'  amore  che  ti  portava,  sono 
stati  i  tuoi  peccati  .  Ti  dico  di  più  , 


IV.  Che  ti  pare  de' 


che 
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che  per  imno  de*  Giudei  sono  morto 
una  sola  volta ,  ma  tu  cercasti  d'  ucci- 
dermi quante  volte  hai  peccato  .  .  • 
Or  dimmi  f  meritava  io  da  te  queste 
ingratitudini  ?  Poteva  io  far  di  più  che 
dare  la  vita  sopra  questa  croce  per 
farti  conoscere  V  amor  mio,  .  . 
Affetti  ,  come  sopra  ec*  ec* 

§.  L 

Avvertimento  >'ti/e  sulla  Divozione  al 
Sacro  Cuore  dì  Ges?t  * 

* 

I.  Molti  de*  cristiani  si  occupano  ri 
tante  divozioni  geniali ,  e  a  capriccio, 
con  cui  pensano,  ma  erroneamente 
salvarsi;  e  poi  non  sanno,  e  noti  hanno 
la  vera  e  sostanziale  divozione ,  che  è 
quella  del  sacro  Cuore  di  Gesù  •  — « 
La  divozione  a  Maria  SS,  è  necessariar 
poiché  da  Gesù  Cristo  medesimo  ci  fu 
assegnata  per  nostra  Madre,. ed  Avvo- 
cata —  La  divozione  ai  Santi  è  lode- 
vole. Ma  la  divozione  ai  Cuore  di 
Gesù  è  la  più  essenziale ,  e  più  effica- 
ce per  la  nostra  eterna  salute  . 

Per  divozione  al  Cuore  di  Gesù,  qui 
s'  intende  V  impegno  che  dobbiamo 
avere  di  dar  sempre  gusto  ,  per  quan- 
to si  può ,  a  Gesù  colle  nostre  opere 

C  4  duo- 


38 

buone  ,  per  così  corrispondere  ali* 
amore  infinito,  che  egli  ha  avuto,  ed 
attualmente  ha  verso  di  noi  specialmen- 
te nel  SS.  Sacramento  • 

II»  Di  fatti ,  chi  ha  avuto  per  noi 
tanto  affetto  ,  cioè  ,  ci  ha  amato  ouanto 
51,  Cuore  di  Gesù?  Egli  non  ci  na  di- 
/  mostratoli  suo  amore  colle  sole  paro- 
le ,  ma  sebbene  colle  opere  >  e  coi 
patimenti .  Ma  quali  sono  le  opere  e 
le  pene  di  Gesù  ?  Eccole. 

Ut.  Gesù  vero  Figlio  di  Dio  st.  è 
tanto  abbassato,  ed  avvilito,  che  dai 
seno  delP  Eterno  Padre  è  calato  in 
.  terrari  è  ratto  Uomo  come  noi  —  Ev 
stato  rinchiuso  per  nove  mesi  neìl*1 
oscurità  dei  ventre  verginale  di  Maria 
—  E*  nato  dentro,  una  misera  stalla 
tanto  povero,,  che  neppure  un-  pò  di 
luogo  ebbe  per  riscaldarsi —  Se  è  as- 
soggettato al  duro  taglio  della  Circon- 
cisione —  E*  andato  fuggiasco  ancor 
da  Bambino  ,  perchè  Erode  lo  perse- 
guitava a  morte  —  E1  stato  soggetto- 
ad  un  povero  Falegnamo  ,  cioè  a  S. 
Giuseppe  per  lo  spazio  di  trent*  anni, 
al  quale  ubbidì  sempre  ,.  come  fa  un 
figlio  al  proprio  Padre  —  Tre  anni 
prima  di  morire  andò  a  piedi  scalzi 
predicando  il  Vangelo, e  facendo  tanti 
miracoli ,  nel  quai  tempo  campò  di 
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pura  limosina  or  in  questo,  or  In  queir 
altro  paese  ,  dormendo  a  terra  :  pati 
freddo,  sudori  e  stanchezze  — -  La  sera 
prima  di  andare  a  morire  si  mise  in 
agonia  tramandando  sudore  di  sangue 
—  Si  consegnò  da  se  stesso  in  poter 
de'  Giudei  suoi  nemici  —  Si  fece  li- 
gare  ,  strascinare ,  schiaffeggiare ,  sputar 
in  faccia  ingiuriare,  e;  flagellare ,  e  fi- 
nalmente si  fece  inchiodare  sopra  una 
croce  —  Or  Gesù  per  chi  ha  fatta 
tutto  questo?  L'ha  tatto  per  salvarci 
dall'Inferno  ,per  farci  conoscere  quan-  ■ 
to  era  grande  l'amore  che  ci  portava, . 
e  per  insegnarci  la  via  del  cielo.  Dun- 
que Gesù  ha  avuto  un  cuore  tanto  af- 
fezionato per  noi,  che  si  è  ridotto, a J 
lasciarci  la  vita; 
•  IV.  Ma  oltre  a  do  bisogna  sapere; . 
che  il  Cuore  di  Gesù  nè  meno  era  con- 
tento di  tutto  questo.  Prima  d'andar- 
sene in  cielo  ha  voluto  lasciarci  pro- 
visti  di  sette  Sacramenti, cóme  di  tan- 
ti rimeHj  e  canali ,  per  i  quali  ci  ve- 
nissero le  grazie  dèlio  Spirito  Santo  , 
ci  potessimo  santificare  ,  mantenerci 
in  grazia,  e  salvarci  a  solo  riguardo 
de* suoi  meriti  • 

V.  Ci  ha  lasciato  if  S.  Sacrifizio 
della  Messa,  con  cui  ogni  scorno  si 
può- -offerire  all'eterno  Pa"dre  quello 
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stesso  Sacrifizio,  cioè  quello  stesso  Cor-* 
po,  e  Sangue  che  Kgii  Gesù  orferl 
sulla  Croce*  Oh  !  quanti  tesori  di  gra- 
zie ci  vendono  da  Dio  in  virtù  del  Sa- 
crifizio della  Messa!: 

VI.  Ci  ha  lasciatola  norma  e  la  re- 
gola breve  e  facile  di  pregare  ogni 
giorno  colla  bella,  orazione  del  Pater 
noster.. 

VII*  Ci  ha  lasciati  provveduti  di  Pa- 
stori di  anime,  di  Sacerdoti  ,  di  Con- 
fessori ,  di  Predicatori  •  •  . 

Vili.  Ci  ha  data  Maria  SS.  per  no- 
stra Madre,  ed  Avvocata.. 

iXa  Finalmente  ,  V  opera  pili  mara- 
viglia, deiramore  di  Gesù  è,  che  ci 
ha  lasciato  il  Santissimo  Sacramento, 
deir  Altare,  eh' è  stato  un  tratto  d' a- 
more,.  di  cui  non  si  può  immaginare 
più  grande».  Imperocché  ne^ii  altri  Sa- 
cramenti ci  applica  i  suoi  meriti  ;  ma 
nella  Santa  Comunione  ci  da.  tutto  se 
stesso,  di  maniera  che  quando  ci  sia- 
mo comunicati  ,  possiamo  veramente 
dire  che  Gesù  Cristo  si  è  fatto  tutto 
nostro ,  e  lo  teniamo  tutto  con  noi  . 
Ed  ecco  fin  dove  il  Cuore  di  Gesù  è 
stato  trasportato  dair  amore  ,  che  eb-_ 
be  per  noi  !  Ecco,  per  conseguenza  , 
come  conosciamo  che  G.  C.  per  tanti 
titoli,  s  tanti  motivi  deve  da  noi  es- 
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sere  amato,  eh* è  appunto  la  divozio- 
ne al  Cuore  di  Gesù. 


§.  II- 

Gesu  nascosto  nel  Santissimo  Sa- 
cramento PARLA  AL 
Cristiano. 

CONSIDERAZIONE;. 

I.  Figlio,  tu  sai  quanto  ho  patito 
nelTOrto  degli  olivi  per  te,dovetrer 
mai ,  sudai  Sangue  vivo  —  Sai  che 
nel  Pretorio  furono  tanti  i  flagelli ,  che 
fui  quasi)  scarni  rie  ato  —  Sai  la  grafi* 
pena,  e  dolore  che  sentii  neir andare 
al  Calvario  colla  croce  sulle  spalle  scor- 
ticate ,  tirato  da  funi ,  e  spinto  da\:al- 
ci  —  Sai  finalmente  che  morte  ver- 
gognosa feci  sopra  la  croce.  Tutto  ciò 
Tho  voluto  patire  per  lo  bene  che  vo- 
leva air  Anima  tua  .  Figlio  ,  ti  pare 
poco  ?. Ma  ora  sappi  che  tutto  que- 
sto non  bastò  per  contentare  il  mio 
cuore.  E  che  feci?  La  sera  prima  di 
morire  feci  testamento  per  lasciarti  la 
cosa  più  cara  e  preziosa  che  io  aveva 
arrlnchè  sempre  ti  fossi  ricordato  di 
quanto  amore  ha  avuto  per  te  questo 
mio  cuore.  Ma  che  cosa  ti  lasciai  ? 
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Figlio,  senti,  e  stupisci-^-  Ti  lasciar 
in  questo  Sacramento  tutto  me  stessa» 
per  cibo  cotidiano  dell'anima  tua 
che  ti  pare  ?  Poteva  io  lasciarti  tesoro 
più  ricco  di  questo  ?  .  ..  Potevi  tu  fi- 
gurai ti,  che  mentre  gif  uomini  mi  ap- 
parecchiavano la  morte  ,  io.  apparec- 
chiava ad  essi  questo  cibo  di  vita  eter- 
na? .  .  *  Avrei  potuto  istituire  questo 
Sacramento  d'amore  molto  tempo  pri- 
ma ;  ma,  affinchè  ogni  volta  che  ti 
comunicavi,  ti  fossi  ricordato  della 
mia  Passione  ,  perciò,  ho  voluto  isti- 
tuirlo un  giorno  prima  che  fossi  mor- 
to. Ecco  Figlio,  sin  dove  mi  traspor- 
tò T  amore. 

II.  Da  tutto  questo   puoi"  vedere- 
cjuanto  mi  è  cara  l'anima  tua.  Aveva, 
io  forse  più  che  fare  per  te  ?..  * 
DilJo  tu  medesimo,  poteva  darti  pià» 
di  me  stesso  ?  .  ...  Se  nel  mio  testa- 
mento ti  avessi    dichiarato  padroae  , 
assoluto  di  tuttofi  Mondo,  già  ti  avrei 
dimostrato  un-  grande  amore,  non  è  co- 
sì ?  Or  con  averti  lasciato  tutto  me, 
stesso  ,  che  sono  il  Creatore  dA  Moi- 
do ,  che  amore  dunque  sarà  questo?... 
Star  sempre,  a  te  vicino  negli  Altari, 
di  notte  e  di  giorno  ,  sempre  pronto  - 
per  aiutarti  ne*  tuoi  bisogni  ?••••• 
Farti  mangiare  a  tuo  piacere  le  mie 

Car- 


Carni, e  be vere  il  sangue  info,  e  ve- 
nire in  persona  fin  dentro  de]  tuo  cuo- 
re ogni  volta  che  tu  vieni  a  comuni- 
carti in  questo  Altare:  e  se  stai  am- 
malato venire  io  medesimo  a.  visitarti 
fin  anche  nel  tuo  letto  ? 

III.  Figlio  ,  or  tu  mi  hai  da  dire  , 
chi  mai  ti  ha  voluto  be  ie  più  di  me  M 
Dimmi  ancora,  a  vista  di  tanto  amore 
che  ti  portai ,  merito  di  essere  offeso 
da  te  e  disprezzato?:  .  •  .  Questo  mio 
cuore  tanto  tenero  f  ed  affettuoso  ver- 
so di  te,  merita  forse  di  essere  ama- 
reggiato e  trafitto?  .  •  •  E  pure  sappi 
che  questo  hai  fatto  oani  volta  che 
peccasti  .  .  ..Figlio,  pentiti,  di  cuore, 
e  non  lo  fare  più  .  *i  Non  voler  più 
peccare  ,  e  confi Ja  nel  mio  cuore  tan- 
to pietoso  e  disposto  a.  riceverti ,  che- 
non  cessa  mai  di  predare  per  te  TK- 
terno  Padre  ■  .  Affetti,  come  sopra, 
e  Preghi  era.,  come  si  dirà  neJla  Co- 
munione 
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§.  unico. 
Comunione  Spirituale, 


L  La  Comunione  Spirituale  poco 
viene  praticata,  perchè  da  poche  ani- 
me viene  conosciuta.  Sicché  bisogna 
sapere ,  che  detta  Comunione  è  un  te- 
soro sconosciuto  ,  ed  è  sempre  nelle 
nostre  mani  ,  di  miniera  che  possia- 
mo farla  in  ogni  tempo  ,  e  in  ogni 
luogo.  Coi  qaesta  Comunione  possia- 
mo ricevere  quasi  le  medesime  gra- 
zie che  riceviamo  colla  Comunione 
deli1  Altare  ,  a  misura  deJla  mag- 
giorò o  minore  divozione  ,  con  cui  la 
facciamo.  Essa  dunque  consiste  in  un 
gran  desiderio  di  ricevere  Gesù  Sacra- 
mentato.  Il  desiderio--  nasce  dair  amo- 
re ;  e  perciò  bisogna  avere,  o  almeno 
desiderare  d'avere  un  grande  amore 
per  Gesù. Qui  appresso  si  uà  una  bre- 
ve formola.  Ma  ognuno  la  potrà  usa- 
re come  meglio  g  i  p.acerà. 

IL.  Sacramentato  Gesù  mio  ,  io  vi 
credo  vivo,  vero  e  g'orioso  nelP  Alta- 
re: vi  adoro  colla  faccia  per  terra:  vi 
amo  perchè  siete  sommo  Bene,  e  vor- 
rei amarvi  quanto*  voi  amnte  reterno 
P.iJre  ;  ah  Signore  !  mi  pento,  mi  di- 
spiace di  avervi  tante  volte  offeso.  Oli 

aves- 
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avessi  l'amore  e  la  purità  di  Maria 
Santissima  per  ricevervi  ,  e  tenervi 
sempre  nel  mio  petto!  Ma  giacché  ora 
non  posso  e  non  sono  de  ;no  di  rice- 
vervi nel  Sacramento ,  venite  colia  vo- 
stra grazia  a  consolare  questo  po.e:o 
cuo.e.  Venite  sposo  do  cissimo  dell'1 
anima  mia  ;  illuminatemi  voi  ,  inna- 
moratemi voi,  purificatemi  9  santifica- 
temi ,  salvatemi  voi;  unite  ai  vostro 
divinissiino  Cuore  l'indettissimo  cuo- 
re mio,  affinchè  viva,  e  muora  unito 
a  voi ,  per  poi  vi  vere  eternamente  con 
voi  in  Paradiso*  Così  spero,  cosi  sia* 


Co- 


4      Comunione  spiritual* 

più  BKKVK . 

Dolcissimo  amor  mìo , 
Mio  cara  buon  Gesù  , 
H  povero  cor  mio 
Te  brama  e  niente  più  - 

Un  altra . 

Gesù  mio  bene 

Mio  dolce  Amore, 

Eccoti  il  core 

Con  tutto  me . 
A  te  sospiro  , 

Te  solo  io  amo; 

Altro  non  bramo* 

Che  te  Signor,, 

La  Comunione  spirituale  si  può>  re- 
plicare sino  a  cento  e  più  volte  al 
giorno  ♦ . 
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§.  unico  • 

CORONELLA  AL  SACRO  CUORE 

DI  G£SU\ 

Deus  in  adjutorium  etc% 
Gloria  Patri  ,  eie» 

h  \Tl  adoro  ,  Signor  mio  Gesù  Cri- 
V  sto,  vi  benedico,  e  vi  ringra- 
zio de]P  infinito  amore  ,  che  ci  avete 
dimostrato  nelP  istituire  il  SS.  Sacra- 
mento dell'1  Altare  ,  in  cui  con  rutto 
Voi  stesso  ,  ci  avete  donato  il  vostro 
dolcissimo  Cuore  ,  fonte  di  tatt'i  be- 
"  ni,  e  tesoro  immenso  di  tutte  le  gra- 
zie, e  di  tutte  Je  benedizioni  .  — 

Un  PaUr  ,  Ave  ,  e  Gloria,  e  poi 
si  dica 

O  Cuors  amabilissima 
Del  caro  mio-  Gesù 
Il  vostro  amor  dolcissimo 
Io  voglio  e  niente  più . 
IL  Vi  adoro,  Signor  mio  Gesù  Cri- 
sto ,  vi  benedico,,  e  vi  ringrazio  ,  che 
dopo  aver  da  Voi   ricevuti  benefici  e 
misericordie  senza  numero  ,  vi  siete 
degnato  tante  volte  venire  dentro  Pa- 
nimi mia  nella  S,  Comunione , per  uni- 
re col  vostro  divinissimo  cuore  T  in- 
degntssimo  cuore  mio*  — 

Po- 
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Pater  ,  Ave  et  e, 

O  cuore  amabilissimo ,  ec. 
Ilf.  Vi  adoro  ,  Signor  mio  G.  C.  , 
vi  benedico, -e  vi  ringrazio  ,  ed  inten- 
do tanto  amarvi ,  e  darvi  tanta  gloria 
ed  onore ,  per  quante  ingiurie  e  di- 
sprezzi ha  ricevuto  e  riceve  il  vostro 
pazientissimo  cuore  da  tutti  gP  Infe- 
deli ,  ed  Eretici  in  questo  ammirabi- 
le Sacramento  di  amore.  — 

Pater  ,  Ave  etc* 

O  cuore  amabilissimo  ec. 

IV.  Vi  adoro,  Signor  mio  G.  C.,vl 
benedico,  e  vi  ringrazio;  e  con  vivo 
sentimento  di  dolore  ,  odio  e  detesto 
tutte  le  mie  ingratitudini  colle  tante 
irriverenze  ,  indegnità  ,  e  sacrilegi  , 
che  si  commettono  contro  di  voi  Sa- 
cramentato mio  bene  da* cattivi  cri- 
stiani cattolici,  che  peggio  de* Giudei 
amareggiano  ,  e  feriscono  il  vostro 
pietosissimo  cuore ►  — 

Pater  ,  Ave  etc* 

O  cuore  amabilissimo,  ec. 

V.  Vi  adoro,  Signor  mio  G.  C. ,  vi 
benedico,  e  vi  ringrazio,  che  umiiia- 
to  dentro  la  Sagra  Ustia,  vi  ritrovate 
presente  in  tanti  Altari,  e  Chiese  del 
Mondo.  Io  vorrei  stare  colla  faccia 
per  terra  in  quelle  parti  ,  dove  state 
più  sconosciuto  ,  senza  venerazione  , 

ed 
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ed  abbandonato  ,  per  impedire  le  vo- 
stre offese  ,  e  supplire,  anche  a  co.>to 
del  mio  proprio  Sangue  ,  a  chi  taro 
manca  all'onore  dov  uto  alla  vostra  di- 
vina Maestà,  ed  ali* ossequio  che  me- 
rita il  vostra  amabilissimo  ,  ed  amo- 
rosissimo cuore.  — 

Pater  ,  Ave  eie. 

O  cuore  amabilissimo  ec 


Sospiri  a  Gesù, 

T.  O  Sacro  Cuore  del  mio  Gesù ,  vi 
adoro  con  tutte  le  potenze  dell'  animai 
mia  ,  quali  consacro  a  Voi  per  sem- 
pre con  i  miei  pensieri ,  parole  ed  o- 
pere,  e  con  tutto  P  essere  mio  .  O  di- 
vino cuore,  intendo  rendervi  quegli 
atti  di  adorazioie,  di  amore  e  di  glo- 
riai che  Voi  rendete  ali1  Eterno  vostro 
Padre.  Deh  !  siate  Voi  il  riparatore 
de*  miei  difetti  ,  il  protettore  della  mia 
vita,  il  mio  rifugio  ed  asilo  nell'ora 
della  morte  mia  ,  e  in  tutte  le  mie 
tentazioni  .  Concedetemi  pei  gemiti 
ed  amarezze,  nelle  qn]i  foste  sempre 
involto  per  me  il  tutto  U  corsa  del- 
la vostra  vita  mortale,  la  perfetta  con- 
trizio ìe  de1  miei  peccati  sino  air  ulti- 
mo mio  respiro,  la  perseveranza  fi- 
nale nella  vostra  Grada  ,  il  disprezza 

di 


di  tutto  il  Mondo  ,  un  ardente  desi- 
derio del  Paradiso,  e  una  viva  fiducia 
di  giungere  col  capitale  de*1  vostri  in- 
finiti meriti  a  godervi  eternamente. 

Affetti  al  cuore  di  Maria  SS. 

O  cuore  affettuosissimo  di  Maria  , 
che  siete  fra  tutt^  i  cuori  delle  crea- 
ture il  più  simile  a  quello  di  Gesù  , 
il  più  misericordioso  verso  di  noi  mi- 
seri peccatori  ,  ottenetemi  quanto  ho 
domandato  al  dolcissimo  cuore  del  vo- 
stro, e  mio  Gesù  —  Ah  !  carissimi 
Madre,  un  movimento  ,  un  sospiro 
solo  del  vostro  amantissimo  cuore  verso 
quello  di  Gesù  può  rendermi  piena- 
mente consolato  ;  deh!  non  me  lo  ne- 
gate ,  per  i  meriti  di  quei  dolori  che 
vi  trafissero  un  tempo ,  per  quanto  vi 
stimate  obbligata  alPistesso  cuore  di 
Gesù,  e  per  V  amore  filiale  eh"  egli 
ebbe ,  ed  avrà  sempre  per  voi.Ajnen* 
Tre  Ave  alla,  purità  di  Maria  SS. 
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Avvertimento  sulle  Indulgenze . 

l.\}Er  Indulgenza  qui  non  altro  s*  in- 
J[  tende,  che  Remissione ,  secondo 
le  parole  di  Isaia  e  16  ,  e  di  S.  Luca 
c.  4. ,  cioè  remissione  della  pena  tem- 
porale dovuta  per  li  peccati  attuali  , 
giacché  la  pena  del  peccato  originale 
si  rimette  interamente  per  mezzo  del 
Sacramento  del  Battesimo  .  Si  dice 
della  pena  temporale  ,  perchè  coli'*  In- 
dulgenza non  si  rimette  la  colpa  ,  la 
quale  viene  rimessa  nel  Sacramento 
della  Penitenza  ,  o  per  mezzo  d*1  un 
atto  di  contrizione  ,  che  è  dolor  per- 
fetto in  ordine  a  detto  Sacrammo,  nè 
la  pena  eterna ,  la  qiale  si  rimette  sol- 
tanto per  virtù  del  Sacramento  mede- 
simo ;  ma  coli1  Indulgenza  si  rimette 
solamente  la  pena  che  per  la  commes- 
sa colpi  si. oeve  soddisfare  o  in  questa 
vini ,  o  nel  Purgatorio  . 

H.  IV  Indulgenza  è  di  due  sorte  ; 
Una  si  dice  Indulgenza  Plenaria,  cioè 
la  Remissione  di  tutta  la  pena  tempo- 
rale,  che  è  dovura  alla  divina  giustizia 
per  li  peccati  commessi  .  altra  poi 
si  .dice  Indulgenza  Parziale  ,  cioè  ìi- 
iimata,  che  è  quanto  dite,  li  Remis- 
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sione  di  una  porzione  della  penitenza 
da  sodisfarsi  ,  o  sia  una  diminuzione  , 
o  scernimento  di  detta  penitenza. 

III.  Ma  siccome  ;a  pena  non  si  può 
rimettere,  se  prima  non  si  limette  la 
colpa  i  così  ,  per  potersi  guadagnare 
T  Indulgenza,  bisogna  essere  in  grazia 
di  Dio  ,  ò  mette/ visi  per  mezzo  d'una 
buona  confesoione ,  o  mediante  un  atto 
di  vera  contrizione  col  desiderio  di 
poi  coufessarsi  al  primo  «comodo . 

IV.  1/ Indulgenza  parziale  ,  che  suol 
chiamarsi  quarantena,  e  con  altri  sino- 
nimi ,  significa  la  remissione  di  quella,  c 
penitenza  ,  che  si  dovrebbe  soddisfare  o 
nel  spazio  di  quaranta  giorni ,  secondo  _-b 
pli  antichi  C;noni  penitenziali   delia  <? 
Chiesa.  1/  Indulgenza  poi,  che  si  chia-  > 
ma  settena  ,  è  la  remissione  di  tanta 
penitenza ,  quanto  se  ne  dovrebbe  lare 
in  ogni  sette  anni » 

V.  Finalmente  l'Indulgenza  di  cento 
anni ,  di  mtlie ,  di  centomila  ec.  ,  non 

intende  la  remissione  di  tanta  peai-i  » 
teuz.t ,  q  janta  se  ne  dovrebbe  fare  nel- 
lo spazio  di  altrettanti  annfr  in  P^rga-  J 
torio  ;  ma  per  tale  indulgenza  si  deve: 
intendere  ,  che  per  mezzo  di  essa  si 
rimette  tanta  peni  ,  quanta  se  ne  ri- 
metterebbe in  virtù  delie  penitenze 
stabilite  ne'  Canoni  Penitenziali .  Così 


Digitized  by  Google 


53 

il  Mastrio,  Gobat,  Lai  man  ,  Re  fTen- 
stul  ec. 

VI.  Anticamente  dunque  la  S.  Chiesi 
usava  le  Penitenze  Canoniche  (  lo  che  . 
si  vede  .anche  in  oggi  presso  i  Greci  ), 
quali  Penitenze  erano  rigorose  e  lun- 
ghe di  maniera  che  ,  secondo  le  spe- 
cie ,  ed  enormità  de^  peccati ,  durava- 
no molti  anni  i  e  talvolta  anche  tutta 
la  vita  dei  Penitenti  m  E  sebbene  oggi 
tali  Canoni  Penitenziali  non  obblighi- 
no "per  forza  di  legge  ,  giacché' la  S. 
Chieda,  avendo  riguardo  alla  debolezza 
e  fragilità  de*1  suoi  Fedeli  ,  ha  rallen- 
tata l'antica  disciplina  ,  non  però  ha 
cambiato  lo  spirito  ,  e  perciò  vuole 
che  la  penitenza  meritata  coi  peccati 
venga  interamente  soddisfatta  o  in  que- 
sta vita,  o  nel  Purgatorio, 

VII.  Or  siccome  la  medesima  S. 
Chiesa  ha  ricevuta  la  potestà  di  com- 
mutare o  di  rilasciare  i  voti  per  giuste 
ed  urgenti  cause  :  quaecumque  solvei etis 
eUt  Matth.'  18.  ,  cosi  ancora  ha  la  po- 
testà di  dispensare  le  Indigenze  per 
T  anzidetta  cagione  della  debojezza  de* 
Fedeli,  colle  quali  I.iduli;enze  vendo- 
no applicati  i  meriti  di  G.  C,  di  Ma- 
ria SS. ,  e  dei  Santi ,  onde  supplire  in 
questo  modo  a  q  .elle  penitenze  che 
altramente  non  si  potrebbero  compita- 

men- 


\ 


mente  sodisfare  nella  breve  presente 
▼ita. 

Vili.  Premesse  pertanto  tali  notizie, 
ognuno  piiò  conoscere  quanto  impegno 
deve  aveie  opnì  cristiano  ,  o  quaato 
fervor  di  spirito  per  acquistare  le  sante 
Tndulgenze  .  Grande  miseria  in  verità 
di  tanti  cristiani  ,  i  quali  trascurano 
d* approfittarsi  di  sì  ricco  tesoro;  men- 
tre ogni  giorno  potrebbero  guadagnar- 
ne non  poche  .  Per  eccitare  dunque 
tale  impegno,  qui  appresso  si  rappor- 
ta un  breve  cata!ogo  delT  Indulgenze 
più  ordinarie  e  visibili  sotto  un  batter 
d' occhio, 

ir, 

CHÌ  ascolta  divotamente  la  S.  Messa, 
guadagna  trentamila ,  e  ottocento 
anni  cT  Indulgenza  da  potersi  applicare 
anche  in  modo  di  suffragio  anime  del 
Purgatorio,  trentamila  per  concessione 
d"1  Innocenzo  IV. ,  e  ottocento  per  con- 
cessione di  Umano  IV*. ,  di  Martino  V., 
di  Sisto  IV.  ,  e  di  Eugenio  IV.  ;  cia- 
scuno de' quali  conresse  duecento  anni. 
Così  presso  Lantusc  n?lT  Ottavario  de- 
gli Esercì zj  Spirituali  foL  61.  stam- 
palo in  Roiiu  P  anno  itfco.  coiTa  pro- 
vazione  e  fico, ti  del  Rev.  P#  Maestro 
dei  sacro  Palazzo  ApOatol. 

Chi 
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Chi  di- /e  cinque  Pater  ,  Ave  ,  e  Glo- 
ria in  o  flore  della  Passione  di  G.  C. , 
c  dei  T^olori  di  Maria  SS.,  guadagna 
dietim  n€  ànni  d*  Indulg.  per  conces- 
sione  di  Leone  X.  a  tutti  i  Fedeli 
latta    ad  istanza  de* Frati  Minori.  Co- 
51  ?  .f.presso  il  P.  Domenico  Viva  iti 
-pendice  Indulgerti, ,  §,  ult.  Kazen- 
;rger  in  SvppèerfU  Theolog.  Sacra- 
7  r.ent,  Patris  spcrer  c.  3.  n. 

Chi  dice;  Sia  lodato  Gesù  Crino, 
gentocinquanta  giorni  dn  Indulg.  Bened. 
XIII.  Gen.  1728.  Sisto  V.  Con- 

sti t.  inciy.  l\ej.iituri  # 

Chi  nomina  Gesù,  e  Maria,  ven- 
ticinque giorni.  Sisto  ibidem,  h.  e« 
Coifsrit.  incip.  Reddituri . 

Chi  dice  c«n  'divozione 
rrt7 ,  guadagna  sessanta  giorni  d^ln-* 
duj£.  ,  30  per  concessione  di  Giovan- 
ni X.Kll.  ,  ed  altri  $0.  per  concessio- 
ne di  -Ui  bario  IV,  —  Chi  dice  \i  Sal- 
ve Regina  ,  Quaranta  giorni  d^lndulg.— 
Chi  inclina  il  capo  ai  SS.  Nomi  Ge- 
sìt  e-Mariay  venti  giorni  d*  Indulg.— 
Chi  Jo  inclina  al  Gloria  Patri ,  tren- 
Ta  giorni  —  Chi  genuflette  (  sino* a 
terra  )  avanti  il  SS.  Sacramento  ,  due- 
tento  giorni  d^  Indulg.  —  Chi  b*cia 
la  S.  Croce  un  anno  e  quaranta  gior* 
ni  d1  Indulg.  t  un  amro  per  concessio- 
ni U* 


ne  di  Clc mente  IV.,  e  4'c  giorni  per 
concessione  di  Giovanni  .YXLL  Co.  ì 
il  P.  Viva  loc.  cit.  §.  te/t.  Kazenbei- 
ger  loc.  cit.num.  1*9.,  ed  ;VÌtri. 

Chi  dice  —  Sia  benedetta  .\aS#  Im- 
macolata Concezio  ie  delia  B.  Vergi- 
ne Maria.,  cento  anni  dn  Indu!^ >  Per 
concessione  di  Gregorio  XV.  ne  an- 
no 1621.  Viva  loc.cii.y  ed  ultimai  Tièn- 
te  confermato  da  Clemente XII. a  1  M« 
Aprile  1724, 

Chi  è  solito  in  vita  salutar?  co]  S  ^« 
Nome  dì  Gesù  ,  o  nominarlo  con  di  • 
vozione ,  nominandolo  in  punto  di 
morte  col  cuore  solamente  ,  se  non 
potrà  colla  bocca  e  raccomanda  P  ani- 
ma sua  a  Dio,*  confessai  e  commi- 
cato  ,  o  almeno  pentito  di  cuore,  se 
non  potrà  confessarsi  ,  guadagna  p  Jn- 
dulg.  Plenaria,  Sisto  V.  ìbid* 

Chi  dice  le  Litanie  del  SS.  Nome 
di  Gesù  y  trecento  giorni  cT  Indul,  Si- 
sto V.  ibid* 

Chi  dice  Je  Litanie  della  Madonna, 
cento  givrni  d*  Indulg.  Sisto  V.  ibid. 

I  Predicatori  che  insinuano  T  anzi- 
detto modo  di  salutarsi,  e  nominarsi 
i  SS.  Nomi  di  Gesù  e  di  Maria.,  gua- 
dagnano le  medesimelndujg.  Sisto  V. 
in  Constiu  cit. 
Chi  prega  inginocchione  al  tocco 

del- 
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della  campana  nelT  elevazione  d£l  SS. 
Sacramento  della  Messa  parrocchiale 
o  Conventuale  dov unq  .e  si  trovi  y 
guadagna  un  anno  d^lndulg»  —  K  chi 
va  ad  adorarlo  in  Chiesa  in  detto  rem» 
po  ,  due  anni  —  Chi  si  confessa  e 
comunica  in  qualunque  giorno  di  fe- 
sta ,  guadagna  cinque  anni  —  Chi  poi 
si  confessa  e  comunica  nel  giorno  del- 
la Festa  principale  del  suo  paese  ,  \% 
Indulg.  Pienar.  —  Chi  è  solito  comu- 
nicarsi una  volta  al  mese,  e  nelle  so- 
lennità di  G.  C. ,  cioè  nel  S.  Natale^' 
nelT  (epifania,  nell1  Ascensione  ,  neH* 
SS.  Trinità  ,  nel  Corpo  di   Cristo  , 
nelle  festività  della  B.  Vergine  ,  cioè 
nella  Natività  ,  Puririca2ione>,  Annun- 
ziazione ,  e  nelT  Assunzione  ,  come  pu- 
re nella  Natività  di  S.  Gio.  Battista, 
nelle  Feste  di  tutti  i  Santi  Apostoli, 
cioè  Pietro  e  Paolo,  di  S.  Andrea,  di 
S.  Giacomo,  S.  Giovanni ,  S.Tomma- 
so, S.  Filippo  ,  S.  Giacomo  ,  S.  Barto- 
lomeo ,  S.  Matteo,  S.  Simone  e  Giù* 
«la  ,  S.  Mattia  ,  ogni  volta  guadagnerà 
d'ieri  anni  d1  Indulgenze.  Greg.  XIII. 
a^io.  Aprile  1580.  Consti  ttft./4fy  exci- 
tandum.  K  chi  poi  in  detti  giorni  si 
confessa  e  comunica,  e  prega  devota- 
mente per  la  pace-,  -e  concordia  de* 
Principi  Cristiani  .  pei  T  estirpazione 
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dell*  Eresi 3,  e  de*  Scismi ,  per  V  au- 
mento delia  S.  Cattolica  Fede  e  per 
le  altre  necessità  della  S.  Chiesa,  in 
ognuno  di  essi  gioroi  puad^gna  V  ln- 
dulg.  Plenaria.  Innoc.  XI.  Brev..L'«£- 
meniti  Dei  IsUìi  aP.  Genn.  \6i9. 

Chi  visiterà  il  SS.  Sacramento  ne- 
gli uitimi  t*e  giorni  di  Carnevale.,  al- 
lorché si  espone  il  Venerabile  e  si 
confessa  e  comunica  ,  rindulg.Plen.He- 
ned.XlV.,  come  dalla  dichiaraz.dalla  S. 
Congregaz.  dell'!  induig.  a  23.  Luglio 

Chi  insegnerà  o  pitbbKcatnente  ,  <o 
privatamente,  e  chi  ascolta  la  redo- 
la ,  e  *J  modo  dell*  orazione  mentale, 
confessato  e  comunicato  ,  o  pure  sol- 
tanto comunicata,  ogni  volta  guada- 
gna sette  anni  d?Indulg.  — :E  se  con- 
tinuerà tale  *ope ci  .pia-;  un  giorno  del 
iuese  a  suo  arbitrio ,  guadagnerà  P  In- 
dulga Plenaria  comunicandosi  indetto 
giornale  pregando  il  Signore»  per  la 
pace  e  concordia  ec. ,  come  di  sop*a 
Bened.,  XiV.  in  Giulia  incip.  .Quemat* 
rwdum ,  hulì.  tomi  s.'num.  23. 

Chi  raccomanda  la  Santa  Chiesa  se- 
condo r  intenzione  d«l  Pontefice  innan- 
zi a  qualche  -Immagine  dei  jCrocifìs- 
o,  o  della  Madonna  guadagna  in  o- 
ni  volta  sette  an«i,e  sette  quarante- 

:    .  ne 


d'  Indulgeazi.  P*ò -VI*  3*23.  A^- 
sto  1775., 

Chi  sari  solito  alm^qo  una  voltala 
settimana  recitare  una  terzi  pai  te  di 
Rosario  j  0  insegnare  ]a  Doitrjpa  Cri- 
stiana ;  q  viziare  i  Cty  cerati ,  o  %iy 
Iafenui.di  quatche  Spedale,  od j  soc- 
conete.  colla  limolila  i  poverelli  ;  q 
ascoltare  la.  S.  Messa  ec. ,  e. si  coa- 
fessa  e  comunica  in  ciascuna  delle  So- 
lennità del  Signore  ,  cioè  nel  S.  Na- 
tale,, neir  Epifania  ec.  coinè  di  so- 
pra, nelle  F-esti vita  della  Madonna  , 
decanti  Apostoli  ,  e  di  S.  Gio.  Bat- 
tista ,  e  prega  il  Signore  per  la  pace 
e.  concordia  ectl  come  di  sopra.,  iti, 
ognuna  di  dette  Festività  puada^na 
l'Iadulg,  Plen.  Innoc.  X4.  Brev.  eh. 

Chi  al  segno  della  -  campana  o  la 
manna,  o  a  mezzo  giorno,.o  lase- 
ra  recita  inojnocchione  T  Angelus  Bo- 
vini ec.. colle  solite  tre  Ave  Maria, 
e  chi  non  sapesse  V  Angelus  Domini, 
dice  le.  sole  tre  Ave  Marza  ,  e  prega 
secondo  V  intenzione  del  Pontefice 
'cioè  per  la  pace  e  concordia  ec,  con- 
fessato e  comunicato  in  un^jgjemo  di 
Qualunque  mese,  guadala  T  Indul. 
Pien.  Hened.  XtlU  a  i4»Àpr.  i?^4«  — 
Chi.  poi  recita,  i  detti  versjcoji  colie 
tre  Ave  Maria  la  sera  ingino:chione, 

>  \,         u  k  :rrn- 


1*  Indulg.  Plen.  per  concessione  di  A- 
driano  IV. ,  come  vogliono  comune- 
mente eoa  Pellizar  tracr.  30.  c.  9.  n. 
41.  Gobit,  Escobar,  Rodrique* ,  Le- 
zona  ,  Diana  .  .  •  Viva  loc.  ci r.  §.  2. 
La  Croi*  lib*  6.  part.  1.  nuni.  1370. 

Chi  al  suono  della  campana  ad  un1 
ora  dj  notte  dice  inginocchione  il  De 
profundis  s  e  chi  non  sa  questo ,  dice 
un  Pater  ±  Ave  ,  e  Requiem  aeternam 
in  suffragio  delle  Anime  del  Purgato- 
rio ,  ogni  volta  guadagna  cento  giorni 
«T  Indulg.  ;  e  seguitando  tali  preci  per 
tutto  Panno,  in  qualunque  giorno  di 
esso  una,  volta  confessato  e  comunica* 
to  ,  guadagna  V  Indulga  Plenar.  Clem. 
XI K  14-  Agosr.  173*. 

Chiunque  in  puuto  di  morte  racco- 
manda T  anima  sua  al  Signore,  'con- 
fessalo e  comunicato ,  0  se  non  po- 
tesse confessarsi ,  sari  pentito  de'  suoi 
peccati  ,  e  dirà  Gesù  col  cuore  alme- 
no,  qualora  non  potesse  colla  bocca, 
f.uada »nerà  T  Indulg.  Pien.Bened'.  XIV. 
jj.  Genn.  174:. 

Chiunque  a  suo  arbitrio  dirà  il  Ro- 
sario o  si>  Corona  di  S.  Brigida (  che 
è  di  sei  poste  )  ,  guadagna  r  Indulg. 
di.  cento  giorni  per  ogni  Pater  nosferì 
Ave  M*  o  Credo  £he  vi  dirà.  Leone 
fi  a  10*  Luglio  1515. 

Chi 
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Chi  recite/à  detto  Rosario  in  compa- 
gnia ,  ogni  persona  ffuodagnerir  iste*- 
se  Indulgenze,  le  qa-^l  si  possono  ap- 
plicare anche  iti  suffragio  delle  Ani- 
me del  Parlatorio  rimesso  Poatef. 
...  .  . 

loc.  cir» 

Chi  sari  solito  recitare,  detta  Coro- 
na una.  volta  almeno  la  setwinifia,  e 
confessatosi  e  cornificatosi  nel  gior- 
no della  fesca,  di.  S.  Brindi,  rhe  è  a' 
P.  Ottobre,  visiterà  la  Chiesi  Parroc- 
chiale, o  altra  Chiesa  ed  in  essa  pre- 
gherà per  la  pace  e  concordia  ec  , 
come  di  sopra,  acquisterà  rifidulj. 
Pien^  Benedetto  XIV,  a"1  15.  Gean. 

Chi  sari  solito- recitare  la  rrud^si- 
ma  Corona  per  un  m*se  eonrinuo;  e 
confessatosi  ,  e  comunicatosi  i«a  q u- 
lunque  giorno  di  esso  mese ,  visiterà 
qualunque  Chiesa  ,  e  pregherà  ,  secon- 
do il  solito,  per  la  pace  ecoicordia 
ec.  guadagnerà  T  Indulgenza  Pien.  be- 
ri ed.  loc.  cit. 

Deve  qui  avvertirsi  che  la  Corona 
detta  di  S.  Krigida  debb*  essere  di  sei 
poste,  cioè  di  sei  decine,  e  dev'es- 
sere benedetta  dai  Padri  delP  Ordine 
del  Santiss.  Salvatore,  o  sia  di  S.  Bri- 
gida ,  o  pure  da  altri  Sacerdoti  che  ne 
hanno  speciale  facoltà;  altramente  non 
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si  guadagnai»,  ìt  sopracitate  Indul- 
genze . 

Chi  fa  gli  atti  di  Fede  ,  Speranza, 
e  di  Carità  con  inreazione  di  confes- 
sarsi e  comunicarsi  in  vita  e  in  mor- 
te ,  ogni  volta,  guadagna,  sette  anni  d1 
Indulg.  con  altrettante  quarantene  per 
concessione  di  Bened.  XIII.  e  conti- 
nuandoli per  un  mese  ,  confessatosi  e 
comunicatosi  in  qualunque  giorno  di 
esso  mese,  e  pregando  al  solito  per 
la  pace  e  concardia  ec.  ,  guadagna  P 
-Indulg.  Plenaria  per  concess.  di  Be- 
ned. XIV,  a*  a8.  Genn.  *75& 

Chi>  accompagna  il  Santissimo  Via- 
tico colla  candela,  in  mano  ,  guadagna 
sette  anni ,  edaltrettante  quarantene  — 
Chi  senza  Candela  ,  cinque  anni  e  cin- 
que quarantene,  Innoc,  XII.  a*  5.  Gen- 
n,  i<588.  Chi  è  legittimamente  impe- 
dito ,  dovunque  si  trova  ,  e  recita  un 
Pater  ,  ed  Ave  M,  secondo  P  intenzio- 
ne del  Pontefice  ,  guadagna  cento  gior- 
ni    Indulg.  Riol.1V.  a'  3.  Nov.  160$. 

Chi  bacia  V  Abito  Religióso ,  gua- 
dagna cinque  anni  d*  Indulga,  e  cinque 
quarantene  per  concessione  di  CHov. 
XXIII.  Ce:ì  si  rapporta  da  Casaru- 
biCs  ,  da  kerckhove,  da  kazenberger, 
da  Lantusco  ,  da  Rodria.  1,  a  qu.  77. 
art.  11. ,  dn  Porteli,  verb.  Habitus  in 
acftlitioa.  *um,  4,  ec,  J«- 
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1  ridi' Ijgnze  Plenarie  concesse  a  qua- 
lunque de?  frdeli  v.:s/ferj\  U  Chiese  de% 
Frati  Minori  ,  e  delle  Monache  del  me- 
desimo Istituto  ,  mrgP  infranotati  'gior- 
ni dai  primi  Vespri  sino  al  tramcn" 
tar  del  sole  dei  giorni,  seguenti  ,  pi  e- 
gando  il  Signore  per  P  accrescimento 
della  S.  Chiesa  ,  per  la  pace  tra*  Fren- 
izpi  Cristiani  ec»  Dunque  le  Chiese 
da  visitarsi  dovranno  ^sere  o  degU 
Osservanti ,  o  JSRij  orimi  i  ,  aia*  Àl- 
cantarini  •  .   i  .of. 

AL  i<*.  di  Gennaro  per  la  Festa  de*1 
Santi  Protoinnit.  dch'Oid.  de'  Mm» 
Berardo  e  Cu*wpa«ni  per  concessione 
di  Bened.  KJ  V.  i3i  Ot  u  174  *  • 

A^.  Febbiajo  per  la  Festa  dei  Santi 
Battista  e  Conif>ag»i  Maitifi.  Ciem. 

XIL  13.  Luglio  »739  - 

A' ac.Febbr.  per  Santa  Margarita  da 
Cortona.  Bened.  XJL[L  26;  Lupjio  17. é. 

AnQ.  Marzo  per  Santa  Catarina  di 
Bologna  Vorg.  CJeua.  XI.  21.  Maizo 
1714. 

A"1  13.  Mag.  per  S.  Pietro  Regola  to 
Bened.  XIV.  23.  Agosto  i  746. 

A*:  17.  Mag.  per  S.  Pasquai*  Baylo.i, 
Aless.  .Vili,  7.  Sen.  1600. 
^/Tto.  Mag.  per       Berrhyrdfao  da' 
Sieaa.  Sisto  V.  ig&?»eu<  'i  à^  fi  •  r' 

*  1)  *  A* 


A*  13.  Giugno  ocr  S.  Antonio  da  Pa- 
dova .  Sisto  v.  s8.  Sett.  1 585. 

A'  19.  Giugno  per  Santa  Michelina 
del  Terz'Ord.  Clem.  XIK  17.  Seta 
1737- 

An9.  Luglio  per  li  Beati  Mark  Ni- 
cola e  Compagni*  Bened.  XIII.  6.  Di- 
cembre 1728.  • 

A'  14..  Lug.  per  S.  Bonaventura .  Sist» 
V,  c8.  Sett.  1525. 

A*a4.  Luglio  per  S^  Francesco  So- 
lano. Bened.  XILT.  14.  Ag.  1727. 

A"  a.  Agosto  per  la  Porziuncolaper 
concessione  fatta  immediatamente  da 
Cristo  Signor  Nostro,  come  fò  dichia- 
rato da  Bened.  XII.  pressò  Casaru- 
10 . 

A*  12..  Agosto  per  S..  Chiara  Verg. 
Sisr.  V.  37.  Sett.  1585. 

A*  ip.  Agosto- per S.  Lodovico  Vesco- 
vo; di  ToJpsa.  Sisr.  V.  a8.  Sett.  1*85. 

A*?5%  Agosto  per  S«  Lodovico  Re. 
Bened.  XIV..  17.  Mag.  1755. 

A41 4.  Settembre  per  Ja  Traslazione 
di  Santa  Resa  di  Viterbo  Vérg.  Clem. 
XL  14.  Genti.  1701* 

A' 17:  Setu  per  le  Sacre  Stimmate 
del  Patriarca  S.  Francesco.  Clem. 
XIL  30.  Agosr.  1731. 

A1  4-  Oudbrp  per  te  Festa  de]  me- 
.1  de- 


o  6* 

detimo  S.  Francesco.  Sist.  V.aB.  Setu 

,5A^i3.  Ott,  per  li  Santi  Martiri  Da- 
niele  e  Compagnia  Clem.  XII*  »» 

GA?i9.78ttPer  S.  Pietro  d'Alcaa- 
tara.  CierH- IX.  a.  Otr.ió^Q-. 

A"  23.  Ott.  per  S.  Giovanni  di  Ca- 
pestraao.  Alesa.-  .VIII,  5,  Dicembre 

ÀM 2.  Novembre  per  S.  Diego  Con- 
fessore.. CJe m»  Vili.. ad.  Marzo  159*;. 

A'  19,  NoV,  .per  Santa  Lisabetta  Ke- 
gina  a'-Unstisri^^nSiiJyXlV,  17.  Mag. 

,7Fc7.  Nov.  pir'lte  i  S'anti  WC 
Ordine  di  S.  Francesco.  Q.eui.  XwL 

*'  AV:cVNav.  per  S.  Giacomo  della 
Marca.  Bened..XUl.  »4-  Ag.  i?-7- 

A*  ?.  Di^cibie  per  P  imiiucoìan 
Concezione  della  B.y,  M.  Benedilli, 
jo.  Oic.;v7QQ.  Pi«  YI.  a^s.  A^to 
177^  fece  la  coi^e^ione  di  due  anni 
d*  indulscna  a.  cjti  di*«  le  Litaue 
dellà ;  Ma4p<^tC. 


».  »• 
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Altre  Indulgènze  Ùmhht ,  ehè'si'pts* 
soné  Suadagnare  dtL  1utti  ^  Co%m  ' 

t     gregazione  o  sia Concordi 
Spirituale. 

Chi  vuole  entrare  itTdtfejta  C<fo. 
grcgazione  ,  non  altro  ha  da  fere  che 
aver  ]  intenzione  di  volersi  unire  a 
tutte  quelle  cose  che  fanno  quelle  per- 
sone che  «impongono,  essa  Congrega-' 
zione.  Le  cose  da  farsi  da  ogni  per- 
dona, sono  le  seguenti, e  ciòYinten- 

rl.-'l0^'  w?  kri>e«'vo  paese,  i. 
Chi  vuole  cnrrtf*'>d  essere^aggrega-,'> 

no  che  vuole  nel  quale  giorno  non 
ha  da  far  altro-  che  confessai*  e  co- 

pJ!uICaS  1  e  ferà  la  Professione  della 
tede   conforme  sta.  prescrit»  la  for- 
moli di  essa  dal  Concilio  di  Trento 
o  pure  reciterà  due  o  tre  volte  il 
uredv»    e  dovrà  raccomandare  al  Si- 
gnore l'esaltazione  d'ella  S..  Fede  Cat- 
tolica ec.  a.  Una  vDlta  al   mese  in 
qualunque  giorno  gti  pi3Ce  farà  pa- 
r.ment,  la  Confessione  "e  Comunione 
colla  solita  preghiera,  per  la  Chiesa 
ec  3.  Dovrà  recitare  ogni  giorno  cin- 
que Paur  noster  ,  cinque  Avt,  e  cin- 
que f •Icr, a  Patri  con  una.JtfA*  Rtgina 
per  h  seguenti  bisogni  de' Fratelli  e 

So. 


Sorelle  Spirituali  della  Concordia  pria? 
cipalment?  •  e  in  generale'  di  tutt*1  i 
Fedeli,  cioè  —  I.  Per  la  perseveran- 
za di  coloro  che  si  trovano  in  grazia 
di  Dio  —  IL  Per  la  conversione  di 
coloro  che  si  trovano  in  peccato  mor- 
tale —  III;  Per  il  conforto  degli  afflit- 
ti —  IV.  Per  ajuto  de'Moribondi  —  Vj 
Per  suffragio  delle  Anime  purganti. 
4.  Deve  applicare  i  memi  e  il  frut- 
to delle  sue  opere  buone  in  beneficio- 
de'  Fratelli,  e  Sorelle  Spiritual^  viv* 
e  defoiti  in  particolare ,  e  in  genera- 
le .p^r  tutt^i  Fedeli  .  (Queste  cose  vi 
vogliono,  e  inerite* più,  per  formare 
la  detta  congregazione  ,  Greg..XW 
Encycl.  Pastoris  /Eterni  .a* '  27.  Genn. 
1623.  concesse  ai  Fratelli  e  sorelle 
di  questa  concordia  le  seguenti  Ln? 
dulgenze  . 

Il  giorno  che  si  entra  colla  confes- 
sione e  comunione,  come  sopra  pre- 
gando per  P  accrescimento  della  .  S. . 
Chiesa  ec. ,  P Indulgenza  planaria • 

Una  volta  aL  mese  in  quel  giorno 
che?  piace  ,  colla  confessione  ec.  In- 
dulgenza Pien.  la.  quale  si  può  appli- 
care anche  in  suffragio  delle  AliSJfi 
del  Purgatorio. 

Nel  punto  della  morte ,  ,  iavec.!  :  l3t 

4 


il  Nome  di  Gesù,  e  di  Maria.,  la  me- 
desima indulgenza  Plenaria. 

Chi  dice  ^Sanctus:  Sanctus:  San- 
ctus :  Sanctus:  Dominus  Deus  exerci- 
tum  ,  ylena  est  omnis  terra  gloria  tua 
Gloria  Patri ,  fi   Filio ,  et  Spiritai 
San  to  ,  guadagna  ogni  giorno  cento 
giorni  d'indulgenza,'    dicendosi  tre 
volte  in  ogni  Domenica,  nel  giorno 
della  Santissima  Trinità,  e  pei  tutti 
gji  cito  giorni   seguenti  ,,  guadagna 
trecento  giorni  d' indulg.  Una  voit* 
al  mese  poi  can {essendosi  ,  e  comu- 
nicandosi colla  sòlita,  preghieja  per 
la  S.  Ckiesa  ec."  guajagria  l.  wdulg. 
Plenaria,  per  concessione   di  Gleni. 
XLVi  ex  Jeph  (far.  S..C.V5.  Gidgno 
I7<$0.  ,  e  a' 2<\  Giugno  1770. 

Chi  dice  sia  lodato,  e  ringrazialo 
il  Santìssimo  e  I)i\ in  is  imo  S'aera  men- 
to., in  una  volta  ,  guadagna  cento  gior- 
ni*    indulgenza  in  qualunque  giorno 
e  ripetendolo  tre  volte  nel  giovedì  o. 
in  alcun' alno  giorno  dell"  Ottava  del. 
Corpus   Domini,   guadagna  tiecente 
giorni  d'indulg.  in  ogni  mese,  con-, 
fessalo  c  comunicato  una  volt?,  in  qual- 
sivoglia giorno  che  piace,  e  facendo  ' 
li  solita  p.e  .hiera  per  laS.  Chiesa  ec, 
puidagna  Pindulg,  Plenaria.  Pio  VI." 
av:4.  Maf.^.o  1775.  Chi 


*9 

Cki  dice  ogni  mattina  h  Salve-Re- 
gin*  coi  Versetti  D  'ignare ,  me  lauda- 
re te  y  Virgo  sacrata:  Da  mi  hi  virtù- 
lem  contra  hostes  tuo*  ,  come  anche 
Henedictus.  Deus  in  donis  suis  :.  et 
sanctus  in  omnibus  operibus  suis  —  e 
nella  sera  poi  dr€e  :  Sub  tuum  prae- 
sidium y  Sancta  Dei  Genitrix  ,  nastrai 
deprecationes  ne  despiciéts  in  necessita- 
tila? nostris  y  sed  a  periculis  cunctis 
libera  nos  semper  ,  Virgo  gloriosa  ,  et 
henedictet ,  insieme  coi  detti  Versetti 
Vignare ,  guadagna  cento  giorni  d"  la— 
dulg.  —  Chi  poi  in  ogni  Domenici 
dice  le  suddette  anrifone,  e  versetti, 
guadagna  sette  anni ,  e  sette  quaran- 
tene — -  Dae  volte  al  mese  in  q.,ei 
giorni  che  piaceranno  ,  cioè  in  due 
Domeniche  a  suo  arbitrio  ,  confessa- 
to y  e  comunicato,  e  colla  solitapre- 
ghiera,  guadagna  due  volte  Plndulg. 
P,c:i.  —  In  tutte  le  Feste  delia  Mi- 
donna,  e  in  quella  di  tutt*  i  Snri 
colie  sopraddette  coadizioni  ,  e  coa- 
fess.  e  comunìc. ,  la  medesima  Indul<:. 
Pien.  —  Chi  in  punto  di  morte  ricon- 
fessa e  comunica  y  la  stessa  Indulgen- 
za. Pio  VI.  a"  3(5.  Aprile  1785. 


v.<«  §•  Uaudo»  «. 

•  »  >•  >  •.  - 

Regolamento  ferale -di  v*a\Viia 

Cristiana*  ....  .  .t 

i.  Ogni  inatti  aa  farai  a  Dio  glia t-t 
ti  di  riconoscenza,  cioè  di  Adoiazio-» 
ne.  di  Amore ,  di  Ringraziamento ec» 
ohe  si  chiamano  atti  di  Religione. 

s.  Bisogna  prepararti  fi*  dalla  mu-. 
tina  a  tutte  quelle  Croci,  e  tribola- 
zioni che  il  Signqre  ,ti  vorrà  manda- 
le in  quella    ornata .    .  -  A 

3.  Non  uscir  m^i  dt  C asa  senza  far- 
ti  prima  il  sep.no  , della,  3*  e  do- 
mandare a.MariaJS;sr  la  sua,  benedi- 
zione con. dire  un  Ave  Maria»  ■  ^ 

4,  Dovendo.,  girare  per  le  strade  e 
conversare  per  necessità  ,  bisogna  te- 
nere gii  occhi  mode  ti  e  bassi  per  noi 
incumpare  io  qualche  oggetto  peri- 
coloso . 

5.  O^ni  raattraa ,  quanjo  non  sei 
impedito,  ascolterai  almeno  una  Sdos- 
sa con  ^riverenza  ed  attenzio  ne  ,Lpo- 
tendo  allora,  pensare  alla  Passione 
di  G.  C.  y 

6,  Senza  necessità  non  trattare  trop- 
po famigì tarmante ,  e  non,  dir  parole 
di  schei zo  con  uomini  (  se  sei  Don- 
na ) ,  o  con  Donne  ,  se  sei  uomo . 
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7*  Procara  di  non- trovarti ,  o  ris- 
ponder m^i  nei  discorsi  de' difetti  al- 
trui . 

8-.  Paggi  l'ozio -piò  che  il  De- 
monio • 

9.  Scansati  quanto  puoi  da  tutte  le 
persone  scandalose  o-netie  azioni  -,  o 
nelle  parole-, 

10.  Confessati  due  ,  o  almeno  una 
voita  al  mese  sempre  a.  un  Confesso- 
re,  che  sta  buono. 

lì*  Sii  «mante  e  pietoso  coi  Pove- 
ri come  fratelli  che  sono  di  C. 

n.  NOn  dar  troppo  soddisfazioie- 
aliamola  sì  nel  mangiare,  che  «el 
bere. 

13.  Riferisci  tutte  le  fatiche  ,  le  con- 
solazioni e  i  patimenti  aila  gloria  di* 
Dio  in  soddisfazione  e  penitenza  de* 
,  peccati.  Per  esempio;  Se  m-Migi ,  se 
GOrmi,  o  qualunque  akra  cosa  che 
facci  ,  dirai  colla  mrnte  —  Sìgnort»f 
questo  che  faccio  y^sia -tutto  a  gloria  * 
vostra, 

13.  Noi  far  passare  giorno- senza., 
visitare  (  per  quanto,  puoi  )  almeno  - 
un  quajto  d'ora',  -Gesù -  Sacramenta- 
to,  o  in  Chiesa  ,\'o  ia  casa  ,  o  in 
campagna, 

15.  Farai  più  volte  al  giorno  la  co» 
ittuuioae  -  Spirituale ,  e  speeiaimeate  - 

air 


aJorchè  si  comunica  il  Sacerdote  nel- 
la  Messa  >  quando  visiterai  Gesù  Sa» 
cramentato>  e  quando  farai  T  orazione 
mentale ,  purché  perà  non  ti  trovas- 
si in  peccato  mortale 

io*.  Ricordati  almeno  una  volta  al 
giorno  dell'amare  e  dtf  fati  meati  del, 
Divino  cuore  di  Gesù  >  che  c  quaa-, 
to  dire ,  della  Passione  di  G.  C. 

17.  Farai  Qgoi  sera  T  Esame  di  co* 
scienza  sopra  i  mancamenti  peccan- 
ti commessi  dentro  la  gio.aata;  non 
andar  mai  *  dormire  seni'  a,  er  fatta 
prima  un  atto  di  Dolore  ,  perchè  si  " 
può  dare  ciie  la  mattina  appresso  ti 
troverai  air  Eternità* 

it.  Farai  similmente  ogni  sera  gli 
atti  Cristiani  v  cioè  Tatto  di  Fede  ec. 

19.  Dirai  ogni  giorno  il  Rosario  al- 
la B.  Verdine*  Ricordati,  che  chi  è 
venmente  divota  della  Ntidonna  ,  è 
n  o'to  difficile  che  s|  danni ,  come  al 
contrario,  chi  non  è  di  voto  della  Ver- 
gine, difficilmente  si  salva. 

20.  Ricordati  di  doverti  spesso  spes- 
so raccomandare, a  Gesù  ed  a  Maria, 
e  specialmente  nelle  occasioni  j  e  ten- 
tazioni 5  mentre  senza  preghiera  non 
potrai  liberarti  dal  peccato  ,  e  ti  dan- 
nerai di  ce/to;  ma  colTajuto,  ed  as- 
sistenza di  Gesù  e  di  Maria,  potrai 

SCQ- 


aienza  ména  vincere  tutto  V  Inferno  « 
or.  Ricordati  spesso  fra  giorno  del- 
la presenza  di  Dio,  cioè  che  Iddio  sem- 
pre è  in  o/mi  laogo  ti  sta  presente  t 
ti  guarda  ,  ti  sente  * 

*&.  Ricordati  di  trattare  ognuno  de* 
tuoi  Prossimi  con  quell'amore  istes- 
se  c*on  cui  vorresti  esser  trattato  tu. 
Se  fii  il  contrario  v avrai  per  nemico 
G.  C. ,  e  sei  dannato .  Ma  avverti  ,  che^- 
il  Prossimo  non  l*  hai  da  amare  per. 
genio  ,  per  timore,  o  per  interesse, 
ma  solo  per  dar  gusto  al  cuore  di 
Gesù. 

§.  UNICO. 

Aspirazioni  f  o  sieno  Giaculatorie* 

AVVERTIMENTO. 

r.  Le  Aspirazioni ,  o  siano  atti  eia- 
culatori >  sono  certi  brevi  slanciamen- 
ti di  cuore  affettuosi  ed  espressivi  , 
quali  molte  volte  riescono  più  effica- 
ci e  più  gustosi  di  quei  lunghi  discor- 
si che  facciamo  con  Dio,  di  maniera 
che  le  aspirazioni  sono  come  tante 
saette  ,  che  escono  dal  nostro  cuore  e 
vanno  immediatamente  a  ferire  il  cuo- 
re di  Dio . 

II. 


■  «s.  - 


Diqitized  foj^oc: 


ue  ascolti  la  Messa  ,  nfceve  tanto 
i  frutto  e  di  grazie,  quanta  è  la  di- 
vozione con  cai  r ascolta.  £  benefit 
e  le  grazie  che  tanto  pei  vivi  guan- 
to pei  Defunti  si  gaad  tonano  in  as- 
coltare una  sola  Messii,  sono  pre^o 
che  innumerabili.,  oltre  le  tante  In- 
dulgenze che  vi  si  acquistino.  Pavé- 
ri  noi  ,  se  Iddio  non  ci  avesse  lascia- 
ta la  potestà  di  offerire  alia  sua  Di- 
vina Giustizia  o^ni  mattina  questo 
treineado  ed  ammirabile  Sacrifizio? 

Ut.  Circa  il  modo pratticodi  ascol- 
tare la  Messa  vi  sono  jnolte  redole  . 
La  migliore  per  quanto  a  me  pare  , 
è  di  pensarsi  alla  Passione  di  G.  C. 
cioè ,  mentre  il  Sacerdote  celebra  la 
Messa,  il  poporo  fa  T  orazione  men- 
tale ,  considerando  la  Passione  di  G.C. 
figurandosi  di  trovarsi  presente  al  Cal- 
vario appiè  della  Croce  j  o  al  Preto- 
rio; o  al P Orto  ec» 

IV.  Circa  poi  il  modo  diorTerireil 
Sacrifizio,  sì  fa  primn  V  intenzione  di 
voler  ascoltare  quella  Messa  o  per  P 
Anima  sua,  e  per  quelle  del  Purga- 
torio, o  per  qualche  Infermo, o  per 
j4  \  sua  Famiglia,  o  per  qualche  Pec- 
ca t>re  ec.  e  poi ,  o  al  principio  del- 
la i .  ^e*sa  i  o  pure  quando  il  Sacerdo- 
te ce  wtacra,  si  fa  la  seguente. 


1» 

'O  t FER TAi 

li  -v*  - 

-V.  Santissima  Trinità  Dio  mio,Hn 
questa  Messa  che  ascolto  io  intendo 
Are  tutto  quello  che  fa  G.C.  e  il  Sa- 

•  cerdote  sopra  P  Altare ,  e  -principal- 
mente vi  offerisco  (  per  «mano  del 
-Sacerdote  )  G.  C.  con  tutt*1 1  meriti 

della  sua  Santissima  Passione,  non  so- 
lo in  questa ,  ma  in  tutte  le  vostre 

•  Chiese  del  mondo.  t 

i.  Per  darvi  tutta  quella  gloria  ad 
onore  che  Voi  meritate. 

a.  Per  ringraziarvi  infinitamente  ai 
tanti  benefici  che  imi  avete  fatti.  t 

8.  Per  darvi  interamente  soddiòfc- 
zione  de'' miei  peccati. 

4.  Per  ottenere  della  vostra  mtse- 
•ricordia  tutte  quelle  grazie  che  cono- 
scete cecessarie  per  l'Anima  mia  po- 
verella; 

§.  Un  reo.  '     .  '  : 


ditti  di  Religione  ria  farsi  ogni  gìt 

-  Santissima  Trinità  Dio  «mio ,  io  v"  ^ 
.  adortUìn  dal r  abisso  dei  mio  ment  Cf 
e  intendo  adorarvi  come  vi  ador  ino 
^'Angioli,  i  Santi-,  e  tutte  le  Aftj* 
me  giuste .  Credd  in  voi ,  e  sper  ò  ^el- 
la vostra  Boarà  ricevere  q^ni  ^eper 

A  mcii- 
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<W  dolore— 
5.  Ah  mio  Dio  !  tossi  morto  più 
presto  che  avervi  offeso  !  ,  ...  Mai 
più  mio  Dio,  imi  pili  peccare. 
Di  Speranza* 
6\  Dio  mìo  ho  meritato  rinferno  ^ 
ma  la  vostra  misericordia,  la  vostra 
promessa  e  il  sangue  di  (/.  C.  mi  fìur- 
no  sperare  il  perdono..  ' 

7.  Gesù  misericordia. 

Di  umili)  . 

8.  Ah  misero  di  me  !  che  sono  di- 
nanzi a  Dio,  se  non  che  un  puro  nien* 
te,  e  un  avanzo  dell'inferno?  .  .. 

Di  Preghiera  » 

9.  Dio  mio  Padre  mio,  per  amo- 
re di  Gesù  e  di  Maria  concedetemi 
il  .yjamo  amore  ,  queir  muore  che  da 
me  voi  volete. 

10.  Dio  mio  ,  fate  che  io  vi  ami 
davvero ,  e  poi  disponete  come  me- 
glio vi  piace  di  me. 

O  Amor  dolcissimo  —  dei  mio  Ge- 
sù —  te  sol  desidero  —  e  niente  più. 

O  mia  dolcissima -- Madre  Mar  ia  — 
prendi  custodia  —  dell'alma  mia. 

O  bella  Vergine  —  Madre  d*1  Amo- 
re deh  tu  purifica  —  questo  mio 
core* 


« 
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i  menti  di  Ge»t  C.  -  Vi  amo  di 
tutto  il  'mio  cuore  -  mi  pento  dV.er- 
P    vi  tante  voite  offeso  '-  e  \i  rln*.  i- 
z.o  di  quanti  benefizi  mi  avete  fatti* 

d  ave-rmi  crentou  vo- 
srrj  immagine  e  som  iglianza  , daver- 
Jin  donato  i!  vostro  Divino  Figliuo- 
lo, d  avermi  fatto  Cristiano,  e  fit- 
to vivere  silo  u  questo  punto  -  Vi 
offerisco  toflP.1  miei  pensieri ,  parole, 

• 

questo  gioì  no,  tmiu 
1  pattinati  di  U  C,  ed,*  Maria  Ss.- 
*W  d.i  o-a  vi  offerisco  la  mine  mia 
coi  quei  dnloii  die  p  accoinp  le- 
ranno  insieme  col  a  Passione  e  MNrte 
di  U  c.  c  di  Maria  Addolorata --In- 

t?  ?0Ìfr  ffwaJartnai-e  tuue 

quelle  Indulgenze  che  posso  -  P.o- 
Jiiftto  di  non   voler  atroisenrire  a 
qualunque  peccato  -  ma  Voi  pej  amo- 
re di  o.  C.  e  di  Maria  Ss.  ajurateoii 
co  la  vostra  grazia  -  M.tr:a  m^nma 
Jii  a  non  mi  abbandonate  -  Aia i  ge- 
lo S.  Michele,  Angelo  mio  Custoi^. 
S.  Giuseppe,  Santi   miei  Avvocati 
Angioli  ,  e  Santi  tutu  del  Paradiso  , 
a  Voi   mi  raccomando,  jrttistèièmi 
questo  u.orno,  preste      per   me  , 
laUr>  *PÙ  Moria  x  etr^alla  W 
tiitima  iMitu  -  Patir,  Av<  GUria 
ai  Cuore  di  Cesi.  3V*^Vr  MuriaiX 

M  xuo- 


cuore  puriVjwo  di  Maria ,  Vergia^ 

avanti  ti  paitò,..Y èrgine  nei.  ^aito,  e 

Verghe  iiptj il .  :.  y.  ;Ja,i:I  ' 

Imitazione  di  GesA  Cristo,1 

j.  Niuno  può  èsser  prestinaio  ai 
faiadiso  ,  te  non  in  quando  ché  ia  di 
lai  vita  si  dot  rà  trovare  simile  a  quel- 
la di  G.  C.  Così  S.  Faolo  ntl  cjp.  8. 
deir  Kpistpla  a*  Fontani  ci  .«ammaestra 
su  questo  «mistero  •  Lo  s  esso  Apo- 
stolo chiama  G.  C.  Primogenito,  c 
capo  pe'  Pi  edestinati  (  Rom.  I.  ) 
(Epfa.  I.  ).  Se  -dunque  G.  Ce  Pii- 
nicf.enito  de'  Predestinati,  noi  siamo 
predestinati  iu-quamochè  -siamo  suoi 
(óeiedi,  e  Fratelli.  Ma  non  saremo 
suoi  f-a'e'.ii,  se  non  ci  as so migl rate- 
ino a  Lui.  Iivjoitre.se  G.  *C.  è  ca- 
po de**  Predestinati ,  noi  dobbiamo  es- 
sere -membri  di  G.  C  Se  siamo  suoi 
membri  dobbiamo  essere  animati  del 
suo  spi:  ito,  e  se  siamo  animali  del 
suo  spirito,  dobbiamo  vivere  della 
sua  vita,  8  dobbiamo  avere,  gli  stes- 
si sentimenti  ed  affetti  di  C  C,  ed 
ecco  come  si  troverà  la  vita  ,  nostra 
simile e  conforme  alla  vita  di  G.  C. 

Ti*  .4  ».  -  -         .  . 
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di  maniera  che  potremo  dire  coglie 
dicea  di  se  S.  Paolo  —  io  vivo  ^  ma 
non  son  io  che  vivo,  è  G.  C.  the -vi" 
ve  in  me  (  GaJ.  o.       Or  Iddio  per 
questo  fine  mandò  jn  terra  il  suo  Di- 
vino Figliuolo  ,  e  volle  che  si  taces- 
se Uomo  ,  acciocché  diventato  simile 
a  noi  in  quanto  air  Umanità  noi  aves- 
simo magpore  inclinazione  e  facili- 
tà a  farci  simili  a 'Lui  ìli  quanto  al- 
la santità  della  vita.  L"  Eterno  PadjK: 
se  ci  ama,  ci  ama  perchè  noi  amamo 
G.  C.  (  Joan.  i<5.  )  così  disse  G.  C. 
medesimo.  Or  se  ameremo  G.  C. -, 
dovremo  avere  il  nostro  cuore  simi- 
le al  Cuore  suo  . 

II.  L'Eterno  Padre  ce  lo  fece  sen- 
tire più  volte  dal  Cielo.  Una  ira  T 
altre  volte:  Questo  è  il  mio  Figlio 
di/erto:  questo  è  quei  io  eh"  io  amo  co- 
me me  stesso  ,  e  onesti  e  quello  che 
voi  dovete  ascoltare  (  Mann.  3.  ).  In 
sostanza  allo-a  Iddio  ci  disse-- a  que- 
sto mio  Figlio  dovete  cedere  quan- 
to esso  vi  predica  colla  parola;  que- 
sto mio  Figlio  dovete  voi  se^ui;  tre 
in  tutto  ciò  che  vi  predica  coi  suo 
esempio  :  ipsum  audite. 

Ili.  Lo  ^re.-so  Crisi 0  poi  ci  dice  : 
Imparate  da  me  che  sono  dolce,  rr>:n- 
sudo .,  .ed  umile  dr  Cuor  e  (  Mauri.  IL...) 

'E  2  lo 
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Jo  vi  ho  dato  T 1  *  tempio  ,  affinchè  j ac- 
cìdie queliti  che  iw  fatto  io  (  Jo.  I  2.) 
•Se  /V  Mondo  vi  odia  non  vi  maraviglia- 
te ,  perchè  ha  odiato  me  pri/na  di  \  oi 
(  Jo   15.  ). 

IV.  Dunque  £  di  fede  , -che  non  si* 
remo  siivi  ,  se  non  ci  porteremo  co- 
me Frate*'!  ,  come  membri  ,  eccome 
Coeredi  di  G.  C.  ,-che  è  quanto  di- 
re, non  ci  «saharemo  ,  se  non  ci  as- 
somigliaremo  a  G.  C.  4£d  ecco  la  via 
Regia  del  Paradr&o. 

V.  Alcune  ;Anime  timorate  di  Dio 
dìconó,  che  non  sanno  eoa  debbano 
fare  per  amare  Iddio.  Iddio  ci  ha  da- 
to lo  specchio  che  è  il  suo  Figliuo- 
lo, il  quale  si  è  fatto  ^risibile  a  noi. 
Chi'  mkraG.  *C. ,  chi  sa  e  considera 
bene  ciò  che  C..C.  ha  fatto  in  que- 
sto Mondo,  avrà  uno  specchio  vivo, 
dove  mirando  ogni  cristiano  ,  vedrà, 
se  e^li  si  porta  beoe  per  la  *ia  del 
cielo ,  o  nò. 

VI.  Dunque  o<»ni  criftiano  per  noti 
isbnpliare.,  specso  spesso  ha  da  mira- 
re la  Vira  di  G.  C.  r  e  la  vita,  sua, 
ha  da  confrontare  la  vita  sua  colla  vi- 
ta di  G.  C.  per  vedere  se  si  assomi- 
glia o  nò  al  Redentore. «In  poche  pa- 
role. La  vita  di  G.  £.  ha. -di  x*»sere 
la  redola  della  vita  nostra.  Inspice  , 

et 
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et fan  Se  CU  neutri  esemplar  (  Exod.  $^) 
h  Pittore  prima  guai  oa  il  (2*s  u  o  de  T 
Originale  ,  e  poi  coi  .penneilod 'linea 
c*  forata  il  Rtcraro  nel  sjo  QuaJr  j. 
La  Figura  che  a  .ir  da  si  eli  i  ani  i  i- 
gtqajc  ;  la  Figura  che  fa  egli  si  ch:»- 
un  Kmatio..  La  V'ti.  di  G*  C.  è  x" 
C irigioale;  ia.  vita  n»*ira  ha  da  essi*-* 

Ritratto*  t  q ne  ro  vuoi  dite  Cri- 
stiano» ce^  r»ce  1)'  c\j;yjiO  di  G.  C. 
Ijunque  la-Vna  Cristiana  «  lo  stes- 
so-  cìiq  dii  e  cop;a •  d**la  Vita  d^  G.  C. 

\J»H..Or  ne  Vicneidaqu^ne \\rcm  s- 
ae  clic  chi  non  a,  no»  è  iif*Jirmto 
ed  istruito  della  Uifa  'ii  G.  C. ,  non 
può  salvarsi .  Chi  noi  sa  lo*pecciìio 
non  pi.cWf  ecch;ars:  »:Chi  n  :n  si  spec- 
chia, ne  n  sa  conoscere  e  niac  i^ie  del 
suo  fciaQv 

VILI.  Oh  !  Sipienza!  oh  Bontà  in- 
finiti di  Dio  !  Ha  voluto  ep.li  st.vs* 
il  Fi^JIo-di  Dio  insegnarci  la  via  del 
cielo/.  K  quanto- gli  ha  costato  per 
dai  ci  questo  insegnamento  ?  Gii  ha 
coitato"  un  nascere  d<'iuo  una  stalla; 
vivere  ciortiliLato  e  penoso  per  33. 
anni  ;  im-  morire  sopra  uni  croce. 

IX.  Geni  Cristo  poteva  btnissinn 
ricattarci  con  una.  sola  goccia  del  s.;0 
$-ar>gi»e  che  era  di  uaJoie  infinito.  Ma 
ha  veduto  «par^erlo  rutto  per  tne^io 
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farci  conoscere  il  grande  amore  che 
ci  portava}  e  per  farci  da  Maestro 
nella  vìa  del  cielo,  dal  suo  nascere 
sino  al  morire  ^ 

X,  Se  G.  C.  ci.riscatt ava  solamente 
dalP  Inferno  ,  e  non  ci  dava  V  esem- 

8 io  come  dovevamo  vivere,.  T opera 
ella  Redenzione  poco  ci  avrebbe  gio- 
vato .  Come  appunto  poco  giovai  eb- 
be ad  un.  condannato-  senza  occhi ,  se 
gli  si  legassero  le  catene,  si  mettes- 
se in.  libertà  >.  ma.  senza  insegnargli  la 
strada  della  sua-  Patria  » 

XI.  Ecco  pertanto  che  ha  fitto  G.  C 
Esalato  dal  cielo,, e  con  essersi  in- 
carnate, e  eoo.  aver  conversato  tra  noi 
33.  anni  ,  ci  ha.  detto  xosl—  Figliuo- 
li f  io  vi  ho  aperta  la  Porta  del  Para- 
diso,* vi  ho  liberato  dalla  potestà  de  IT 
Inferno Ma  perchè  vor-  non,  sapete 
quai'è  la  via  del  Paradiso ,  e  qual'è 
Ja  strada  deir  inferno ,.  voglio  io  in- 
segnarcela K  perchè  voi  siete  debo- 
li ,  e  lenti ,  non  solamente  vi  voglio 
dare  le  regole  della  vitacolle  miePre- 
diche;  ma  ini  contento  di  farvi  ve- 
dere nella  mia  Persona  quello  che  do- 
vete voi  fare  Venite  appresso  a.me; 
come  faccio  io,  farete  voipune.Noa 
pigliate  altra  via,  perchè  la  sbagliar e- 

». c  quando  voi  crederete  di  cam- 


minare  verso  i}  cielo  ,  vi  tro.ruete 
nel  precipizio  eremo. 

XIII.  vr:r»iamo  duaque  che  ha  fit- 
to G.  C.  in  persona  ui?  Ki«ogia  .a- 
pere  che  il  >Mo4do  p  imi  di  v-nifG. 
C.  «fa  indo  nieio  di  v»zj,e<n.*c  il- 
wcme  regnava  nel  c^?:*-  deg  1  Ij- 
iwmi  la  superbia,  l' àiuoi 'ione  ,  e  la 
disonesti,  lo  spirito  d**  interesse  ,  il 
troppo  attacco  ai  beni  di  qjesra  ter- 
ra ,  la  collera-,  l1  inclinazione  alla  ven- 
detti ..  ..Di  tutte  queste  co«c  ci  dob- 
biamo tpofclivtre  che  S.  Paolo  chiama 
1*  Ujmo  Vecchio  (  Coioss*  3.  )  (  ad 
Rom.  13.  )  Tutti  gif  Uomini  erano 
diventati  vani  ,  n/ondanr,  troppo  a- 
minti  di  se  stessi,  in;rnti  so:o  ai  pia- 
ceri del  senso.,  in  sjmmi  vivevano* 
fecondo-  iè  lor^»pas  iéai  disonniate. 
Che  ha  fitto  G.  C.  \  ha  combattuto 
tutti  ques:i  vizj.  G  . ardi  tm»  G.C.  nei- 
li  sua  niscita  ,  e  jo  vedremo  tutti 
umile  HimSi  ie.Ho  ,  i  i  u  i  1  niiseia  stal- 
la ,  nato  tanto  povero  ,  tremante  di 
freddo  denaro  uni  ili  ing  iato}*  di  ani- 
mali .  Ivtetriauio  rocchio  sul  corpo 
di  Lui  usila  sia  morte,  e  lo  vedre- 
nio  tatto  ricopeito  di  pii^he  e  carico 
di  dolori ,  ed  fcgii  tufo  Ubbid.e  u  * 
aif  Eterno  fydre  ,  tutto  paziente  un- 
desto,  e  «?nia  r'uentimen  o  .  Tutto 

>-  3  qu'e* 
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3uesto  consegna,  e  ci  fa-  conoscere 
i  dovere  allontanare  da  noi  la  no- 
stra superbia,  la  troppa  delicatezza  j 
la  sensualità,  e  il  troppo.  ..attacco  ai 
comodi ,  e  ai  piaceri'  per  «potete  così 
ritrovare  la  strada,  dei  C»elo Tutta 
la  vita  di  G,  C. 

JCUI.  Tutta  la.  vit*  di  fu  per 
noi  una  continua  scuola.  Ma  ora  ve- 
niamo al  particolare  delle  cose  f  iu. 
importanti  »  'che  potremo  osservare 
in  accorcio*. 

G.  C  «olle  sue  prediche  e  coli* 
sua  Vita  ci  ha  insegnate  tutte  le  vir- 
tù per  distruggere  tutt?  i  vizi  che 
inondavano  il  Mondo  prima  della  sua 
venuta,  ma  le  principali  Virtù  di  G. 
C.  furono--  La  Purità  contenzione  — 
1/  Umiltà  -  V  Ubbidienza ,  e  queste 
Virtù  regolano  i  nostri  doveri  verso 
Dio.  —  La  Carità  —  La  Dolcezza  — 
Li  Pazienza  ,  e  queste  regolano  i  no- 
stri doveri  verso  il  Prossimo  •  li 
Lhpiezzo  del  Mondo.  —  La  Mortifi- 
cazione-- La  Povertà  di  Spirito  ,  e 
questa  fìnalmenr-e  regolano  i  .nostri 
doveri  verso  noi  stessi  •  Acquistate 
che  si  saranno  queste  Virtù  ,  possia- 
mo dire  che  il  Cuore  del  Cristiano 
sia  pia  .  conforme  e.  simile  al  cuore 
di  Gt  C 

le 
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§.  II», 

Dottrini  ti  G.  C.  circa  la  Purità 
<t  t  nttnztó/ie, 
*       .  •  '  • 
h  Bisogna- prima  s*perc,  che  mto 
è  dire  io  *elo- per  h  filaria-  di  Wq  f 
quanto  e  dire  la' purità  d'mtenvmr. 

II,  Secondo,  in  tutte le  nostre  azio- 
iri  Iddiq  vuole  Ja  gloria  per  se»,  e 
)\u*ile  per  l'anima  Nostra.'  Noi  dia- 
mo glori*  a  Dio- col  conoscerlo  e 
con  amai Io*  Ameremo  Iddio  al  ora 
quando  adempire*: no  ja  ^a  volontà  ; 
sicché  daremo  gloria  a  *>io  ,  e  come 
io  vuole  iddio.  Or  questo  appunto  è 
quello*  che  dobbiamo  tenere  prr  te- 
gola defle  nostre  azioni-*--  così  che  \% 
azione  e  il* tote*  deli'boeta  Cife  fnc- 

'  e      «menzione -è  -  lo  suiriro 

deiKOpeia  medesiirwi.Du-fque  qaan_ 

do  facciamo  quelle  azioni  che  vuole 

iadio  tanto  per  l'Anima  ouanto  «er 

10  Corpo  colP  intenzione  di  dar  fusto 
a  Dm;  allora  la  gloria  è  di  Dm  ,  e 

11  merito  è  nostro. Ma  se  non  avre- 
mo qaesta  intenzione  ,  non  daremo 
fkma  a  Dio  f  e  uon  acqmVeren.o 
X»e\itO  per  V  anima  nostra  .  Onde  è 
d.  hane  o<rni  mirtina  prote<tars?  coi 
Dio  e  tue  -  Sign^Mi'?  miei pe» 

\  &  5 


sur-ì,  parolè  9  'opere  e  patimenti  di 
questo  giorno  t  offerisco,  alla  vostra 
maggior  gloria  insieme  colle  opere  e 
patimenti  di  G.  C.  E  poi  fra.  giorno, 
nel  principia  almeno  di  qualunque 
azione  che  ficciamo,  bisogna  alzare 
ti  cuore  a  Dio,  e  dire—  Signore  que- 
sto che  faccio  >  per  Voi,  solo  lo  fac- 
cio. Così  ci  consiglia  anche  V  Apo- 
stolo S.  Paolo  (I.  Cor.  10.  M*> 

III.  Ecco,  la-.  Dottrina  di  G.  C.  ; 
Qac3te  sono  le  sue  parole  — Se  il  vo- 
stro occhio  non  è  semplice  e.  puro  , 
cioè  ,  se  la  vostra  intenzione,  non  è 
pura  e  semplice  di  dar  gloria  a  Dio, 
tutto  il  vostro  corpo,  sarà  tra.  le  te- 
nebre, cioè  tutte  le  vostre  a  dolori 
saranno  sante,  ed  accette  a  Dio  .  ^Luc. 
II.  )  Chi  cerca  la  parn-Gloi  ia  di  Dio, 
quello  è  giusto  e  retto  (  Joan.  17.  ) 
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•"Vin.  9 

Esempio  di  Q.'  C.  K circa  U  Furiti? 
(T  Intenzione* 

S'Egli  G*  C.  dal  primo  momento» 
della  sua  incarnazione  si  ofTe.ì  in  sa- 
crifizio ali1  Eterno  Padre     nella  cir- 
concisione, e  nella  presentazione  ai 
Tempio  ...rinnovò  questr  offerta ,  e  la 
continuò;^  tutta  la  sua  vita  ,  e  la  per- 
fezionò sul  a  Croce.   Dunque  tuli*  i 
pengiexi  di  G>  C,  tutte  le  parole,  e.* 
tutte  le  sue  azioni  e  patimenti  tu ro- 
no  ,>ia.  continua ^acrifrito  alia  g;oria 
deil^K^ia'p  VaJre  (  Joan.  8»  %  Co  V 
Eglji.  inauri  si  è  protestato,  in  Ittoitt 
lugghi 'di  S^. Giovanni  :  fò  non  cerco  » 
là  Gloria  mia  ,  ma  fe.'cjpfai  chfe  '  mi 
ha  mandato  .  Jo.  4,    5. .Vó; ,  7.,  e  e., 

(  iv:. 

Dottrina  d;  G.  C.  circa  f  Vmihì . 
1.  Cosa  sia  r  Umiltà  si  veda  a  sue 
luogo  dove  si  tratta' dì  ess^.. 

li.  Quaìi  siano  ?\%  insegnamenti  di 
G.  C  sopra  la  virtù  dell*  Umiltà  ,  si 
veda  panmé-ite,  nel  trattato  di  essa  al- 
la nota  (  Matth.  }  (  Matth.  18.  Si 
veda  la  ra*.  118.  §.X*. 

£  6  §. 


Esempio  di  G.  >C*  circa  t  Umiltà. 

T.  Gesù  disto  meritava  tutti  gli 
onori  del  Mondo..  E  pure  Egli par- 
lando come  puro  Uomo  >t  tutta  la  glo- 
ria T  attribuiva,  air  Eterno  ftdTe ;  e 
per  ho:ca  del  Profera  così  si  prote- 
sta —  Tutto  ciò  eh?  io  sen*  e  ciò  cke 
posseggo  y  al  confronto  ài  Voi  (  o  Par- 
tire Eterno  )  altro  non  è  che  itti  puro 
amila  (  Psa!,  38.  ). 

II.  Quando  Lr.  C,  vedea  che  avreb- 
bero potuto  lodarlo  e  magnificarlò'^er 
li  miracoli  che  operajyca  ,  fuggiva  per 
nasconderai  alle  lodi  degli  XJòniiru  ,  e. . 
tante  volte  dopo  fatti  alcuni  miraco- 
li proibiva  à  quei  cl*e  aveano, ricevu- 
ti i  suoi  bcnèriij.,  che  non- li  aves- 
sero bù5I>lfc.tp"  (  M'atth.  8.  ).. 

III.  QuanJa  si  fece  vedere  ai  tre 
Discepoli  trasfigurato  in  gloria,  co- 
mandò ad  essi  di  non  parlarne,  se 
non  dopo  la  sua  Risurrezione  (  MUt- 
th.  17.  ). 

IV.  Quando,  i  suoi  nemici  lo  cerca- 
vano per  crocifìggerfo  ,*  Egli  medesi- 
mo andò  incontro  a  loro.  (  M.'tth* 
Cé.  )  Ma  quando  antecedentemente  il 
Fopolo  io  cercava  per  riconoscerlo  co- 
me 


me  suo  Re ,  Egii  «*  «f  »fcgfck  fto! 
«m.  6.  >Ecco  dun;auei  sentimtjrvl.del 
•   Cuore  di  G.  C.  per  V  Ùmiità.  Ora 
•*  vediamo  P  Umiltàjratticata nelle  umi- 

V.  Nel  P  incarnazione  sì  tunil'ò  tan- 
to ,  e  tanto  si  Jlb^assò  ,  che  volle  unir-  •  \ 
si  alia  nostra  umanità  ,  che  può  dir- 
«  esacrsi  ambiato,  sino.^  annienta- 
mento.  (  Philipp,  a*  ) 
(  . h  )  V4.:VoIle  nascete  da  uni  Madre  po- 

-  -vera;  abbandonai*  iu  una  istalla..^ 

'     VII.  Yolle  assoggettarsi,  come/os- 
ae  un  peccatole,  alia  legge  della  Cir- 

-  ».  .concisione c  -  -  i/ 

•^VVjIi;  ItosscV  30.  anni"  di.  vita,  infuna 
>  m  fiat  tega,  a\ua"  povero  Falegname  ^sco- 
nosciuto. 

•  iXt  Quaadp  si  fece  vt^ere.in,  pub- 
blico, v»lie,  coinè  uà  peccatore  .  es- 
-aer  battezzato  da  5.  Giovanìoattista . 

X.  Pigliò  per  suoi  piscepoa  Uomi- 
ni semplici-,  e  poveri»,^  % 

Xl  1  Fu  umiliato*  coii  tante  impo- 
sture^ mai  die  eoa? ..,  ? 

Kih  La^ sera  .puma  •  di  ino r i re  si 

umilio  co'i  lavare  M?»^  agli,  4f>0- 
atoli  colle  sue  pioru^rma.'i . 

Xllf.  E  finalmente  nella  sua  flu- 
itone fu  preso  e-  libato  come  un  La- 
dro,- schiaffeggiato,  e  deriso  come 


Il  -infame  ;  disprezzato  a  guisa  di  f  al- 
zo ,  frustato ,  come  uno  Schiavo,*  e 
condannato  ad  una  morte  la  più  ver- 
?o«nosa  che  si  trovasse.  Ed  ceco  u. 
C.  tatto  ipecchio  di  umiltà. 

§.  VI. 

Dottrini  di  G*  C  circa  t  Vhbidieni* 

L  G.  C.  si  protesti  in  SuGiav.  (  6*.  ) 
che  non  è  venuto  in  terra  per  volon- 
tà sua,  ma  dell'Eterna  Padre,  che 
lo  mandò; 

IL  In  S.  Matteo  (  6.  )  dichiara  che 
non  si  salva  chi  dice  Signore;  S ^ac- 
re   ma  solo  chi  fa.  la  vaioliti  di  suo 

Padre.  ■       .  ■ 

III.  In  S.  Luca  (  io.  )  spiega  1 
obbligo  che  abbiamo  di  ubbidire  ai 
nostri  Superiori,  e  a  chionque  ha  la 
cura  di  noi  ,  allorché  disse  -  Chi 
ascolta  Voii  ascolta  me  e  chi  disprei- 
za Voi  disprezzo  me* 

LV.  In  S.  Matteo  (  t*.  )  avvertì 
g}t  Kbrei  che  ubbidissero  agii  Sci ì- 
bt  e  Farist-i  ancorché  fossero  ipocri- 
ti e  scostumati  • 
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Esempj  di  &  C^circa  f*MÙSt*8+i> 

I.  V  Etera*  Padre  volle  che  G.  C. 
a*  incarnasse ,  e  nascesse  io  una  stal- 
la povero  ed  abbandonato;  ed  Egli 
questo  fece,  li  Padre*  volle  .che  ,per 
30.  anni  avesse  ubbidito  allaVergme, 
ed  a  S*  Giuseppa  ed  Egli  prontamen- 
te fu  soggetto  a  Maria  Su  ed  ai  suo 
Padre  putativo  :(  Lue..  <L  > 

IL  I?  Eterno  Padre  volle  che  G.U. 
avesse  ubbidito  ai  Giudici  delia  sua 
Passione  ,e  morte  ;  ed  Kgii  ubbidien- 
te si  soggettò  a  tutto.  (  Lue.  12.  > 

IIL  Prima  di  morire ,  nelHArazione 
ali*  Orto  si  protestò  col  ftdje  ^'icta' 
do  .  .  .  si  faccia  ptrà  là  vostra.  Vo- 
lontà*, non  gii  la. mia*  E  perciò  b. 
Paolo*  scrivendo  ai  F.ilippesi  dis.^e  — 
E*li  si  ì  fatto  ubidiente  sino  alU 
morte  ,  e  morte  di  Crm*4™Mfi  *'  > 

IV.  Ed  ecco  che  in  -no 
lo  specchio  e  la. regola  dell' ubbidien- 
za che  dobbiamo  noi  fare  a  chiunque 
ala.  c  ci  comanda  «  iu0S°  di  Du* 


94  *  %  Vili,  s 

Dyftr Carità  dfl  Prossimo. 

L  Quale  sia  !a  carità  del  Prossimo— 
é  quale  irrse^namenfo  ci-  a^bii  dato 
G.  C.  colle  me  Prediche  interno  a 
questa  Virtù  si  parlerà  a>  *uo*  luogo  , 

«  psg.      «.  xxi«  •  ; 

%  -  .    Z  .  '      '  J 

•«  ■  '       € .  TIC* *  l  )  r 
.    Zstthpydi  Gì  C.  sulla  Cariti 

H  Circa  sii  esempi  di  G.  C.  per 
ha  Carità ,  non  'Ci  sa:  ebbe  bisogno  di 

$arlarae$  mentre  tutto  quello  che  il 
iglìd  di  Dio  ha  operato,  ha'  fatica- 
to ,  ha:  posto  in  ques'O  Mondo-per  -.3. 
anni,  nitro  è 'staro  effetto  detta-  sui 
infiniti  Cariti  ;         '    A«  . 

If.  In-  fatti  ,:  chf-  lo  hi  f  •  •  calare 
dal  Cie >,  '  ìftcarriar%t  ■  e  stare  nove  me- 
si ristretto  e  'iÀcOfijodaro  nelr'oscuì- 
1  fa  del  verftre  dì-  Stia  Madie?- La  Oa>- 
'ittìr.1  'J        *  *  '         -  '   >  c: 

"m:  JCWlo'fra  f*«fc- toscer*;te:ua 

nta. 

IV.  Chi  lo  ha  indotto  a  fare  tanti 
Miracoli  ?  a- camminare  a' piedi  scol- 
ii, 
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ai  ,  e  and.tr  predicando  ed?  insegnando 
per  3.  anni  ?  La  Carità  . 

V.  Chi  gli  ha  fatto  soffrire  tanti 
travagli  ,  e  sudori  ?  La  Carità. 

VL  Chi  lo  ha  ridotto  ad  un1  ama- 
rtssima  Passione  ,  ad  una  morte  in- 
fame ?  La  Cariti  » 

VII.  Chi  lo  ha  obbligato  a  compa- 
tirei suoi  Crocifissori scusarli  d'igno- 
ranza e  predare  da  sulla  Croce  P  Eter- 
no Padre  afevore  di  quelli  sttssi  che 
la  avenno  messo  in  croce?  La  Carità, 

Vili.  Chi  P  ha  indotto  a  lasciarci 
proveduti  di  Sacra :run ti  ?  La  Carità. 

IX.  Cui  T  Ita  comandato  che  si  stas- 
se ristretto  notte  e  giorno  in  nostrR 
CofltpagQia  sugli  Altan  nel  Santissi- 
mo Sacramento  e  venire  di  j  eisona 
ne. P  anima  ooétra  in  qualità  di  cjbo 
o<*h  volta  che  ci- piace  ?  La  Carità. 

X.  Chi  lo  obbliga  ad  oiferir  se  stes- 
so n^l  Sacrifizio  deha  Messa  °Sm  Sl0r" 
no  ali1  Kterno  Padre  per  nostro  bene? 
La  Carità. 

XI.  Chi  finalmente  lo  sforza  in  Cie- 
lo a  f'.rj  co ìuuuamente  da  nostro 
Avv  ocato?  (  Roiik  c\  j  La  Cai  ita  . 

XII.  Ma  perchè  tanro  amote  ,per 
noi  !  Forse  siamo  me*  itcvoli  di  tanto 
amore  di  un  I  j io  ?  fsò  ,  noi  meritava- 
mo la.  sua  maledizione  x  e  P  inferno. 

L*  amo- 


eó 

1/  amore  di  G.  C.  per  noi  è  gratuito 
•asce  so;o  dalla  sja- Bontà  che  è  ina- 
nità, e  non  £ià  da  merito  nostro. 

Kcco  G.CV  fatto  nostro  Specchio  e 
modello  delia  Carità  verso  il  Prossi  jgo  . 

Dottrina  di  G»  C»  circa.  la  DoLezsa» 
Beati  \  pacifici  (  Matxfu  5.  ) 

Se  G.C.  <on  particolarità  ci  dice  — 
Imparate  da  me  chef  Sono  dolce  e  man- 
sueto di  cuore.  (  Matth»  IU  }  e  in 
altTOf  luogo  dello  stessa  Vangelista  di- 
ce —  Beali  quelli  che  sono  dolci  (5)  . 
Soggit:gne  ancora  che  chiunque  si  pien- 
te collera  contro  il  suo» prossimo  sa- 
ia condannato  dal  consiglio  e  chi 
muterà  da  pazzo  il  suo  Prossimo  sa- 
ia condannato alTInfei no  .(  ibidem.  ). 

IK  Nelìo  stesso  Juof  o  dice  cosi  .. 
F>d  io  vi  dico:  amale  i  vostri'  tremi  l  1 
fate  tene  a  quelli  che  vi  odiano  ,  e  pre* 
g*/te  per  quei  che  vi  calunniane  e  per- 
seguitano ,  se  volete  essere  ven  J*igt*ko~ 
li  del  Padre  vostro  che  è-  in  Cie.o  ,  c 
che  fa  nascere  il  sole  egualmente  su* 
luoni  e  su*  malvagli  ,  e  fa  piovere  so* 
pra  t  giusti  e  sopra  :  peccatori  • 


«  <  • 


ir  XI- 

Esetipj  di  G.  Ca  circa  la  Dolcezza .. 

I.  G..  C  in  tutta  la  sui  Vita  ha  trat- 
tato per  lo,  più  con*  persone  indocili 
c  difettoie  ,  come  erano  gf  iitessi  suoi 
Discepoli..  Egli  ha  trattata  co'1  pecca- 
tori, scandalosi  ma  convertì;  la  Sa- 
maritana ,.  ricevè  e  trattò.  V  Adultera 
•on  dolcezza»  Accoise  la  celebre  pec- 
«atrice  Maddalena  ,  e  in  vece  di  rim- 
proverarla, la  difese  con  amarevolez- 
fca  ,  conforme  fece  ancora  coir  Adul- 
tera • 

li.  Fu  rimproverato  GT.  C.  che  da- 
va troppo  confidenza  ai  peccatori  i  ed 
Egli  rispose  ,.  che  per  salvare  i  pec- 
catori e  ra<  venuto  afr*  Mondo;-  e  che 
gP  Infermi  aveano  bisogno  di  Medico 

noi  gii  ì  sani  (  MWtth.  #•  );  e  pu- 
re G..  C.  avea  grande  orrore  al  pec- 
cato. 

IH.  E  finalmente  ra  dolcezza  di 
GV  C.  si  conosce  più-  che  mai  nella 
sua  Passione. Quanti  strapazzi  ?  quan- 
te villanie  sostenne?  Ma  non  si  senti 
mai  dalla  sua  bocca  parola  aspi  a  ?  non 
si  vidde  mai  la.  sua  faccia, 'turbata  e 
incollerita * 

tY.  Ecco  dunque  come  insegna 

(i.  C. 


* 


G.  C.  a  reprimere  la  noma  collera 
coi  la  virtù  della  Dolcezza . 

-*%Botirina. di  Gk  C*' circa  U  Paziènza. 

*  •  ..  • 

f«  G»  C.  nella  predica- che  fece  sul 
Monte- ai  Discepoli.,  non  solo -  lie$or- 
-  -là  a  sopportare  i  mali  ohe  ci  accada- 
no ,  con  pazienae,  maratone  con  al  e- 
grezza,  e  dichiaro  che  essi  avrebue- 
':ro:goduta  tutta  la  pace  di  spirito  col- 

•  la  pazienza  (  Lue»  su  ).. 

l»  . ijXi  Voiìe  n&ì  mente  the  se-  riceve- 
vano uno  schiaro  alla  guancia  diritta, 
porgessero  ancora  la  sinistra*.  (  Matth. 
§  );  e  condanaerà  al  Giudìzio  chiun- 
que si  adira  e  si  sdegna,  contro  il  suo 
PrOisimo,  Ueus  crit  judicio .  Lòti. 

§.  XIII. 

JtSfmyj  di  G,  C.  circa  la  Pazienza, 
{..  Or  se.  si  vtole  osservare  minuta- 
inerte  tutta  la  Vita  di  G.  C,  si  tro- 
^ve.tà  eh*  n«n  passò  urf«  momento  che 
E*  li  non  patisse  pene  ora  di  Spirito, 
ora  di  corpo,  ora  di  Stina  exUO.io- 
re  ...  e  continuamente  offerì'  le  suepe- 
ne  a4r  Eterno  Padre.  ••- 

IU  Se  si  va  a*  visitare  nella  staila  , 
dove  nacque,  si  veìra  Gesù- Bambino 
•  ;         .     r .  1     ;  .  -4  che 


che  geme,  Imbuisce,  e  trema  y  tra  la 
puzza  de]  Juo£0,tra-il  freddo,  tra  Je 
miserie?  e  tutto  soiree  con  pazie.iza^ 
Ili.  Se  *i  .va  a  vedere  Gesù  neiT 
Orto  di-Gessemani ,  si  vedrà  tutto  pal- 
pitante prostrato  in  terra  ,  agonizzan- 
te -tutto  bagnato  di  sudore  di  sangue. 

IV.  Se  si  osserva  quando  si  fece  le- 
gare  da'" suoi  nemici ,  -si  vedrà  tutto 
disprezzato,  maltrattato;  ed  Ei  tut- 
to sopponti  e  non  parla. 

V.  Se  si  va  nel  Pretorio  di  Pilato.. 
*e  sul  Calvario..  ...  .  Oh  Dio  !  e  chi 

può  .ridire  quanto  patisce/C  non  apue* 
bocca  a  risenti  -a  ? 

VI.  Ecco  Gesù  nostro  Specchio  di 
Pazienza.  Ma  Specchio  più  viyo  do- 
ve lo  troveremo  ? 

§.  XIV. 

Dottrina  Hi  G.  (\  circa  il  Disprezzo 
del  Mondo, 

I  II  Vangelo  è  pieno  di  maledizio- 
ni che  G.  C.  fulminò  contro  il  Moado.. 

If.  Per  nóme  di  Mondo  s'intendo- 
no tutti  queJK  ciie  stanno  attaccati  c 
vanno  in  .pazzia  per  godere  tre  sor- 
te di  piaceri  di  questo  Mondo,  cio£ 
i  piaceri  disonetti  del  senso  ^  i  piace- 
li 
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ri  delle  ricchezze ,  e  ì  piaceri  degli 
onori  e  grandezze  Jel  Secolo* 
(  Joai.  a.  )- 

III.  G.  C.  pertanto  riprova  e  con- 
danna tutti  coloro  che  con  attacco  van- 
no appressa  a  questi  piaceri .  In  Siti 
Matteo  ,  <  in  S.  Giovanni  si  dich  ari 
G.  C.  nemico  e  disprezzatore  di  tal 
genero  di  Uomini  ,  e  li  rigetta  da  se 
come  impuri  e  sensuali  ,  come  avari 
ed  amatori  della  creta ,  come  vani  , 
come  superbi ,  ed  amanti  del  fumo  , 
del  vento,  e  delia  vanitA .  Io  non  so- 
no  di  questo  mondo ,  disse  dì  se  stes- 
so G.  C  (  Jo.  )  Jl  mio  regno  non  è 
di  questo  mondo  (  Jo.  i8.  j:  Voi  non 
siete  di  questo  mondo  ,  disse  ai  disce- 
poli (  Jo,  15.  ). 

§.  XV. 

Esem/j  di  G,  C.  circa  il  Disprezzo 
del  Mindo . 

II.  Potea  G.  C.  entrare  ài  Mondo  , 
e  fare  mostra  almeno  in  parte  della 
sua  grandezza  ;  potea  farsi  conoscere 
agli  uomiii  tra  le  ricchezze.  Potea 
menare  una  vita  comoda  e  degna  del- 
la sua  gran  Persona  eh1  eia  ,  e  senza 
menomo  peccato .  Potea  diportarsi  co- 
me 
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me  Re  dei  cielo,  e  della  terra  ,  e  da- 
xe  JeL»cji  coi  autorevole  maestà  a  tut- 
to il  moudo.  Ma  no.  Nella  sua  nasci- 
ta noa  \ohe  attra  casa  ,  che  ima  mi- 
sera stalla  sestili  neppure  un  pò  di 
fucco  per  riscaldarsi.  E  noi  andiam 
cercando  di  allftC  pa  azzi  :  menare  la 
nostra  vi:a  .tra  le  diiicarezze ,  e  trai 
fhàiO  ,*  ed  inventiamo  tante  maniere 
per  non  tarci  .mancare  neppure  uni 
j.icciola  comodità.  l)h  quanti  rimpro- 
veri nel  giorno  del  giudizio  ? 

Il  G.  C.  ha  voluto  servirsi  della 
gente  più  semplice  ed  abbietta.,  tioè 
di  pochi  pastori  di  animali  per  test i- 
monj  delia  sua  Nascita  ,  ed  ha  ^ rad i- 
ti  la  loro  visita.**,  ru>i  «degniamo  di 
d.ire  un  pò  di  co  ìfidenza  ai  poveri  , 
agi1  idioti  :  vo  .liaaio  trattare  con  osten- 
tazione e  disprezzo. 

III.  G.  C.  ha  voluto  camminare  3 
piedi  «calzi,  e  campare  di  limosina. 
Ma  noi  ? .. 

IV.  G.  C.  ha  avuto  tanforrore  de*4 
piaceri  sensuali  ,  che  ha  voluto  nas- 
cere da  una  Donna  Vergine  e  pura  . 
£  noi  jche  facciamo  pei  piaceri  del 
senso  ?  .  . .. 

V.  G.  C.  in  tutta  la  vita  sua  usò 
una  sola  veste  a  forma  di  tonica,  Jù 
noi  ?..  . 
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VX.  Dunque,  te  nel  giorno  dei  £Ìa- 
dizio  non  vogliamo  essete  rigettati  e 
discacciati ,  guardiamo  sospeso  Gì  C. 
nostro  specchio  e  rnodelto:'  rimiria- 
mo la  nostra  vita,  facciamone  il  con- 
fronto colia  vita  di  G.  <j. ,  ed  impa- 
riamo a  disprezzare  tutto  quello  che 
dal  mondo  si  stima  e  «si  apprezza.  Se 
faremo  alt  rimente ,  che  ne  sarà  di 
noi  ?..  .  : 

,  .  •  .      ■  ♦ 

"  ^  XVI.  S 

.< 

Dottrina  di  G,  C  direct  U  Morì *fi- 
'C azione  % 

I.  A  cagione  del  peccato  originate 
noi  siamo  pi irrcip*!  mente  soggettila, 
due  disordini  e  sconce/ti  .  il  primo 
è  che  i  nostri  piaceri  sono  divenuti  vi- 
ziosi e  cojBtrq.  aHa  di  Oro  .  Lo 
che  siamo  continuamente  soggetti  a1 
mali,  a*do*ori ,  allo  fatiche.  I  piace- 
ri dannosi  ci  portano  al  peccato]  ma- 
li -e  tutti  i  patimenti  diventeranno 
rimedj  e  penitenze  de' peccati  ,  se  sa- 
premo avvalercene  di  essi.  Ma  la  no- 
stra natura  già  corrotta  e  gaiasta  vuo- 
le abbracciare  i  piaceri  ancorché  siaoa 
pecca  alinosi ,  e  rigetta  tutt*1  i  dispia- 
ceri e  patimenti ,  Or  per  riordinare  le 

xose 
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cose  ,  e  tornare  alla  giustizia  ,  è  in- 
dispensabilmente necessario  moderare 
c  regolare  le  passioni  de*  piaceri ,  ed 
impegnarci  a  soffrire  i  patimenti.  Se 
iion  ci  fosse  stato  il  peccato  origina- 
le coi  nostri  peccati  attuali ,  non  sa- 
remmo soggetti  a  questa  mortifica- 
zione ;  mentre  i  nostri  piaceri  sareb- 
bero regolati  secondo  Dio,  e  secon- 
do la  ragione  ,  e  non  p,ià  viziosi  $  e 
perciò  non  saremmo  nè  meno  sogget- 
ti alle  wortificazioni  ed  a*1  patimenti. 
Questa  è  una  dottrina  da  doveisi  sa- 
pere e  praticare  da  o/jni  Cristiano, 
IL  Tre  sono  poi  i  fonti  primari 
delle  nOstre  tentazioni  ,  e,  con  ciò  , 
delle  occasioni  des  nostri   peccati  : 
cioè,  il  Demonio ,  che,  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo,  ha  tramato,  e  tra- 
ma la  nostra  rovina;  P amor  proprio, 
che  c'inclina  alla  insubordinatezza  :  e 
il  Mondo ,  che  con  le  sue  false  appa- 
renze, si  affatica  in  abbagliarci,  per 
alloìtanarci  da  Dio  .  Bisogna  ,  che 
diam  di  colpo  a  queste  miniere  perni- 
ciose, con  Terercizio  delle  virtù  ,  se 
vogiiam  sampare  dal  precipizio  eter- 
no. Or  le  virtù  non  possono  esercii 
tarsi,  senza  le  armi  della  mortifica- 
zione. Dunque  la  mortificazione  ci  è 
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necessaria ,  come  V  esercizio  delle  vir- 
tù .  E  però  noi  dobbiam  vincere  il  de- 
monio colla  virtù  della  vigilanza,  e 
delT orazione (  Vigilate  ,  et  crtleMatt. 
16.  41.  ),  e  della  fortezza  (  resìstite 
autem  diabolo»  Jjc.  4.  7.  );  mortifi- 
cando le  inclinazioni  in  contrario  . 
Dobbiam  soggiogare  i  disordini  dell* 
amor  proprio  con  la  virtù  dell*ubbi- 
dienza  ai  divini  voleri  ,  e  della  pa- 
zienza in  soffrire  i  travagli  ,*  mortifi- 
cando tutte  le  nostre  pendenze  oppo- 
ste a  tali  virtù  .  E  finalmente  dob- 
biam disprezzare  le  vane  apparenze  del 
mondo,  colla  virtù  della  carità  verso 
Dio,  c  il  prossimo  nostro;  raffre- 
nando generosamente  la  cupidigia  del- 
le cose  disoneste,  P amore  dei  beni  e 
delle  pompe  mondane,  e  1* affezione 
agli  onori ,  ai  posti,  e  alla  stima  de- 
gli  uomini.  Questi  sono  gì*  is:rumen- 
ti  preziosi,  per  porre  in  calmail  no- 
stro cuore,  e  renderlo  de^no  dell'abi- 
tazione del  Figlio  di  Dio,  unendoci 
cuore  a  cuore  con  lui. 

IH.  Sicché  quel  continuo  raffrena- 
re, e  combattere  contro  i  piaceri 
sregolati  e  viziosi;  e  quel  soffrire  con 
pazienza  i  patimenti ,  quesf  azione  e 
appunto  quella  che  si  chiama  Mortifi- 


«iiic/te ,  senza  di  cui  non  pesiamo 
salvarci  . 

IV.  L"  uffizio  dunque  della  mortifica* 
zione  è  di  raffrenare  principalmente 
tune  le  passioni  specialmente  le  più 
gagliarde,  che  ci  fumo  cadere  più 
spesso  in  peccati  mortali  ;  di  raffrena- 
re le  inclinazioni  peccaminose  della 
nostra  volontà,  e  tutt*1  i  nastri  capric- 
ci che  nascono  dal  troppo  amore  che 
abbiamo  a  noi  stessi:  di  tener  raffre- 
nata ia  nostra  carne  che  vuole  ribel- 
larsi e  non  vuole  ubbidire  allo  spiri- 
to: tener  custoditi  ì  nostn'  sensi,  e 
principalmente  gli  occhi,  il  gusto,  e 
il  tatto  con  tenerli  lontani  da  tutti 
quegli  oggetti  che  possono  risveglia- 
le le  nostre  passioni:  e  ri nal mente  . 


li,  e  fatiche  che  dobbiamo  soffrire 
Ognuno  nei  nostro  rispettivo  stato  e 
condizione. 

V.  Da  quanto  si  è  detto  già  si  ve- 
de, che  il  nostro  uffizio  di  mortificar- 
ci dev"*  essere  ogni  giorno  sino  alla 
morte,'  e  co.sì  potremo  dire,  come 
dicea  S.  Paolo:  Mi  uudio  ogni  giorno 
di  morire  a  me  stesso,  quntiMe  mo- 
rior  ì.  Cor.  15.  Questo  dunque  ci  fa 
cedere  che  il  paradiso  ce  lo  dobbiam 


F-9. 


gita- 


1*5 

guadagnare  con  fare  sempre  violenza 
a  noi  stessi ,  conforme  disse  G.  C.  itv 
S.  Matteo  al  capo  u.  Ma  parla  piò 
chiaro  ,  ed  è  più  terribile  nel  capo  6, 
di  S.  Luca,  dove  dice:  Guai  a  voi, 
ù  ricchi ,  poiché  avete  la  vostra  con- 
solazione in  questa  vita  nei  piaceri  , 
ai  quali  vi  date  in  /traccio .  Guai  a  voi 
che  siete  nelt  abbondanza  ,  e  siete  sa" 
tolti .  Guai  a  voi  che  siete  in  mezzo 
delt  allegrezza  • 

VI.  Ai  contrario  dichiarò  beati  tut- 
ti quelli  che  collo  spirito  di  peniten- 
za e  di  mortificazione  vivono  nelle 
afflizioni ,  nei  pianti ,  senza  rodimen- 
ti del  mondo  ,  e  senza  i  piaceri  del  , 
•ecolo .  Matt.  5. ,  huc.  ©". 

VII.  In  un'alno  luogo  di  S.  Luca 
disse  G.  C.  medesimo  :  Chiunque  vuol 
yenire  appresso,  a  me  y  ha  da  rinun- 
ziare a  se  stesso,  cioè  alle  sue  vizio- 
se inclinazioni  naturali  ;  porti  la  sua 
croce  ec. ,  cioè  faccia  penitenza ,  sup- 

Eorti  i  travagli  e  le  tribolazioni  ec, 
,uc.  9.  Sforzatevi  di  entrare  per  U 
forta  stretta  del  Cielo  ec. 
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5.  XVIL 

Esempi  ìi  G.  C.  ciré*  la  mortific*xfonc2 

L  Conforme  si  ravvsia  da  tutto  il 
Vangelo ,  Gesù  Cristo  non  permise 
mai  a  se  stesso  di  godere  un  menomo 
piacere  ,  benché  innocente  ,  nè  alcuno 
divertimento  o  ricreazione  per  sollie- 
vo del  suo  spirito,  o  per  riposo  del 
suo,  corpo  ;  ma  si  legge  che  egli  più 
volte  pianse. 

IL  Si  legge  ancora  che  G.  C.  non 
fece  mai  la  sua  volontà ,  ma  quella 
di  suo  Padre  (  Jo,6*.  ). 

IH.  G.  C.  diede  la  libertà  ai  suoi 
affetti  ,  qon  già  di  ribellarsi ,  mi  di 
tarli  muovere  a  vedere  tutti  quegli 
Oggetti  che- potevano  esser ,  coltrar) 
nlJi  conservazione  della  sua  vira,  e 
§i nò,  per  così  dire,  dette  p.iss-io.ii  , 
le  combattè,  fece  violenza  contro  di 
esse ,  e  per  poter  vincerle  ,  fece  tale 
e  tanto  sforso  che  ebbe  a  sudare  vi-, 
vo  sangje  prima  di  andare  a  morire 

IV,  Lo  stesso  fece  dacché  s'incar- 
nò per  tutta  la  sua  vita ,  benché  il 
patimento  fosse  stato  solo  interior- 
mente ed  invisibile  a  noi. 

V,  Al  suo  corpo,  alla  sua  inaocen- 
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tissima  carne,  quante  afflizioni  e  mor- 
tificazioni Egli  diede  dal  suo  nasce- 

-  re  fino  al  morire  ?  m  " 

VI.  Appena  nato  tenero  Bambinel- 
lo vollv  assaggiare  l'asprezza  della 
stagione  indirizzato  di  freddo,  cori- 
cato sopra  una  Mangiatoia.  Vollesen- 

-  tire  il  taglio  doloroso  della  circon- 
cisione. Ancor  nelle  fasce  volle  an- 
dar fuggiasco  con  viaggi  asprijsimi 
nelT Egitto.  Uscito  dalia  Bottega  di 
S.  Giuseppe  ,  appena  fu  battezzato 
si  ritirò  in  un  orrido  Deserto  a  fax 
penitenza  col  digiuno  di  quaranta  gior- 
ni ,  in  continua  orazione,  e  col  pren- 
der qualche  riposo  sopra  la  nudater- 

•  ra.  Poi  volle  camminare  appiedi  tre 
anni  per  vie  aspre  e  disastrose  pre- 
dicando il  Vangelo  ai  popoli.  Volle 
in  questo  tempo  campare  di  pura  li- 
mosina ,  ed  alcune  vojte  non  avendo 
ne  meno  un  tozzo  di  pane,  gli  Apo- 
stoli furono  obbligati  a  carpire  le  spi- 
ghe del  grano  per  supplire  alla  neces- 
sita della  fame  (  Lue.  6.  ).  E  final- 
mente dopo  una  vita  tanto  mortifi- 
cata ed  afflitta  ,  nella  sua  Passione  vol- 
le riunire  insieme  le  più  doloro- 
se mortificazioni . 

vir. 


VII.  Velie  pertio  essere  ricoverai 
idi  sputi  e  di  schiaffi  nella  faccia:  ben* 
dato  negli  occhi:  ingiuriato  colle  più, 
nere  villanie:  volle  comparire  ligato 
e  strascinato  per  le  strade  della  cit- 
tà come  un  Reo  :  volle  essere  lacera- 
to in  tutto  il  corpo  con  flagelli:  ca- 
ricato di  una  pesante  vergognosa  cro- 
ce :  amareggiato  colla  mirra  e  col 
fiele  :  spogliato  finanche  della  camicia  : 
abbandonato  dal  cielo  e  dalla  terra; 
e  finalmente  si  contentò  tra*1  spasimi 
inchiodato  sulla  croce  in  mezzo  a  due 
condannati  alla  presenza  di  tutto  il 
Mondo. 

Vili.  Or  chi  non  si  stupis:e  a  vi- 
sta di  tante  mortificazioni  di  G.  C. 
senza  necessità  ,  perchè  non  tenea  ve- 
run  peccato,  ma  solo  per  dimostrar- 
ci quanto  ci  ama  a  ,  e  per  darci  V 
esempio?  E  noi  in  faccia  a  questo 
esempio  come  nomici  veigogneremo ? 
e  come  potremo  scusarci  «  salvarci 
senza  mortificazioni  e  senza  peniten- 
za ?  Nel  giorno  del  Giudizio  come  si 
potrà  ritrovar  simile  a  G.  C.  quel 
cristiano  che  regola  la  sua  vita  colio 
spirito  dei  mondo ,  e  non  già  collo 
spirito  di  Gesù  Cristo  ? 

IX.  Come  potrà  assomigliarsi  a  G. 
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C.  quel  Cristiano  che. mangia  quel!» 
che  vuole  ,  e  quanto  gli  piace  ?  quel 
Cristiano  che  dorme  e  riposa  per  quan- 
to ricerca  il  suo  corpo ,  e  non  la  so- 
la necessità ,  tri  le  morbidezze  più. 
squisite  e  ricercate  ?  Come  si  asso- 
miglierà a  G.  C.  quello  che  mena  una 
vita  molle,  effeminata,  oziosa  e  tut- 
ta deditaalle  conversazioni , alle Com- 
medie ,  ai  festini ,  ai  balli ,  ai  giuo- 
chi,  al  lusso,  alle  pompe,  alla  vani- 
tà ,  alle  mode  del  mondo  ?  Eh  •  •  •> 
va  molto  lontano  dalla  vita  Cristia- 
na .  Come  mai  potrà  salvarsi  quel 
Cristiano,  che  se  ascolta  una  sola 
Messa ,  non  vuole  soffrir  P  incomodo 
di  stare  ginocchiato  ;  e  se  1  a-  Messa  9 
o  la  Predica  è  un  pò  lunga ,  già  si  la- 
menta ?  Al  solo  nome  di  discipline  , 
di  digiuni  o  di  altre  mortificazioni 
torce  il  muso.  Come  questo  porterà 
innanzi  a  Dio  la  somiglianza  di<3es& 
Cristo  ? 

§.  xvur. 

Dottrina  di  G.  C.  circa  la  Povertà  • 

I.  La  Povertà  è  una  virtù  che  ha  F 
uffizio  di  moderare  la  cupidigia  delF 

ucu 
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o»mi  e  di  regolare  e  raffrenare  Par- 
tacco  che  si  ha  alle  ricchezze, 

II.  La  Povertà  è  di  due  sorte.  Una 
si  chiami  Povertà  Evangelica,  e  P 
altra  si  dice  Pnveru  Cristiana.  La 
Povertà  V  mgeiici  è  di  semp  ice  coi- 
sig  io,  e  la  |<rot>s>av>  i  soli  Religio- 
si. La  Povertà  Cristiaia  è  di  precet- 
to, e  P  turno  da  professare  tut^i  Cri- 
rtiani  . 

HI,  La  Povertà  Vangelica  obbligai 
Religiosi  a  rinunziare  turo,  e  a  non; 
po>seJere  alcuni  cosa  di  proprro. 

[V.  Li  Povertà  Cristiana  obbliga  a 
d»staccirsi  coiPafe  to*  da  ogni  c-jsa  r 
cosicché  il  cuore  del  CrMtiaio  non 
deve  star  Hgatoai  beni  di  questo  mon- 
do ;  ma  possedere  i  beni  che  Iddio  li 
dona  come  non  si  possedessero  ,  con- 
forme insegna  V  Aposu  ai  Corinti 
(  i.  Cor.  7.  )  e  so  li  perde  ,  non 
deve  darsi  nelle  smanie  e  turbarsi. 

V.  Questo  distacco. dunque  obbligi 
il  Cristiano  ,  primo  a  non  deside- 
rare le  ricchezze  coji  molto  ardore  :  2r 
a  non  adunarle  con  troppa  impe-nof 
3.  a  non  ritenerle  con  ingiustizia  ;  4. 


le  co»  cariti  C  prudenza}  7.  è  a  noi» 
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averne  troppo  dolore  se  mai  le  per* 
desse . 

•  VI.  Questa  virtù  obbliga  tutt'  i  Cri- 
stiani a  regolare  le  spese  secondo  il 
suo  stato  e  condizione,  e  troncare  il 
lusso  ne* vestimenti ,  nelle  case,  nei 
mobili  ,  nei  giuochi  ec, giacché  que- 
sta fu  la  promessa  che  fecero  nel  bat- 
tesimo; e  si  devono  rammentare  che 
tutto  il  loro  superfluo  spetta  ai  poveri 
per  giustizia . 

VII.  Questa  virtù  ot&Jiga  parimen- 
te tutf  i  ricchi  a  non  essere  superbi 
per  le  loro  ricchezze,  ma  si  ricor- 
dino che  le  loro  ricchezze  possoao 
essere  d*  impedimento  air  etema  loro 
salute. 

Vili.  G.C.  chiama  beati  tutt'i  po- 
veri di  spìrito  (  Matth.  5.  )  Al  con- 
trario, maledice  tutt"1  i  ricchi  che  ten- 
gono tutto  il  loro  affetto  ed  amore 
alle  ricchezze  (  Luco*.  ).  K  sapendo 
G.  C.  essere  le  ricchezze  di  grande 
incentivo  alla  dannazione  ;  arriva  a 
dire,  «he  è  più  facile  un  cattimelo 
passare  per  un1  acruna  d*1  ago  ,  che 
entrare  un  ricco  nel  Regno  'de1  cie- 
li (  Matth.  19.). 
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v-..    J.  XIX. 

Ese/rpìo  di  G.  C,  circa  la 
tcvertà, 

I.  G.  C*  non  solamente  non  ebbe 
mai  veri.nsatucco  alle iìc:hezze ;  nu 
si  fece  nuKare(tante  volte  £ nane he 
il  necessario  sostenta  me»  to  ,g  questo 
si  è  più  \  olte/accenato ,  e  si  conosce 
senza  moìto  studiare . 

II.  Sicq-e  da  una  Donna  povera 
in  una  misera  stalla  se  ìzi  avere'  nep- 
pure un  rò  di  fuoco.  Trenta  anni  f  i 
alimentato  da  S.  Giuseppe  povero 
Falegname  .  Tre  anni  prima  di  mo- 
lire  auò  per  limosina  qua  olà.  Mo- 
rì final  mente  sopra  a  due  travi  senza 
camicia . 

IH.  Or  se  G.  C.  fa  povero  non  so- 
lo coir  affetto  ,  ina  ancora  in  effetto; 
con  questo  esempio  dobbiamo  impa- 
rare a  non  desiderare  ricchezze  se 
siam  poveri ,  e  a  non  mettere  il  no- 
stro cuore  alle  ricchezze  se  siamo 
ricchi  .  E  chi  potrà .  salvarsi  senza 
questo  distacco?  E  chi  potrà  scusarsi 
in  faccia  'air  esempio  di  G.  C.  che 
fra  il  Padróne,  dji  tutte  le  ricchezze; 
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t  XX. 

Dottrina  e  pr attica  delPUmiltù 
dei  cuore, 

I.  Una  delle  Virtù  Vangeliche  no* 
conosciuta  dalla  maggior  parte  de* 
cristiani  ,  è  appunto  V  Umiltà  del 
cuore  ,  1/ umiltà  è  tanto  poi  neces- 
saria ad  cgni  cristiano  ,  che  senza 
di  esso  nessuno  può  salvarsi  • 

li.  In  Paradiso  vi  sono  molti  Santi, 
che  in  vita  loro  non  fecero  limosine 
a'  poveri  ,  e  la  loro  impotenza  li  scu- 
sa. Vi  sono  ancora  de' Santi  che  no» 
si  fecero  ancora  discipline,  non  por- 
tarono cilizj ,  non  fecero  molti  di- 
giuni ,  e  la  loro  debolezza  ,  e  la  po- 
ca salute  li  scusa  .  Ma  in  Paradisa 
non  vi  è  neppur  uno  che  non  sia  sta- 
to umile  ,  nè  vi  sari  uno  che  possa 
salvarsi ,  se  non  è  umile.  Dice  S.Pier 
Damiani  ,  che  neppure  la  Santissima 
.Vergine  avrebbe  potuto  entrare  nella 
g  oria  di  G.  C.  ,  se  non  fosse  stata 
umile  • 

III.  La  porta  del  Paradiso  è  stret- 
ta, come  dice  G.  C.  ,  ma  è  ancora 
bassa,  cosicché  quelli  che  si  gonfia- 
no ,  e  sMnnalzano  còlla  superbiamoti 
possono  affano  entrarvi,  ♦  Questo  ap- 


ponto  è  quello  ,  che  G.  C.  volle  dì- 
re  quindo  ci  chiamò  alla  sua  scuola, 
e  ci  raccomandò  che  imparassimo  da 
esso ,  non  a  fare  miracoli,  non  actea- 
re  mondi,  o  a  risuscitare  morti,*  ma 
ad  essere  umili  di  cuoreC  Matth.  1 1.). 
E^li  questo  divino  Maèstro  non  ha 
chiamati  tutti  ad  essere  Dottori  ,  Pre- 
dicatoli ,  Pastori ,  ma  atutri:peiò  ha 
detto:  Imparate  da  me  ad  essere  ami  li 
di  cuore  (ibid.  )  ,  ed  a  tutti  ha  darà 
r  abiliti  dn  imparare  daesso  P  umiltà, 
IV.  Questo  ancora  volle  significare 
G.  C.  medesimo  allorché  disse:  Se 
non  diventarete  come  questo  fanciul- 
li no  ,  non  entrarete  nel  Weono  de*  Cie- 
li (  Matth,  18.  ).  I  fanciulli  non  hanno 
orgoglio,  non  si  gonfiano  di  fumo  e 
di  vento;  noi  pretendono  di  essere 
stimati  e  rispettati  non  conservano 
odio  e  livore,  ma  si  scordano  subito 
delle  ingiurie  ricevute  da  chichessia. 
Nell'atto  istesso  che  la  madre  li  bat- 
te ,  essi  si  stringono  e  si  attaccano 
al  seno  di  lei.  Credono  tutto  e  cre- 
dono ad  ognuno. Non  hanno  ambizio- 
ne  di  regnare  o  di  comandare  ;  non 
di  acquistare  ricchezze,  onori  ,  0  di- 
gnità. Questo  è  il  procedere  den  fan- 
ciulli ;  e  questi  ed  altri  segni  si  in,  - 
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li  dì mostrano  V  umiltà  cT  un  cuore, 
dacché  dice  G.  C.  che  dobbiamo  di- 
ventare fanciulli . 

V.  L'umiltà  propriamente  è  quan- 
do coiri.itimo  del  cuore  conosciamo 
e  confessiamo  1'  infinita  grandezza  ui 
Dio,  e  la  nostra  bassezza,  il  nostro 
niente*  Agli  occhi  del  mondo  com- 
pariremo per. qualche  cosa;  ma  agli 
occhi  di  Dio  altro  non  siamo  che  uri 
misero  niente»  Tutto  ciò  che.  abbia- 
mo circa  i  doni  o  di  natura  ,  o  di 
grazia  ,  tutio  ci  è  stato  donato  da  Dio; 
mentre  prima  che  fossimo  stati  crea- 
ti ,  eravamo  niente  ;  e  quelli  che  han- 
no da  nascere ,  oggi  sano  niente ,  e 
perciò  niente  hanno/* 

VI.  In  fatti ,  leviamo  poco  a  poco 
tutto  quello  che  ,  ci  ha  donato  Iddio 
e,  vediamo  che  cosa  resta  del  nostro. 
Tutta  la  roba  che  noi  possedemo  chi 
ce  l'ha  data  ?  Iddio  .  Leviamo  questi 
roba;  come  restiamo  ?  Restiamo  po- 
veri. Le  potenze  dell'anima,  e  spe- 
cialmente la  mente,  l'intelletto  chi 
ce  l'ha  data  ?  Iddio.  Leviamo, o pu- 
re facciamo  che  quest'intelletto  si 
guasti  ;  come  restiamo  ?  Restiamo 
pazzi  e  frenetici.  L'anima  è  dono  di 
Pio  ?  Inviamo,  T  anim»  daj  nostro 

Cor- 


corpo;  che  rejta  ?  Rinuwuri  corpo 

morto,  un  cadavero  puzzolente.  Fi*- 
nalmente  leviamo  questo  corpo  che  ci' 
è  stato  donato  anche  da  Dio,*  a  noi 
che  rimane  ?  Rimane  un  Nitrite'',  E 
da  questo  Niente  si  può  levar  qualche 
cosa  ?  No;  perchè  il  Niente,  niente 
ha.  Or  ecco  appunto  che  siam  noi  , 
Niente:  Dunque  se  Dio  ci  volesse  ri- 
togliere tutto  quello  che  ci  ha  dona- 
to, noi  restassimo  un  puro  Niente, 
Ma  Iddio  per  qual  motivo  ci  ha  da- 
to T  essere  e  tutto  ciò  che  abbiamo? 
Forse  Iddio  ha  conoiciuto  che  noi  ce 
lo  meritavamo  ?  No  :  Se  noi  prima 
di  essere  creati  ,  eravamo  niente  que- 
sto Niente,  niente  potea  meritare  ;  e 
perciò  *e  Iddio  ei  hi  dato  quello  che 
ci  ha  dato,  ce  Tha  dato  per  sua  pa- 
ra misericordia  e  bontà  . 

VII.  Or  essendo  noi  dunque  agli  oc- 
chi di  Dio  un  puro  e  semplice  nien- 
te i  quanta  srima  dovremo  avere  di 
Dio,  e  della  sua  infiniti  grandezza  e 
bontà  ?  Quanto  perciò  dovremo  umi- 
liarci ed  abbassarci  col  cuore  innanzi 
a  Dio  ?  Dobbiamo  abbassarci  sino  al 
nostro  niente.  Questo  è  giustizia. 

Vili.  Lucifero  quando  si  vide  arric- 
chito dì  tanti  doni  di  natura  e  di  gra- 
zia 
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zia,  in  vece  di  dire:  lo  prima  di  es- 
sere creato,  cri  mente;  ora  sono  tut- 
to quello  che  sono .  Io  certamente  no  v 
meritava  questi  doni  .  Ma  giacché 
Udio  per  sua  bontà  mi  ha  così  arric- 
chito; devo  riconoscere  lrinfiiito.po- 
tenza  ,  grandezzi  e  bontà  di  Dio  ,  e 
devo  confessare  nel  tempo  stesso  li 
bassezza  e  la  viltà  dei  uro  primo  es- 
sere ,  cfoè  del  mio  niente,  e  sta.  me- 
ne in  umiltà  a»  benedire  e  ringrazia- 
re d  bontà  di  Dio  .  .  .  ma  nò.  L 
cifero  non  fece  così .  Gloriandosi  dell* 
sua  bellezza;  volle  innalzarsi  sopra 
del  suo  niente,  sino-  a  volersi  para- 
gonare collo  stesso  Dio1.  Ma  quanto 
e^lì  stava  discorrendo  e  meditando^ 
can  questo  pensiero  di  superbia  e  di 
vana  gloria  ,  da  tanto  bello  che  era 
fvi  trasformato  in  Demonio;  e:  dal 
Cielo  fu  profondato  nell'inferno. 

IX.  Due  sono  i  principili  motivi" 
che  abbiamo  di  starcene  sempre  umi- 
li di  cuore •  lì  primo  è  quello  che- 
già  si  è  detto  Kcioè  che  tutto  ciò  che 
abbiamo  circa  i  doni  di  natura,  coin* 
è  la  vita,  la  roba,  la  salute  ed  ogni 
altro  bene  naturale,  tutta  ci  è  stato 
donato  da  Dio.  Il  secondo  motivo  di 
naggiorjiientc  umiliarci ,  è  circa  i 


doni  sopranattiraJi ,  vale  a  dire ,  che 
tutto  quel  bene  spirituale  che  faccia- 
mo, o  che  avremo  fatto, tutto  è  per 
misericordia  di  Dio,  il  quale  ci  soc- 
corre ,  c'illumina  e  ci  {onirica  colla 
sua  grazia  ,  senza  la  quale  grazia  non 
siamo  da  noi  capaci  di  fare  altro  che 
peccati . 

X.  In  tatti ,  leviamo  dalT  anima  no- 
stra la  grazia  che  Iddio  ci  diede  nel 

-"Battesimo;  come  restaressimo  ?  Re- 
staressimo  come  eravamo  prima  di 
battezzarci ,  cioè  Infedeli  per  lo  pec- 
cato originale  — •  Leviamo  tutte  le  gra- 
zie che  Iddio  ci  diede  con  tante  As- 
soluzioni nel  Sacramento  della  Peni- 
tenza; a  -noi  che  restarebbe  ?  tanti 
peccati  che  abbiam  commessi  £n  dall' 
uso  della  ragione .  Leviamo  tante  gra- 
zie abituali  dateci  da  Dio  ,  con  cui 
abbiamo  ratte  alcune  opere  buone; 
che  merito  avressimo  potuto  acqui- 
stare innanzi  a  Dio?  Nessun  merito, 

XI.  Finalmente  ,  tutte  quelle  gra- 
zie che  Iddio  ci  diede  e  ci  dà; ce  le 
diede  forse  pei  meriti  nostri?  Nò; 
pei  soli  meriti  di  G.  C,  ,  senza  di 
cuktutte  le  nostre  opere  buone  non 
avrebbero  alcun  merito  per  la  vita 
eterna  »    .    .  « 

XII. 
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XII.  Sicché  ,  o  ci  riguardiamo  nell* 
ordine  dei  beni  naturali ,  non  siamo 
altro  che  semplice  niente .  O  ci  risguar- 
diamo  nell'ordine  della  grazia,  e  del 
nostro  altro  non  abbiamo  che  il  puro 
f  eccetto  , 

XIII.  Or  se  è  così ,  come  è; potre- 
mo aver  Tardire  di  gloriarci  di  esser 
noi  qualche  cosa  ?  E  se  facciamo  qual- 
che bene  o  temporale,  o  spirituale 
potremo  avere  la  temerità  di  vantar- 
ci ,  o  di  ponzarci  dentro  del  nostro 
cuore  e  compiacersene  come  fosse 
cosa  nostra?  Dio  ce  ne  guardi.  Pa- 
ressimo un  furto  jacrilego.Ci  appro- 
priaressimo  quella  gloria  che  spetta 
soio  a  Dio, 

Or  questo  appunto  fa  Ja  Superbis. 

XIV.  Ma  r  Umiltà  ci  fa  conoscere 
e  confessare  Ja  verità,  che  noi  siamo 
niente  dinanzi  a  Dio,  e  che  qualun- 
que bene  avremo  fatto,  è  srato  tutto 
opera  della  Divina  Bontà  e  della  sua 
grazia.  --  Umiltà  e*  insegna  che 
senza  la  Divina  grazia  noi  dappernoi 
non  sappiamo  far  altro  che  peccati. 

XV.  La  Superbia  ci  fa  credere  una 
bugia ,  e  ci  fa  essere  ingannatori  di 
noi  medesimi  ,  cioè  ci  fa  credere  che 
noi  sianjo  qualche  cosa  del  nostro; e 

che 


che  qualunque  bene  possediamo  o  fac- 
ciamo, ci  fa  ci  edere  come  fosse  per 
virtù  nostra,  e  noi  gii  per  pura  e 
gratuita  bontà  di  Dio. 

XIV.  In  buon  senso,  l'Umili}  ci 
fi  concepire  un  sentimento  vile  di 
noi  stessi  ,  del  nostio  niente  ,  e  dei 
nostri  peccati  ,*  e  ci  fa  rendere  a  Dio 
queir  onore  e  quelia  gloria  che  li  spet- 
ta —  La  Superbia  ci  spince  a  gloriar- 
ci ,  e  stimarci,  e  volere  essere  sri- 
nrati  dagli  altri ,  e  pei  ciò.  ci  fa  ruba- 
re ,  ed  usurpare  quella  r/ioria  ed  ono- 
re che  spetta  solo  a  Dio.  Si. può  da- 
re peccato,  e  temerità  più  orribile? 
Un  vilissimo  Niente  gloriarsi,  e  ru- 
bare quello  che  è  di  Dio? 

XVII.  Solo  Iddio  ha  da  regnare  nel 
cuore  degli  uomini  .  Or  quando  io 
voglio  essere  stimato  dal  mondo ,  al- 
lora pretendo  che- ii  cuore  de  li  uo- 
mini si  occupi  a  lodarmi  ,  ed  ono- 
rarmi, a  stimarmi  ,  ed  avere  rispet- 
to verso  di  me.  Dunque  in  questo 
modo,  vengo  quasi  adire  che  ii  cuo- 
re degli  uomini  noi  ha  da  essere  di 
Dio  ,  ma  piti  toito  mio . 
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§.  XXI. 

Della  Superbia  che  è  vìzio  contrari* 
air  Umiltà. 

I.  La  superbia  è  secondo  S.  Tom- 
maso ,  un  affetto  disordinato  contra 
la  retta  ragione,  per  cui  l'uomo  si 
stima  e  desidera  essere  stimato  di  più 
di  quello  che  egli  è  in  secesso  ;  ed 
è  peccato  mortale  di  sua  natura  ,  quan- 
tunque per  accidente  possa  diven  are 
veniale .  S.  Paolo  mette  i  superbi  nel 
numero  dei  dannati.  Rom.  r, 

IL  La  Superbia  è  la  radice  di  tanti 
altri  vizj  e  peccati.  Così  scrive  S. 
Pao:o  a  Timoteo  —  M  Mira  quanti  so- 

no  neir  universo  ,  interessici  ,  he- 

steinmiatori ,  disonesti,  invidiosi  , 
„  senza  amore  nè  a  Dio,  nè  al  P^os- 

si  ino  ,  tutto  è  per  cagione  del  trop- 

po  amor  proprio  che  op.nuno porta 
a  se  stesso.  „  Onde  si  può  dire  con 
franchezza,  che  chi  ha  raffrenata  la 
superbia ,  ha  vinto  un  esercito  di  vi- 
zj ,*  e  di  peccati . 

III.  In  fatti  allorché  si  commette 
qualunque  peccato  mortale  ,  ia  volon- 
tà dell'uomo  s' innalza  e  si  arma  con- 
tro 


tro  Dio  .  (  Job.  15.  )  Il  Niente  fa  fron- 
te alla  Volontà  ài  Dìo.  Ma  Iddio  ha 
giurato  di  odiare  e  maledire  il  vizio 
della  superata  (  Amos  6.  ).  E  S.  Gre- 
gorio dice  che  chi  è  superi o,  diven- 
ta cieco,  perchè  Iddio  si  è  protesta- 
to, che  non  vuole  esaudire  )e  preghie- 
re dei  superbi  ,  ma  che  le  suegiazie 
le  dì  agli  umili.  (  E,  Petr.  5.  ) 

IV.  Il  superbo  non  conosce  la  sua 
superbia  come  il  briaco  non  sente  la 
puzza  del  vino  che  esce  col  fiato  dal- 
la sua  bocca . 

V.  Il  Moido  cieco  e  vaio  stima  e 
chiama  gli  umili  col  nome  di  vili  e 
deboli',  la  superbia  poi  dal  Mondo  si 
stimi  grandezza  e  valore* 

VI.  Il  supetéo,se  ascolta  le  Predi- 
che, le  Meditazioni  ,  se  sente  legge- 
re libri  spirituali ,  e  divoti ,  tutto  sen- 
te con  un  certo  disprezzo ,  e  però 
non  ne  cava  mai  proritto  per  V ani- 
ma sua. 

VII.  Il  superbo  rifiuta  e  non  vuole 
la  correzione  ,  che  è  una  delle  medi- 
cine per  guarirsi  dai  vizj . 

Vili,  Il  superbo  non  vuole  ubbidi- 
re nè  pure  a  chi  gli  è  superiore. 

IX.  Il  superbo  è  zelante  a  conosce- 
re e  a  censurale  i  difetti  del  suo  Pros- 
it 
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s\mo;  ei  ozn'  pa^Huga  la  fa  compa- 
rile per  trave;  ai  contrario,  in  per- 
sona sua  o^ni  trave  la  fa  comparire 
per  pa£liuga  . 

X.  I!  superbo  giudica  facilmente  del 
suo  Prossimo  e  ne  mormora  con  fran- 
chezza . 

XJ.  Al  superbo  dispiace  quando  sen- 
te parlarsi  bene  degli  altri  ,  e  no.i  si 
fa  conto  di  essa  . 

XI l.  I!  superbo  sente  pena  e  invi- 
dia quando  vede  che  gli  altri  sono  ric- 
chi ,  sono  fortunati  etc. ,  e  si  studia 
quanto  può  per  far  esso   la  miglior 
comparsa  . 

XL1L  II  superbo  stima  aver  da  se 
stesso  qualunque  bene  o  di  anima  o 
di  corpo  ,  o  di  bellezza  ,  o  di  nobita..., 
e  se  ne  gloria  come  fosse  un  bene  suo 
proprio  ,  senza  riferirlo  a  Dio. 

X[V.  li  superbo  a" tre  volte  conosce 
e  confessa  aacora  d1  aver  ricevuto  da 
Dio  il  tale  o  tal' altro  bene,*  ma  pe- 
lò stima  di  averselo  meritato,*  come 
fece  Lucifero. 

VX.  II  superbo  desidera  di  compa- 
rire umile,  ed  essere  stimato  pena- 
le nel  mente  che  è  superbo. 

XVI.  Il  superbo  desidera  di  avere 
qualche  bene  o  virtù  solo  per  poter- 
le* 
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sene  gloriare  ,  per  essere  stimilo,  e 
per  poter  tenere  aTtri  a  se  soletti  • 
XVII.  Il  snyrebo  è  presuntuoso  —  è 
ambizioso  —  insidioso  —  vanaglorio- 
so —  mi  Cantatore  —  ipocrita  —  di- 
subbidiente —  amante  dt  discordie  . 
Questi  sono  i  titoli  principali  che 
S.  Tcmaso  attribuisce  al  superbo  ,  e 
li  dichiara  uno  per  uno  2.  e.  qu.  31. 
art.  ec. 

Da  quanto  si  è  derto  intorno  a  que- 
sto vizio  cosi  fecondo  di  taiti  altri 
vizj ,  pià  si  vede  ,  che  per  diventare 
buoai  Cristiani  noa  dobbiamo  ferma  - 
ci ad  esaminare  solamente  i  nostri 
peccati  e  mancamenti  esteriori  di  ope- 
re ,  di  parole,  di  scandalo  ec. ,  ed 
emendarcene^  ma  dobbiamo  princi- 
palmente esaminarci  nel  fondo  del 
cuore  e  scovrire  la  radice  di  tutt* i 
nostri  mali  che  è  appunto  la  superbia , 
la  quale  si  nasconde  facilmente,  e  la- 
vora ;  come  la  radice  ,  sotto  terra  , 
che  fa  crescere  i  rami,  mi  essa  non 
si  vede. 


sempre  pten*  —  Le  Forche  stanno 
sempre  finte  di  sangue  umano —  Le 
campagne  soi?o  sèmpre  infestate  di 
malviventi  ...  Oh  Dio  !  quanto  diver- 
se sarebbero  le  còse,  se  h  C  ariti  tro- 
vasse rrcetto  nel  cuore  de*  Cristiani . 

III.  Nessunodnrebbe  disgusto  ad  un 
altro:  ognuno  si  starebbe  col  suo:  ognu- 
no compatirebbe  un  altro  :  ognuno  soc« 
correrebbe  P  altro  ne*1  suoi  bisogni  ; 
ognuno amarebbe  l'altro,  ed  ecco  una 
società  pacifica,  contenta,  quieta  e 
tranquilla  .  Ma  la  mancanza  di  questa 
Carità  porta  un  danno  infinito  princi- 
palmenteachi  non  la  possiede >edèap- 
punto  l'eterna  dannazione.  Porta  dannf? 
innumerabili,  come  si  è  detto,  a^li  altri 
in  questa  vita.  Oh  santa  Carità  '.quanto 
sei  bella  e  cara  !Tu  sola  basti,  o  Carità, 
a  ligare  i  cuori  insieme,  ad  unire !  (jlt 
animi  dev  Prossimi  tu  sola  hai  la  virtù: 
di  far  vivere  tutt*  i  Prossimi  in  questa' 
vita  come  in  Paradiso  terrestre  \  Tu 
sola  ,  o  dolce  carità  ,  sei  capace  a  stabi- 
lire e  conservare  la  beila  pace  e  quiete 
tra  gli  uomini, e  condurli  poi  air  eterna 
beatitudine  ! 

IV.  La  Carità  verso  il  Prossimo, 
conferme  insegna  S.  Tommaso,  è  una 
Virtù  >  colla  quale  amiamo  il  prossimo 

G  P<r 
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per  amo  re  Ji  Dìo .  On  d  e  P  a  m  o  re  è  ei  Pr  os» 
fimo  e  r  amore  di  '  io  possono  vJ »  r s i  una 
stessa  cosa  ;  giacché  P  amore  dì  D.o  ha 
per  ometto  iddio:  P  amore  de]  R  ov- 
simo  ha  per  morivo  Io  stesso  Dio.Sicc  è 
P  .imorede]  Piossimoche  nonriss  ;arda 
Iddio  ,  non  è  Carità  .Echi  ama  il  Pros- 
simo  non  per  amore  di  Dio  ,  non  ama  • 
né  Iddio,  nè  ii  Prossimo,  ma  ama  se 
stesso  nel  Prossimo  ,  come  dice  io  stes- 
soS  Tommaso.  Per  esempio,  lo  amo  il 
Pjossimo,  pei  che  è  ricco:  dunque  amo 
il  mio  vantilo  (  il  mio  utile  oel  Pi  os- 
si mo  ,  perchè  è  ruco  .Amo  il  m  io  pros- 
sima per  un  certo  genio  e  simpatia  che 
ci  sento;  dunque  amo  il  mio  piacere 
nel  Prossimo.  E  co  i  discorrendo  d'oggi 
altro  motivo.  Non  è  Jdd'p  ii  morivo  , 
per  cui  amo  il  Prossimo?  dunque  è  amor 
proprio  ,  e  non  ?\\  amore  di  P  ansimo, 
amore  ci i  Ca  ità;  e  pe  ò  io  non  mi  salvo. 
£  però  chi  vide  salvarsi  ,  deve  assolu- 
tamente amare  il  Prossimo  con  amoie 
di  Carità  ,  ci(jè  deve  amare  ilfrossnno, 
pei  amore  di  Gesù  Cristo, 
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V.  La  C«rirì  ì  come  irwejoa  S.  Pao- 
lo nella  Lettera  ai  Corinti  ,  ha  quia- 
dici  segni . 

i.  Li  Carità  è  lenìgna.  E  perciò1 
P  uomo  di  carità  è  amorevole,  affe- 
zionato e  cortese  • 

£.  Carità  non  è  invidiosa,  L*  uonto 
di  carità  non  ha  invidia  del  bene  de- 
gli  altri . 

3,  La  Cariti  è  paziente  •  L*  uomO 
di  carità  non  si,  spazienta,  ma  tonerà 
tutfo  con  dolcezza.  Solo  in  caso  di  di-  • 
fendere  Sonore  di  Dio  si  sdegna  san- 
tamente.. ,  4. . 

4*  La  Carità  è  considerata .  V  u0* 
ino  di  canta  fa  le  cose  con  pondera- 
tezza e  considerazione»  ' 

La  Carità,  non  si  gonfia  o  j>avo* 
fieggìa.:  L^ uomo  di, carità  non  si  van- 
ta ,  e  non  gode  di  esser  vantato  ,  nè  1 
'a*  insuperbisce  de*  propri  ftep. 

6".  J^a,\C ariti  non  e  amiiziosa.*  LV 
nomo  di  carità  non  ambisce  le  digni- 
tà ,  tizi rie  abbonisce  ,  e  se  ne  sti- 
ma inJegno» 

fé       Cari*)  non  (Cef^t  se  [stessa  . 
L^  nomo  di  eariù  £  tutto  impegnato  ; 
da  ajutare  iì  ^Prossimo  . 

fi*  La,  Carità -t\0\i,M  sdegna,  hn  uO-,s 
ma  di  .carità  ,non  .va  in  collera  ,  nort 
*i  .*4ira.  G  a  p.  ; 


e.  La  tariti  Ì  separata  da  ogni 
male.  L'uomo  di  carità  non  pensa 
mai  a  male  del  suo  Prossimo. 

10.  La  Cariti  non  si  rallegra  dei 
fnàle  .  L'uomo  di  carità  non  gode  per 
il  male  del  Prossimo,  ma  si  atxiigge 
allorché  altri  peccano. 

11.  La  Carità  gode  del  bene*  L'uo- 
mo di  carità  si  rallegra  de)  bene  al- 
trui, e  si  consola  quando  vede  che  il 
suo  Prossimo  serve  a  Dio. 

1Q.  La  Carità  sopporta  ogni  cosa  . 
L'uomo  di  carità  vorrebbe  fare  al 
suo  Prossimo  tutti  li  servizj  . 

13.  La  Carità  crede  tutte  le  cose  . 
JJ*  uomo  di  carità  crede  ciecamente 
tutto  quello  che  la  S.  Chiesa  gl*  inse- 
gna come  rivelato  da  Dio;  e  si  fida 
di  ognuno  perchè  non  mai  pensa  ama- 
le di  chichessia. 

14.  La  Carità  «j  fida  di  Dio ,  per- 
chè è  buono  ,  perche  è  onnipotente ,  per- 
chè è  fedele ì  e  perciò  spera  in  Dio. 
L'uomo  di  carità  non  dispera  della 
salvezza  del  suo  Prossimo  4  anzi  spe- 
ra che,  se  il  suo  "Prossimo  ora  non 
ama  iddio,  lo  amerà  un  giorno  e  si 
salverà . 

15.  La  Carità  sopporta  tutti ,  buo- 
ni e  cattivi.  L'uomo  di  cajjtinonsi 

ìumiè  mi  &  Xf» 


fi.  Ecc*  èertStto  tutf  i  caratteri 
che  devono  fornire  la  vera  Carità  . 
Ges4  Cristo  è  quello  che  ce  la  co- 
manda ,  ce  ne  ha  dato  Egli  stesso  i* 
esempio  per  sua  bontà,  e  ci  ha  la- 
nciate tre  regole ,  che  dobbiamo*  te- 
nere in  questa  Carità. 

VIL  La  prima  regoia  è,  che  dqb- 
biamo  amare  il  Proisfmo  siccome  ci 
amiamo  da  noi  steisi  (  Matth.  11.  ). 

Vili.  La  seconda  regola  è  ,  che  dob- 
biamo amare  il  nostro  Prossimo  co- 
me vorressimo  che  egli  amasse  noi  ; 
c  che  lo  trattassimo  conforme  vorrei 
simo  che  esso  trattale  noi  (  mat- 
th. 7.  ). 

IX.  La  terza  regoja  è,  che  dobbia- 
mo amare  il  Prossimo  in  quella  stes- 
sa forma  che  esso  G.  C,  ha  amato 
noi  (  Joan.  13.  ). 

Spiega  della  prima  regola, 

X.  1/ amore  che  noi  portarne  a  noi 
medesimi ,  è  un  amore  sìncero,  ed  un 
amore  tenero*  Noi  non  amiamo  noi 
medesimi  con  amore  di  sole  parale' 
con  amore  finto  ed  apparente   ma  con 

•  un  amore  che  nasce  dal  cuore  ;  e  vor- 
ressimo che  tutti  gli  altri  ci  amasse- 
ro con  quella  stessa  cordialità  con  cui 
ci  amiamo  noi  medesimi.  E  questo  si 
chuma  amor  sincero  .  Xi* 


XI,  Autor  tep^o.  Noi  abbiamo  per 
noi,  medesimi  un  amor  tenero  ;  cioè 
che  o^ni  menomo  nule  che  abbiamo, 
subito  Jo  sentiamo  dentro  di  noi  ;  e 
'cerchiamo  di  far  credere  agli  altri  che 
detto  male  noi  sia  leggiero ,  per  es- 
ser compatiti .  E  se  abbiamo  qualche 
bene,  subito  ci  sentiamo  rallegrati,  e 
vorressimo  che  tutti  gli  altri  ne  sen- 
tissero la  medesima  allegrezza. Dun- 
que T  amore  che  dobbiamo  avere  ver- 
so il  nostro  Prossimo  ha  da  eccitare 
nel  nostro  cuore  una  fraterna  compas- 
sione dei  mali  che  egli  patisce,  e  dob- 
biamo sentire  allegrezza  del  bene  che 
egli  gode.  % 

XI f.  Questo  medesimo  amor  tene* 
ro  produce.in  noi  un  a  ftì;o  effetto  ,  ed 
è  )  che  noi  ci  nascondiamo  i  nostri 
difetti  come  pure  nascondiamo  i  di- 
fetti di  quelle  persone  chu  noi  ama- 
mo  con  tenerezza,  tome  appunto  fa 
la  Madre,  che  proècra  di  non  frr 
comparire  i  difetti  de'suoi  proprj  ftgìf» 
Or  coA  dobbiamo  amate  il  Prossimo* 
'cioè,  o  ricovrire  i  suoi  difetti ,  o  di- 
minuirli ,  o  almeno  compatirli  ,  sof- 
frirli con  pazienza,  è  non -parlarne  . 
Questo  è  appunto  P amare  il  Prossi- 
mo come  noi  stessi.  Co.ì  coman- 
da G.C.  Soi*- 


Oigitized  by  Googk 


135 

Spiega  della  Seconda  regola* 
XIII.  Dobbiamo  amare  il  Prossimo 
tome  vorressimo,  che  il  Prossima 
amasse  noi.  Vorrei  io  essere  disprez- 
zato e  derìso  dagli  altri  ?  Vorrei  io 
essere  trattato  con  asprezza  ed  ingiu- 
rie, e  che  mi  mettessero  in  berlina? 
Avrei  piacere  che  palesassero  li  miei 
difetti  e  le  mie  colpe  ancorché  leg- 
giere ?  Vorrei  io  che  giudicassero  per 
maligne  le  mie  azioni  innocenti  ,  e  le 
ime  intenzioni  rette  ?  Vorrei  io  che 
non  nti  compatisscr  per  le  mie  man- 
cane ,  e  che  noi  mi  perdonassero  ? 
Se  io  fossi  ricco, vorrei  essere  ruba- 
to dai  poveri  ?  K  se  fossi  povero  , 
vorrei  essere  oppresso  e  disprezzato 
dai  licchi,  e  che  mi  si  nega  o  T  aiu- 
to o  la  limosina?  ...  Io  certamente 
niente  vonei  di  queste  cose.   E  se 
non  le  voglio  per  me;  come  potrò 
farle  ad  altri  ?  Non  vi  può  esservi 
regola  più  bella  e  più  giusta  per  a- 
mare  ,  come  si  deve,  il  nostro  Pros- 
simo. Questo  appunto  ci  comanda  G.  C. 
Spiega  della  Terza  regola* 
XIV".  Dobbiamo  amare  il  Prossimo 
conforme  G.  C.  ha  amato"  noi  .  £3 li 
primu  ratiKare  G.  C.  ci  amò  senza 
alcu*i  meii;o  uosuo.  Poiché  se  e»  ri- 
Ci  4  8U3*T 
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guardarne  prima  di  nascere  ;  erava- 
mo niente  e  quello  che  è  niente  ,  non 
piò  niéritar*  di  essere  amato.  Se  ci 
i. guardamo  dopo  esser  nati  ;  stante 
il  noitro  peccato  originale  e  i  pecca- 
ti attuali,  noa  solo  nò-i  meritavamo 
di  essere  amati  ,  ma  più  tosto  di  es- 
seie  odiati.  E  pe  ò,  dice  S.  Bernar- 
do, Noi»,  avressimo  la  sorte  di  essere 
ne!  numero  «de*  siici  amici  ,  se  Egli 
(G.C.  )  non  ci  av^se  amati  quando 
eravamo  suoi  nemici. 

XV.  Secondariamente  G.  C.  ci  amò 
senza  motiva  di  qualche  sua  interes- 
se. Iddio  non  ha  bisogno  nè  di  noi, 
nè  de1  nomi  beni  . 

XVI.  Finalmente  G.  C.  ci  amò  In 
qualche  maniera  più  di  sestesso  ,*  men- 
tre sacrificò  per  amor  nostro  tutto  se- 
stesso  ,  sangue  ,  vita  ,  onore  ,  riposo 
ec.  Noi  dunque  dobbiamo  amare  il 
Prossimo  ,  ancorché  dalia  parte  sua 
non  se  lo  meritasse  j  anzi  dobbiamo 
amarlo  quantunque  ci  fossQ  ogni  mo- 
tivo e  ragione  di  odiarlo  . 

XVII.  Questo  è  Amor  Cristiano  , 
amare  il  Pròssimo,  nostro  nemico ,  con- 
forme G.  C.  ha  amati  noi  m  mìci  suoi* 

XV IH.  Dippiù  dobbiamo  amare  il 
Prossimo  senza- nostro  interesse,  ma 

so- 


solamente  pèr  da?  piacere  a  G.  C.  ch< 

ce  le  comanda.  «> 

XtX.  Finalmente  dobbiamo  amare 
jl  Prossimo,  sino  a  sacrificare  (  quan- 
do fosse  necessario  per  la  sua  eterna 
salute  )  sacrificare  i  nostri  beni ,  il 
nostro  n'poso,  il  nostro  onore,  e  la 
vita  no.Hra  medesHiia-f  poiché  cosi  ap- 
puntò (ì.  C.  ha  amati  noi ,  mentre  per 
la'  nostra-  eterna  salute  ha  data  anche 
h  Vita  sua,  che  v.Ue  ,  ed -è  inrinita- 
mente  più  preziosa  della  vita  nostra* 

XX.  Onesta  pertanto  è  tutta  la  C<r 
rrté  Cristiana e  senza  questa  Cari- 
tà siamo  dannati.  Questa  è  laDottri- 
txa  i  qtfesto  è  il  Comandamento,  j^ue- 
Mo- è esempio  di  G.  fya  Ne  potre- 
mo fcre  \  meno*? 

XXI.  G.  C.  per  indurci  più  ficil- 
mente  ad  amatóàl  nostro  Prossimo  9 
apgiu^ne  ai  comandamento  un  moti- 
vo ,  che  dovrebbe  muoverci  ad  ubbi- 
dire ancorché  fossimo  tante  fiere  inu- 
mane .  Arriva  Egli  a  dire  così:QueI 
bene  che  forete  al  Prossimo,  lo  fate 
a  me  ;  tìnelParoore  che  portate  al  Pros- 
simo ,  come  lo  portaste  a  me,  ed  io 
Tinsero  a  ricompensar  velo  col  Para- 
diso. E  se'  alcuno  offende ,  odia  o  mal- 
iu;t*  il  suo  prossimo  i  tocca  ed  of- 

(i  5  fai- 


* 
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fende  la  pifpflla  dc^li  occhi,  mìei,  li 

vostio  Pi  ossi  ino  (  seguita  a  dite  Gf 
C.  )  mi  è  tanto  caro ,  perchè  è  r  Im- 
magine mia  e  mi  preme,  tanto  che; 
egli  sia  amato,  quanto  mi  è, caro  ij 
Sangue  mio  che  ho  sparso  per  esso -r 
Se  dunque  mi  volete  bene,;  vogliate; 
bene  al  Piossimo  --  Se  voi  mi- amar 
te  ,  mi  a  m  rete  ancora  nella  persona, 
del  vostro  Prossimo  —  An/i  quel  be,r 
ne  che  ptr  amor  mio  vorrete  ai  Pros- 
simo, io  lo  gì  adisco  je  Jo  accetto  me- 
glio che  se  iaceste  tene- 7 immediata- 
mente a  me  stesso ,  ala  miaaiedesi^ 
Persona  w  . 


XX IL  Or  chi  non  vorrà  amare  al 
suo  Prossimo  a  si  dolci  parole  ,  a  si 
belle  promesse  di  Gesù  Cristo  ?  „  (f 


§,  XXI1L 


V 


-    -  -  «  * 

Dei  Sacramenti  ... 

Domante.  Che  cosa  sono  i  Sacra- 
menti ?  1.*    •  .  , 

Risposta.  Sono  ceni  atti  misterio* 
ai,  o  siano  sacri  misteri,  coi  quali 
Iddio  ci  dona  la  sua  grazia,*  econ  cer- 
ti segni  esterni  e  sensibili  ci  fra|.' pre- 
sentano r  effetto  che,  foia  grazia  net? 
V  anima  jioatra ,  .  .  . 

Don* 
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Dom.  Quanti  sono  i  Sacramenti  ? 

Risp.  Sono  sette,  cioè  Battesimo  , 
Cresima,  Eucaristia  Penitenza  ,  Estre- 
munzione  ,  Ordine  Sacro  ,  e  Matri- 
monio. 

§.  XXIV. 

Autore  de Sacramenti . 

Dom.  Chi  ha  istituiti  ed  ordinati 
quelli  Sacramenti  ? 

J\ìsp.  Gii  ha  ordinati  G.C.  nostro 
Redentore . 

Dom*  Per  qua!  line  gli  ha  ordinari? 

Kisp,  Per  comunicarci  col  mezzo  di 
essi  S^-  amenti  la  virtù  e-  i  meriti  del- 
la .sua  Pigione.  Onde  i  Sacramenti 
soio  comi  tanti  canali  ,  per  dóve  io 
Spi  .  S.  ci  conferisce  le  sue  grazie  , 
colle  q'ioji  ci  santificamo  ed  acquista  ^ 
mn  il  Ptradiso  per  li  meriti  di  G.  C. 

D.rn.  E  sen/i  questi  Sa-rainent- 
no  i  poliamo  forse  saiti  ficai  ci  e  sali 
varci  ? 

R/j/».  Senza  questi  Sicramenti  sia- 
mo dannati. 


GZ6 
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Effetti  de"  Sacravienti . 

JDom.  Quali  sono  gli  effetti  di  que- 
sti Sacramenti  ? 

Risp.  Gli  effetti  .de1  Sacramenti  al- 
tri sono  generali  e  comuni  a  tutt1  i 
Sacramenti  j  altri  sono  speciali  e  par* 
ticolari . 

L1  effetto  principale  che  producono 
tutt*  i  Sacramenti  è,  il  conferire  due 
sorte  di  grazia . 

La  prima  si  chiama  grazia  santifi- 
cante ,  la  seconda  si  chiama  grazia 
Sacramentale  • 
Dorru  Che  cosa  è  la  Grazia  Santi/i* 
(ante ,  e  a  che  serve  ? 

Risp.  E*  un  dono  spirituale  di  Dio," 
che  santifica  T  Anima  nostra,  e  la  ren- 
de bella  e  cara  agli  occhi  di  Dio  ,  e 
fa  che  le  nostre  opere  buone  abbiano 
jnerito  per  la  vita  eterna;  onde  chi 
ha  questa  grazia  è  diventato  erede  del 
Paradiso.  T 

Dom.  E  la  Grazia  Sacramentale  chf 
cosa  è ,  e  a  che  serve  ? 

Ris/ru  E1  un  dono  di  Dio  ,  è  un  mo- 
vimento ,  un  impulso  dello  Spir.  S. 
iti!1  AaÙB*  pospij  £hj  J*  aiuta  oppor- 


Miramente  a  fare  le  òpere  fcruoiie ,,  in 
ordine  ali d  consecuzione  del  fine  di 
quel  Sacramcito ,  che1  jj  riceve. 

$.  xxvr. 

Del  Battesimo , 

Dom.  Che  cosa  è  il  Sacramento  del 
Battesimo  ? 

*  Hi sp.E%  una  misteriosa  lavanda  este- 
riore del  corpo  di  chi  si  battezza . 

Dcm,  Che  significa  questa  funzione 
'di- lavarsi  il  corpo  ? 

Risp.  Significa,  che  ,  siccome  Inac- 
qua lava  il  corpo  al  di  fuori;  così 
nello  stesso  tempo  h  Grazia  lava  in- 
teriormente V  Anima  da  ogni  peccato 
che  vi  sia. 

Dom,  Dunque  basta  la  sola  Acqua 
nel  Battesimo  ? 

Risp*  Signornò  ;  ma  è  necessario 
che  una  persona  chiunque  sia,  o  Sa- 
cerdote ,  o  Secolare,  o  uomo,  o  fem- 
mina, o  Cristiano,  o  Infedele,  fàc- 
cia cadere  l'acqua  sopra  la  testa  di 
chi  si  battezza,  e  dicafndditanto  quej 
«te  parole:  lo  ti  battezzo  in  inopie  del 
Padre  ,  del  Figliuolo  ,  e  dello  Spir.$.t 

£d  ha  da  mft  rintgazitnc  di  fere 

o^ue,!? 
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quello,  che  Intende  fare  laS.  Chiesa; 

Djtti,  E  se  in  mancanza  dy  acqua 
volesse  battezzarsi  col  Vino  ,  coir  Olio, 
colla  Lescivia  ,  colf  Acquavite ,  col 
Latte  e  cose  simili ,  non  sarebbe  va- 
lido il  Battesimo  ? 

Rìsp.  Signornò.  Vi  vuole  assoluta- 
mente T  Acqua  semplice  e  naturale  y 
o  sia  benedetta ,  0  nò  ;  poiché  cuoi  e 
stata  la  mente  di  G.  C, 

Dom,  Dunque  qualsivoglia  persona 
può  battezzate  ? 

Risp,  Opni  persona  uh  battezzare, 
nel  caso  però  che  ch:  l\  battezz ir- 
si stia  in  pericolo  imminente  di  molte» 

§.  XXVlt. 

Effetti  del  Battesimo  . 

Dom,  l\  Sacramento  del  Battesimo* 
quali  e  quanti  effetti  produce  ? 

Risp,  uli  effetti  del  Battesimo  so- 
no moiti ,  ma  i  più  principali  effetii 
sono  cinque. 

Primo.  Il  Battesimo  ci  ottiene  la 
remissione  del  peccato  qualunque  sia. 

Secondo,  Ci  ottiene  la  remissione  di 
tutta  la  pe^a  eterni  e  temporale . 

Temo,  Ci  ottiene*  Ja  grazia  colla 

qua- 


quale  chJ~  si  battezza  diventa  fi;,liuo-  - 
lor  dj  G.  C,  ,  e  tempio  vivo  ed  abi- 
tazione deilo  Sp-'r.  S.  :  Dipplù  ,  con 
questa  grazia  chi  si  battezza  riceve 
ii  dono  della  FeJet  della  5/  eranza  ,e 
della  Cariti  . 

n  Quarto .  Chi  si  battezza  riceve  il 
Carattere  ,  cioè  il  segno  di  Cristiana, 
che  è  un  segno  spirituale  impresso 
nelT  Aiima  senzachè  mai  si  perda  • 
Onde  se  un  C riddano  dopo  che  fos^e 
morto ,  risuscitasse  a  capo  di  molto 
tempo  ,  non  si  dovrebbe  più  battez- 
zare ,  poiché  col  morire  non  cessareb- 
be  inai  di  esser  Cristiano, 

Quinto.  Chi  si  battezzi  acq  aiata  il 
dritto  alla  Gloria  ,  talché  chi  moris- 
se dopo  il  Battesimo  e  noi  ha  fatta 
altro  peccato  mortale,  Iddio  noi  po- 
ti ebhe  negargli  il  Paradiso. 

Dvm.  Cui  uo'a  è  battezzato,  e  noi 
avesse  fatto  alcun  peccato  ,  se  muore, 
potrebbe  salvarsi  ? 

Risp.  Signornò.  TI  solo  peccato  Or/- 
ginaUy  con  cui  tutti  nasciamo,  ba- 
sta per  dannarsi . 

Dom,  Dunque  hanno  avuta;  una  bel- 
la sQrte  i  Cristiani ,  giacché  essi  soli 
si  possono  salvare,  e   dovriano  ogni 
giQrng  ringraziale  la  Misericordia  di' 
v,  Dio 


Dio  chi  li  ha  chlimati  al  S.  Battìi- 
aio  a  differenza  di  tanti  milioni  d'In- 
fedeli che  ha  lasciati  nella  loro  Ido- 
latrìa ? 

Risp,  Sì  certamente  che  ogni  Cri- 
stiano è  obbh>atoa  Sconoscere  la  bela- 
la grazia  del  Battesimo  ,  e  a  rìrigra- 
iferne  Iddio  benedetto  .  Alrri  mette, 
pecca     ingratitudine . 

Dom.  Ma  b3sta  per  saldarsi  essere 
soltanto  battezzato  ?  ; 

Risp.  Signornò.  Si  salva  sofamen- 
te  chi  aHempie  ai  patti  che  fece  con 
Dio  quando  fu  battezz  ito ,  purché  non 
morisse  prima  degli  ami  della  diserò 
zione . 

Dotti.  Quali  sono  f  patti  che  fi  il 
Cristiano  nel  Battesimo  ? 

Risp.  I  patri  sono  questi  —  Il  Cri- 
stiano quando  fu  ammesso  a!  S.  Bat- 
tesimo si -obbligò  con  Dio  dì  voler 
osservare  tutt*1  i  Comandamenti  suoi 
e  delia  S.  Chiesa ,  tutt1  i  Doveri  del- 
lo Stato  e  condizione  ,  in  eui  lo  mct 
te  Iddio;  e  per  poterli  soddisfare  si 
•bbligò ,  ed  alla  carne ,  allorché  nel 
Battesimo  fece  quella  protesta ,  quan- 
do disse,  tre  volte  Abrcnuncp* 
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Dovéri  d*l  Compare,  e  della  Cornare, 

-     •  * 

Dom.  Quando  si  battezza  un  Bambi- 
fioche  già  non  capisce  e  non  sà  rispon- 
dere ,  Egli  si  addossa  pure  questi  obbli- 
ghi ? 

Rhfj.  Il  Bambino  resta  obbligato  « 
tali  patti ,  con  questo  pciò  che  quando  . 
trrivaair  uso  deiìa  ragione  deve  essere 
istruito  sopra  tutte  le  sue  obbligazioni. 

Do^Chi  c  obbligato  ad  istruire  il 
Battezzato  sopra  i  Doveri  Cristiani  ? 

Risj>.  E1  obbligato  il  Padre ,  la  Ma- 
dre ,  e  il  Parroco  del  Battezzato. 

Dom.  E  se  il  Padre  e  la  Madre  o 
Sono  morti ,  o  sono  trascurati  ? 

Risti,  In  questo  caso  resta  obbliga»» 
to  il  Compare  e  la  Comaread  istrui- 
re il  figliuolo.  • 

Dom.  Dunque  per  questo  è  che  quan- 
do si  battezza  quilche  Bambino  vi 
vuole  necessariamente  il  Compare  o 
la  Comare? 

Risp.  Per  questo  ac punto ,  che  il 
Compare  e  la  Cornare  devono  suppli- 
re ai  difetti  del  Padre  ec. 

Dom.  E  sopra  di  che  il  Figliuolo 
deve  essere  istruito? 


I 

144  , 

Rhp.  Deve  istruirsi  sopra 
,  Poveri  di  uri  buon  Cristiano  ,  tutt*  i 

Dom,  Se  il  Padre  e  Ja  Madre  sono 
viventi  ,mi  trascurati  nell"1  istruire  il 
Figliuolo,  in  questo  caso  il  Compare 
o  la  Comare  peccarebbe ,  se  non  is- 
truisse il  Figliuolo? 

Rhp.  Sì  peccarebbe  certamente. 
Anticamente  il  Compaje  si  obbligala 
con  pubblica  scrittura  in  faccia  al  Sa- 
cerdote d'insegnare  ai  Bambino  a  tem- 
po proprio  tutte  quelle  cose  che  so- 
no necessarie  al  distiano. 

Dom.  Se  dunque  è  co*ì,il  Padre  e 
la  Maire  non  possono  sce;.iere  qua- 
lunque persona  per  Compare  e  per 
Comare  ?  , 

Ri'jy?.  Signornò.  Il  Compare  o Co- 
mare primieramente  ha  da  sapere 
tutte  le  cose  necessarie  per  salvarsi 
tanto  quelle  che  sono  necessarie  per 
necessità  di  mezzo, quanto  quelle  per 
neccessiti  di  Precetto  ;  e  il  Sacerdote 
che  dà  il  Battesimo  dovrebbe  esami- 
nare tanto  il  Compare  quanto  la  Co- 
mare,  se  sono  capaci  di  poter  istrui- 
re. E  se  non  sono  capaci,  peccano j 
perchè  sì  obbligano  a  quello  che  noa 

possono  adempire. 

(»i  secoaJa  luojj  il  Campare  e  Ca* 
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mare  devono  essere  di  boom  fami  e 
di  costumi  buoni  $  cosicché  il  Sacer- 
dote che  dà  il  Battesimo  non  può  e 
non  deve  ricevere  persone  infimi. 

Dotti.  E  coloro  che  per  Compare 
e  Conare  scelgono  persone  nobili  e 
ricche  per  rìne  d*1  interesse  o  per  al- 
tro rispetto  del  mondo,  fanno  bene 
o  pece  ino  ! 

Kisp,  Peccano  certamente. 

Dorru  E  senza  Compare  e  Comare 
non  si  può  battezzare  ? 

Risp.  Senza  estrema  necessita  non 
si  può . 

Dotti,  Quali  cose  s*  intendonorinun- 
znrsi  co*  quella  parola  Abrenuncìoì 

K/j/>.yintendono  tutte  quelle  co<e 
ehe  sono  contrarie  aJlo  Spirito  di  G. 
C. ,  e  del  suo  Vangelo . 

Dom.  E  quali  sono  queste  cose  eh? 
sono  contrarie  al  Vangelo  di  Gesù 
Cristo  ? 

Risp.  Eccole.  Si  rinunzia  al  pec- 
cato che  è  opera  del  Demonio  ---  Si 
rinunzia  a  tutte  leMtgìe,  fattucchie- 
rie ed  altri  inganni  diabolici  —  a  tut- 
ti li  piaceri  sensuali  di  carne  —  a 
tutte  le  p:>mpe  mot  Jane,  al  lusso, 
sii*  a iiib;zioie,  a!T arroganza  ,M.'i  va-» 
fiorii  —  Si  ii4u;zia  agli  niiurc;- 


giaménti,  ai  ball!,*  allé  mascherate; 
alle  Commedie  —  Si  rinunzia  ai  pia* 
ceri  della  gola ,  air  amore  delle  ric- 
chezze, alle  adulazioni  —  Si  rinunzia 
alla  vita  oziosa  e  molle,  e  cose  si- 
mili. 

Dom.  E  chi  non  mette  in  prattic» 
queste  promesse  e  rinunzie,  ti  salva 

0  nò  ? 

Risp.  Si  danna  infallibilmente; 

Dom.  Ma  chi  sta  distaccato  da  tur* 
te  queste  mondanità  ,  e  poi  non  sa 
soffrire  Je  tribolazioni  di  questa  vita  , 
cioè  le  miserie,  le  malattie,  e  i  di- 
fetti de' suoi  Prossimi,  uè  si  rimette 
con  pazienza  alla  volontà  di  Dio  ? 

Rìsp.  Pure- -si  danna.  Perciocché 
chi  ha  fatta  professione  della  Vita 
cristiana ,  ha  piomesso  di  crocifigge- 
re la  concupiscenza  della  cartie;  giac- 
ché chi  si  battezza  muore,  mistica- 
mente sulla  croce  con  G.  C.  a  tutto> 
ciò  che  è  contrario  allo  spirito.  Que- 
sta Dottrina  è  di  S.  Paolo.  Onde  chi 
non  fa  morire  i  desideri  dejla  sua 
carne,  non  hi  alcuna  p.irte  nella  cro- 
ce di  G.  C.  e  perciò  non  entrerà  a 
parte  della  di  lui  gioria. 

Dom.  Ma  che  vuol  dire  far  morire 

1  desiderj  della  sua  carne. 


Rìsp.  Vuol  dire,  che  bisogna  raf- 
frenare con  ogni  sforzo  tutte  le  pas- 
sioni disordinate,  co/ne  sono  fa  su- 
perbia, PavarzU,  la  collera  ,  ria.  i- 
dii,  e  così  drogai  altra  passiona 

Dom.  Dunque,  se  è  così,  tutte  le 
cerimonie  che  sr  fanno  nel  Baxtesinao 
prima  e  dopo  hanno  quaiche  signi  ri* 
ca%o  ? 

Rìsp.  Tutte  le  cerimonie  del  Bat- 
tesimo-significano  le  diverse  grazie 
che  Iddio,  benedetto  ci  conferisce,  e 
significano  tutte  le  obbligazioni  chi 
deve  soddisfare  chi  si  battezza. 

§.  XXIX. 

,     Della  Cresima?,  , 

•  Dcm.  Che,  cosa  J  Ja  Cresima  ? 

Rìsp.  &'  una  misteriosa  unzione  del, 
corpo  di  chi  è  cresimato* 

Donu  A  che  serve  P  unzione  nella 
Cresima  ? 

Rìsp.  Serve  a  produrre  molti  buo- 
ni ef/etti  nell'Anima, di  chi  la  rice- 
ve in  grazia  di  Dio* 
.  Dorru  Quali  sono  questi  effetti  ? 
Rup.  G]i  effetti  principali  son« 


14* 

Il  primo  c  P accrescimento  deli 
grazia  che  si  è  ricevuta  nel  Barasi- 
no,  e  Paum^ito  ancora  delle  virtù 
teologali,  cioè  della  Fede,  della  Spe- 
ranza, e  della  Cariti . 

Il  secondo  effetto  è  il  vigore  ,  la  for- 
tezza per  meglio  far  resistenza  con- 
tro le  passioni  e  tentazioni  ;  soffi  ire 
gli  affronti, e  disprezzare  ogni  rispet- 
to del  mondo  . 

Il  terzo  effetto  è  1*  abbondanza  pro- 
fusa dei  Doni  dello  Spir.  S 

Il  quarto  effetto  è  la  for/.a  per  re- 
sistere è  combattere  coi  [Nemici  del- 
la nostra  Santa  Religione.  Gii  Apo- 
sto:i  prima  di  ricevere  questo  Sacra- 
mento erano  infermi  e  deboli  ma 
dopo  non  avéano  timore  nè  anche  dei- 
la  morte. 

U  Quinto  è  che  Iddio  qualche  vol- 
ta per  virrù  della  Cresima  opera  qual- 
che mi^aco.o  che  si  attribuisce  allo 
Spir.  S. 

Il  sesto  è  il  Carattere,  o  sia  un  se- 
pno  spirituale  che  resta  impresso  nel  - 
J1  anima.  ' 

Il  settimo  è  ,  che  ci  fi  otten?re  nel- 
V  altra  Vita  maggiori  gradi  di  Giona. 

Dom.  E  se  uno  si  cresimasse  in  pec- 
cato ino  tale,  riceverebbe  tutte  que- 
ste grazie?  Risj>, 
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Rìsp.  Riceverebbe  il  solo  Caratte- 
re della  cresima,  e  commetterebbe 
un  orrido  sacrilegio» 

J.  XXV. 

Apparecchio  alia  Cresima, 

JD.  Dunque  un  cristiano  che  ha  da 
cresimarsi  come  si  deve  apparecchi  i- 
re  per  rizevere  tinte  grazie  nel  Sacra^ 
mento  dell i  cresima  ? 

K.  Se  c li i  si  cretina  è  arrivato  alT 
uso  deila  ragione  ,  cioè  ai  serte  ani 
in  circa,  e  si  tro^ass^  in  peccato  mor- 
tale ,  bisogna  che  faccia  una  buona 
confessione.,  e  se  può,  anche  la  co- 
rninone,* mentre  lo  Spir.  S.  non  en- 
tri in  quell'Anima  che  è  attuai  nien- 
te schiava  del  peccato.  —  Pi  ima  di 
cies.m-.i  si  ha  da  tare  orazione,  rac- 
omandanJosi  allo  Spir.  S.  —  Ha  da 
avere  gru  desiderio  di  ricevere  lo 
Spir-.  S.  medesimo  ,  promettendo  yli  di 
voler  essergli  ubidiente  in  tutte  le 
j»ue  sante  operazioni  interne  —  E  fi- 
nalmente ha  da  sapere  almeno  i  Mi- 
steri principali  della  nost-a  $.  Reli- 
gione ,  e  deve  fare  gli  Atri  cristiani, 
cioè  di  Fede,  di  Speranza,  di  carità. 


$.  xxxr. 

Eucaristìa  • 

&  Che  cosa  è  l'Eucaristia 
ft.  E'  un  ,Sa  ;ramento ,  ia  cui  sotto 
le  specie  del  Pane  e  del  Vino  si  ri- 
ceve dai.  Sacerdote  ,  e  sotto  le  sole 
specie  del  pane  si  riceve  da  ogni  Cri- 
stiano tutto  intero  G.  C.  ,  in  Anima 
Corpo,  S.inguc  e  Divinità; e  si  rice- 
ve come  Dio,  e  come  Uomo  insieme. 

D.  Che  effetti  produce  il  Sacramen- 
to dell'  Eucaristia? 

R.  Quegli  effWti  che  il  cibo  materia- 
le produce  al  corpo,  que/>P  istessi  ef- 
fetti produce  ali"  Anima  il  Sacratissi- 
nio  Cibo  dell'Eucaristia,  come  dice 
S.  Tommaso.. 

D,  Quanti  sono  gli  effetti  che  pro- 
duce ? 

R.  Or  questi  non  possono  tutti  spie- 
garsi.  S.  Tommaso  col  concilioFio- 
rentino  li  riduce  a  cinque  ,  cioè  che 
nella  S.  comunione  l'Anima  nostra 
si  unisce  a  G.  C.  —  viene  sostentata-- 
cretce  nell'amore  di  Dio  —  si  dilet- 
ta- Oltre  poi  di  questi  più  principa- 
li effetti ,  le  grazie  che  si  ricevono  in 
una  spja  comunione,  bea  fitta ,  sono 

p*es- 
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presso  che  innumerabili .  Buta  soio 
jì  considerare  che  nel  vS màssimo  Sa- 
cramento delP  Eucaristia  si  riceve  lo 
stessa  Divino  Redentore,  che  èii  Pa- 
drone, e  l'Autore  di  tutte  le  grazie. 
Se  negli  altri  Sacramenti  G.  C.  ci  do- 
na le  sue  grazie  per  mezzo  di  cose 
inanimate,  come  per  esempio,  nel 
Battesimo  per  mezzo  dell*  Acqua ,  nel- 
la cresima  per  mezzo  delP  Olio  ;  nel 
Saitissimo  Sagramento  viene  Ef*li  me- 
desimo in  persona  a  riempierci  del- 
le sue  benedizioni:  ci  dona  le  sue  gra* 
zie ,  e  colle  sue  grazie  si  dona  a  noi 
tutto  Sestesso  • 

D.  Dunque  il  Santissimo  Sacramen- 
to delT  Eucaristia  è  un  Dono  più  no- 
bile e  più  ricco  che  possa  farci  il  Si- 
gnore. E  come  va  che  i  Cristiani  de" 
tempi  presenti  poche  volte  Panno,  e 
forse  una  sola  volta  alpAnno  stacca» 
stano  a  comunicarsi  ? 

R.  Perchè  non  considerano ,  o  non 
conoscono  P  eccellenza  e  squisitezza 
di  questo  Santissimo  Sacramento ,  co- 
me la  conoscevano  i  primi  Cristiani  ; 
i  quali  per  circa  tutto  il  primo  seco- 
lo della  Chiesa  si  comunicavano  o- 
qni  mattina  alla  Messa  insieme  coi 
Sacerdote  e  eoi  andavano  ormino  alle 

H  lo- 


loro  fatiche  ;  per  cui  erano  santi ,  di- 
voti e  buoni  cristiani* 

§.  XXXII. 

Frequenza,  delt  Eucaristia . 

I.  Una  delle  principali  cagioni  per 
cui  oggi  tanti  cristiani  vìvono  scor- 
dati della  loro  anima,  di  Dio  ,  e  del- 
l'1 eternità  ,  e  stanno  infangati  nei  le  pili 
fetide  cloache  di  peccati  ,  è  appunto 
il  nOQ  comunicarsi  spesso. Oh.  infeli- 
ci !  oh  insensati  6gH  del  se  alo!  Quan- 
to stanno  loatani  dalla  verità  ! 

II.  Gesù  Cristo  ci  ha  lasciato  qui 
in  terra  Tinestimabile  Sacramento  del- 
l' Altare  per  cibo  e  sostentamento  del- 
l'Anima.  In  questo  Sacramento  col- 
la comunione  non  solo  riceviamo  un 
mare  di  .grazie  ;  ma  lo  stesso  Divino 
Redentore  viene  in  persona  dentro  del 
nostro  petto,  e  ne  ha  tutto  il  deside- 
rio. E  come  dunque  può  farsi  ,a  tra- 
lasciare; non  dico  più  che  una  sola 
comunione  per   svogliatezza ,  e  non 
fare  una  grande  ingiuria  a  Gesù  Cri- 
sto ? 

IH.  A  tutti  colerò  che  tono  svo- 
gliati della  S.  Comunione  comien  di- 
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re  che  succede  lo  stesso  che  fu  degli 
Ebrei  nel  Deserto  ,  i  quali  disprezza* 
vano  Ja  Manna  calata  dal  cielo  per 
tornare  a  mangiare  le  cipolle  di  Egit- 
to .  Poveri  cristiani  de"  tempi  nostri! 
Manno  essi  perduto  il  gusto  ai  cibo 
Divino,  al  Pane  vivo:  non  sentono  sa- 
pore alle  carni  immacolate  del  Divi- 
no Agnello  ;  non  sentono  piacere  al 
cibo  sovraseostanziale ,  per  carpire, a 
guisa  d'animali,  un  pò  di  gramigna 
sulla  terra.  Questo  è  certamente  una 
illusione  ,  un  incantesimo  del  De- 
monio. » 

IV.  Gesù  Cristo  nella -comunione  ci 
vuol  cibare  colle  sue  purissime  carni 
e  col  Sangue  suo  divino.  G.  C.  vuo- 
le arricchirci  T  Anima  delie  sue  gra- 
e  e  benedizioni.  G.  C.  vuole  unir- 
i  con  noi  cuore  a  cuore  .  E  noi  ?  in 
e  di  esserne  bramosi  per  il  gran 
bisogno  che  ne  abbiamo  in  questa 
misera  vita,  ricusiamo,  e  ci  perdia- 
mo un  tanto  bene  !  Sentiamo  fastidio 
'i  alloggiare  nel  nostro  petto  quell* 
amabile  Redentore  che  è  arrivato  a 
morire  per  noi  !  Non  facciamo  quasi 
conto  di  quel-Dio  che  è  tutta  e  Tuni- 
ca nostra  speranza,  di  quel  Dio  che 
un  giorno  ha  da  essere  nostro  Giudi- 
li  2  ce! 
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ce  !  Ah  !  che  questa  tutcsjif 
gine  ,  e  sciocchezza  deve  tar  mara- 
viglia e  stupore  ali*  stessi  demoni  . 
L\i  Dio  tano  ricco  e  tanto  lubriale^ 
nelle  sue  misericordie  :  noi  tanto  mi- 
sei  acì  1 1  quanto  è  ri  stesso  Niente  , 
giacché  nulla  possiamo  senza  Dio  ;  e 
si  ha  da  vedere  pò  che  questo  O.o  , 
il  quale  nella  comunione  ci  vual  da- 
ie  del  suo,  ci  vuol  donne  mir 
sfesso ,  ha  da  essere  <ia  noi  ni'mi 
rigettato  1  E  che  alno  è  mifra 
se  non  che  esser  n«i  poveii  e 
hi  ?  Vosliajro  salvarci  ,  e  fr.idd 
ncn  siamo  niente  sturbili  par 
Crisro  ! 

\\  Taluni  si  cnfnr.nfcano 
T  anno,  e  poi  si  lame 
hanno  pazienzi  nelie 
ooh  possono  vincere  le 
raffrenare  le  passioni:  si  la 
non  sanno  fare  l'orazione; 
io  miserie  spirituali  sor 
ìa  carne  è  fragile  ,e  cose 
sono  esser  compatiti  questi 

VI.  Ora  io  domando  a  costoro, 
chè  chi  si  comunica  spesso,  ed  a 
e; m  f  iorno  ,  si  vedtfÉhe  mena 
vua  più  regolata  ?  non  cade  ir: 
rarissime  volte  in  peccato  mortale 
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resiste  più  alle  tent.^ipal  ;  si  rasse- 
gna aila  volontà  di  Dio  rtelie  tribo- 
lazioni ;  raffrena  i  stlino'i  e  la  concu- 
piscenza delia  carne  ;  trova  £usto  e 
raccoglimento  ne!T  orazione  e  in- tut- 
te ie  cose  appartenenti  a  l>io-;  vive 
riii-.acjato  dai  beni  di  questo  ino  rio, 
peicnè  ?  Perchè  nella  Corrunìone 
spesso  ci  si  trova  l'ajuta  ed  il  rime- 
dio per  tutti  i  bisogni  deV  Anima  . 
G.  C.  è  i.  Medico  per  le  nostre  spi- 
rirujli  infermità  G.  C.  è  la  nostra 
Forrez/a  è  ii  nostro  Consolatore,  è 
li  nostra  Speranza:  G.  C.  è  quella 
divina  fornice,  in  cui  si  accende  dì 
creste  amore  oon»  cuore  che  vi  sf 
unisce  .  L  i  ^perienza  è  q  iella  che  cc:i- 
icrma  queste  verità  di  F  de. 

VII.  In  fotti ,  co.oro  che  comuni- 
calo una  ,  due  e  tre  volte  1'  anno, 
quando  vanno  a  confessarsi,  stia  qua- 
si cerco  il  coifcssore,  che  porteran- 
m  un  cimiterio  di  peccati  mortali  , 
di  pensieii,  di  paròle  ,  di  scandali, 
di  omissioni  ,  di  confessioni  e  comu- 
nioni o  sa'iilejhe  ,  o  invalide  ec. 

Vili.  Al  contrario,  se  il  confesso- 
re ascolta  le  confessioni  di  chi  si  co- 
munica spesso  ,  die  trova  ?  trova  qual- 
che peccato  veniale  ,  o  qualunque  di- 
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ietto  di"  pura  fragilità  ;  e  tt*te  volte 
deve  far  ripetere  qualche  peccato  del- 
la vita  passata  per  potervi"  appoggia- 
le r  assoluzione  • 

IX.  .  Or  veduta  questa  grande  diver- 
sità tra  quei  che  spesso ,  e  quei  che 
a  lungo  a  lungo  si  comunicano  ,  si 
può  fondatamente  dire,  che  è  quasi 
impossibile  salvarsi  per  chi  trascura 
di  spesso  comunicarsi . 

X.  Ma  il  Mondo  che  dirà  se  mi  vede 
comuni carmi  spessoì  Kd  io  ti  doman- 
do ;  Il  Mondo  che  ajuto  ti  darà  se  tu 
ti  danni  ?  Gesù  Cristo  desidera  ,  e 
vuole  che  tu  vadl  spesso  a  riceverlo. 
Afilla  santa  comunione ,  lo  che  è  cer- 
to, come  si  dimostri  dalle  parole  del  j 
Pater  noster '..dacci  oggi  il  nostro  pa- ' 
nette,  A  chi  hai  da  ubbidire  ,  al  mon- 
do che  è  tuo  nemico  ,  o  a  G.  C.  che 
per  amor  tuo  si  è  fatto  uccidere  ! 

XI.  Ma  non  sono  degno  di  comuni" 
carmi  spesso.  Più  indegno  diventerai 
col  comunicarti  a  lungo  e  di  rado. 
Non  vi  è  anima  al  mondo  che  possa 
fcssere  degna,  a  tutto  rigore  ,  di  co- 
piunicarsi ,  né  meno  una  sola  volta 
in  vita..  Sappi  però  che  chi  più  spes- 
so si  comunica,  poco  a  poco  viene  a 
diventare  meno  indegno,,  chi  si  co- 
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munica  spesso,  non  &i  comunica  per- 
chè sia  degno ,  ma  per  dar  gusto  a 
Gesù  ,  e  per  non  cadere  almeno  in  pec- 
cato mortale  ,  che  se  altro  frutto  non 
si  riportasse  dal  conmnicarsi  spesso 
che  esser  libero  da'  peccati  mortali  , 
tanto  basterebbe  per  assicurarsi  il  Pa- 
radiso •  Ascoltiamo  S.  Tommaso,  il 
quale  dice  — 

n  Che  come  il  cibo  del  corpo  si 
„  deve  prendere  spesso  per  la  perdi- 
la, che  si  fa  delle  forze  naturali 
„  parte  dall'  azione  dal  caior  natura*e  , 
„  parte  dalle  fatiche  $  cosi  ancora  per 
la  concupiscenza  innata ,  e  per  i'oc- 
cupazione  delle  cose  esteriori  si  fa 
„  perdita  della  divozione  e  fervore; 
Jt  perciò  Ancora  si  devono  ristaurare 
col  prendere  spesso  il  cibo  spiritua- 
le  del  divino  Sacramento  ,  affinchè 
„  l'uomo  non  si  alieni  totalmente  da 
j,  Dio.  Ed  altrove  dice  cosi:,,  Deve 
j,  dirsi  chein  questo  Sacramento  (  del-» 
„  r  £uc:tristia  )   due  cose   si  riier- 
„  cano  per  parte  di  chi  lo  riceve  ; 
,,  £Ìoò  il  desiderio  di  unirsi  con  Cri- 
sto,  che  nasce  dalP  amore*,  e  la 
„  Riverenza,  che  nasce  dal  dono  del 
,,  timore.  U  primo,  cioè  Taraorein- 
„  cita  a  comunicare  ogni  giorno  ;  il 
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„  secondo,  cioè  il  timore  ;  ne  ritira." 
in  4.  d.  i<2.  q.  3.  etc. 

XII.  In  altro  iuogo  il  medesimo  S. 
Dottore  dice  ancora:,,  Ricevere  T£u- 
„  caristia,  essendo  una  cesa  buona  di 
„  tuo  genere ,  il  riceverla  è  una  co- 
„  sa  per  se  stessa  buona;  T  astener- 

sene  è  buono  per  accidente  in  quai- 
„  to  si  ha  timore  ...  perciò  assoìuta- 
„  mente  parlando  è  meglio  comum- 
„  care  che  astenersene  si  per  ragione 
„  delT  effetto  del  Sacrame.no  ;  sì  per 

iasione  delT  apparecchio  ancorché 
„  p:cc:o]o    sì  ancora  pe  che  il  co- 

inimicare  si  vede  essere  atto  dica- 
„  ntà  ,  in  cui  consiste  Ja  i?,ixe  de] 

merito,  ma  P  astenersi  è  di  tìmo- 
„  re,  e  l'amore  deve  prevalere  il 
9,  timore,  giusti  la  divina  Scrittura. 
»,  Imperc  occhè,  avendo  detto  S.  Pie- 
„  XtOlEtci  da  me  Signore,  perentori 

peccatore;  Gesù  rispose:  Non  te- 
„  mere  P.  g.  q.  80.  etc  Più  chiaro 
„  ioa  può  pirlare  questo  Santo. 

Xi IL.  Dunque  noi  occorre  altro. 
Tu  cìie  legsi ,  se  hii  avuta  V  usanza 
per  r addietro  di  spesso  comunicarti  , 
seguirà  sino  alla  morte,  e  cresca  iti 
ic  il  santo  desiderio  di  q  ìesto  Sacra- 
mento d'amore,  qoi  quale  potrai  san- 
ti- 


J6* 

tincarti  e  ti  salverai ..  Se  poi  ti  sarai 
comunicato  a  lungo  tempo;  fatti  ani- 
mo, avviva  Ja  tua  Fede,  e  pensa  che 
se  non  mangi  spesso  questo  Pane  di 
vitaeterna,  la  povera  Anima  tua  mo- 
rirà di  fame,  porterai  il  mai' abito 
de'tuoi  peccati  mortali  sino  alla  mor- 
te ,  e  ti  dannerai . 

X£V.  Pen*a,  che  se  il  comunicarsi 
ci  dovesse  ostai  e  denari  ;  pure  per 
li  grandi  vaui^gi  che  ne  prevengono 
all'anima,  dovressimo,  per  dir  così, 
venderci  anche  la  casa.  Ma  oh  Dio- 
Che  sciocchezza  sarà  (a  nostra!  Gesù 
Cristo  ci  invita,  ci  chiami  a  cibarci 
delle  sue  divi  vssinic  carni  senz.a  spe- 
,  t senza  intgr^se  y.  quanto  più  do- 
vgtfsìs  imbaco  ita:  ci  s  ^esso  a  quell  i  sn- 
cràtissima  Mensa,  dove  assiuoao  gli 
Angioli  e  i  iera&ni? 
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Apparecchio  alla  Comunione*. 

D,  Per  quando  ho  inteso,  il  SS. 
I  m  crameato  deli'  Altare  è  la  sorgiva,  e~ 

fonte  di  tutte  le  grazie.  Ma  io  vedo » 
che  molti  cristiani  si  comunicano' 
spesso,  ed- anche  ogni  mattina  ;  e  pu- 
le si  sa  che  di  essi  parecchi  menano* 
iuta  vita  pessima  #  come  va  questo  mi- 
stero ì 

R.  Questo  nasce  non  per  difetto, 
del  Sacramento , ,  ma  per  difetto  .  di 
chi  malamente,  si  comunica»  In  que- 
sto caso  è    meglio  non  comunicarsi 
che  sagri legamente 


•quanto  più  giova  qu< 
ai!1  anima  di  chi  bene  si  apparecchio 
prima  di  comunicarsi  ;  tanto  più  fa 
danno  a  chi  malamente  si  apparec- 
chia •  Oh  Dìo  !  e  chi  potrà  esprime- 
re e  capire  quanto  si^  orribile  il  sa- 
crilegio che  sì  compiette  con  una  so* 
la  Comunione  mal  fatta  ?  K  chi  potrà 
spiegare  tuteli  danni  che  da  un  sol 
sacrilegio  ne  provengono  air  Anima  ? 

Dunque  quale  sarebbe  il  modo  di 
apparecchiarsi  ad  una  buona  Coma- 

«r*1     •  -  r.. 


R.  Eccolo .  Quattro  c©se  devono 
entrale  princir-a  mente  ne)T  Apparéc* 
chio ,  cioè  :  Fede  viva  .  Purità  :  Umil- 
tà di  cuore.  Desiderio  grande . 

I.  Per  avere  una  Fede  \ivay  consi- 
dera che  nella  Comunione  hai  da  ri- 
cevere un  Dio  di  maestà  nel  tuo  cuo- 
re .  Mettiti  dunaue  ri  pensare  che 
gran  Signore  ha 'da  venire  ad  allog- 
giarsi dentro  def  tuo  petto,  a  visita- 
re T anima  tua  ,  pensi  peiò  senza 
aprir  bocca  ,  e  ad  occhi  chiusi  .' 

II.  Per  avere  la  Purità  di  cuore; 
hai  da  prepararti  con  una  buona  con- 
fessione, se  pur  ti  trovassi  in  pecca- 
to mortale.  Se  poi  conoscessi  di  te- 
acre  peccati  solfan  o  veniali,  e  non 
avrai  comodo  da  confessartene,  ne 
fatai  un  atto  di  dolore. 

III.  Per  avere  VVmittà  de!  cuore; 
dopoché  avrai  posatamente  considera* 
to  che  ha  da  venire  dentro  di  te  la 
maestà  di  Dio;  ritieni  anche  attenta- 
mente quanto  tu  sei  vile  ,  e  schifoso 
agii  ocefìi  di  quel  grande  Ictdio,  pen- 
sando che  alla  di  lui ^ presenza  trema- 
no i  Serafini  ,  e  questo  farai  parimen- 
te senza  muover  labbra  . 

IV.  Per  avere  un  Desiderio  vivo; 
considera  che  G.  C.  sacramentato  e 
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tutta  il  nostro  Bene;  tutta  la  nostra 
speranza',  e  P  unico  Fonte  di  tutte  le 
grazie.  Considera  che  è  tante  vivo  jc 
vero  il  desiderio  che  ha  G.  C.  di  ve- 
nire colla  santa  corrunione  nell'  ani- 
ma tua  ,  cke  soio  per  questo  Egli  ca- 
la dal  cielo  in  persona  nei  Santissimo 
Sacramento.  Considera  che  con  avel- 
la comunione  l'anima  tua  réstera  la- 
vata e  inzuppata  nel  sangue  prezioso 
del  Redentore  ,  e  resterà  arricchita 
«T  innumerabili  benedizioni.  E  consi- 
dera pure  che  con  quelia  comunione 
<!arai  Tran  piacere  al  cuore  amoroso 
di  Gesù.  Ed  affinchè  possi  concepire 
gli  accennati  affetti  di  Fede,  di  Puri- 
tà ,  di  Umiltà^  e  di  Desiderio  ,  figu- 
rati nella  tua  fantasia  ,  come  G.C,  ti 
|  -iihsse  nel  incido  seguente. 

Vi  Figlio  che  pensi  tu  di  fare  que- 
sta mattina  co: la  comunione  ?  Hai  da 
ricevere  e  toccare  colla  tua  lingua  , 
hai  da  ricettare  nel  tuo  cuore  Me, 
che  sono  un  Diodi  Maestà  tanto  gran- 
de ,  che  colla  mia  Immensità  riem- 
pio ì)  cielo  e  la  terra..  .  Gli  Angio- 
li e  i  Serafini  rui  aJoi  ano  colla  faccia 
per  terra,  e  tutti  gli  Abissi  tremano 
al  solo  mio  Nome.  .  .  .  $ortòrque;  o 
Dio  che  ti  diede  V  essere  e  ti  ha  ci ea- 
to  dal  nieute  ...  VI. 
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VI.  Ma  ora  rifletti:  tu  che  sei?  .  . 
Tu  figlio,  non  sei. più  che  un  mise* 
ro  Utente:  quanto  tu  sei.,  . e.  quanto 
hai ,  tutto  è  mio ,  niente  è  tuo  .  .  . 
Avanti  la  min  Divina  presenza  tu  non 
fai  altra  figura  che  di  un  piccolo  Ver- 
micai uoio  composto  di  creta  •  *  >•  *, 
Dunque  guarda  bene  chi  sei  tu,  e  chi 
SOflO  Io,*  e  poi -considera  se  puoi  ta 
esser  degno  questa  mattina  di  riceve- 
re dentro  di  te  la  mia  infinita  Mae-! 
sta  •  •  • 

VtL  Pensa  aacora  che  io  vero  Fi- 
glio di  Dio  sono  quello  stesso  che  mi 
feci  Uomo  ,  e  sacrificai  sopra  una  Cro- 
ce tutto  il  Sangue  per  amor  tao ,  per 
la  salate  dell'Anima  tua  •  .  •  Per 
amor  tuo  Io  sto  vivo  e  vero  nasco- 
sto sotto  le  specie  dell'Ostia  Consa- 
crata: Io  intenda  questa  mattina  ve- 
nire m  persona  ad  abitare  dentro  del 
tuo  cuore  •  Dimmi  ora  tu:  non.  mi 
ci  vuoi  ?  .  .  .  Da  qui  a  pochi  altri 
momenti  ti  voglio  cibare  colle  ime 
proprie  Divine  carni  e  col  mio  San- 
gue ,  che  vale  più  del  cielo'  e  della 
terra,  e  tatto  questo  intendo  fa  rio  »o- 
lo  oerchè  ti  voglio  bene  .  . 

VllL  Mi  ficaio,  prima  di.  avvici- 
narti air  Aitare,  rifletti  per  un  poco 

ai- 
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alle' tue  ingratitudini  .  .  .  Se  io  ho 
avuta  tanto  amore  per  te,  e  tu  mi 
fosti  tanto  ingrato,  dimmi;  potresti 
tu  questa  mattina  toccare  e  mangia- 
re le  mie  carni  ?  .  .  .  .  fi1  certo  che 
gli  Angioli  non  hanno  tanto  onore  di 
comunicarsi  ^e  tu?  e  il  tuo  cttoffi  ha 
da  essere  questa  mattina  V  Abitazio- 
ne mia-!  .  ..  .-Figlio,  che  ti  pare? 
Pensaci  bene  ,  e  vedi  come  mi  hi 
trovare  r  Anima  tua.,  e  il  tuo  cuo- 
re .  .  . 

IX.  Io  già  vedo ,  che  per  il  gran 
numero  del  tuoi  peccati  questa  mat- 
tina tu  ti  atterrisci .  Ma  dà  un'occhia- 
ta a. la  mia  Mrsericordifa  ;  guarda  il 
mio  Sangue  che  sparsi  non  per  gli 
Angioli,  ma  per  te  ....  Entra  nel 
mio  cuore,  e  v~di  qianto  esso  desi- 
dera di  unirsi  col  cuore,  tuo  •  •  .  • 
Figlio,  altro  io  non  voglio  date,  che 
ti  dispiaccia  d'avermi  offeso  ,  ed  hai 
da  firmi  conoscere  una  volontà  riso- 
luta di  non  offender m:  più.  Fa  que- 
sto ,  ei  io  mi  scorderò  di  tutf  i  tuoi 
peccati  .  .  .  Anzi  perchè  ti  sei  già 
penti  o  delle  tue  ingratitudini ,  io  vo- 
glio e  desidero  di  venire  nell'anima 
tua  .  .  .  Forsechè  non  hai  tu  piice- 
rc  ?  ...  Eh  tìglio,  sappi  che  quan- 
to 


sto  mi  dai ,  e  tanto  maggiore  abbon- 
danza di  grazie  e  di  benedizioni  ri- 
ceverai dai  mio  cuore  .  «  .  Dunque 
allegramente ,  chiamami ,  invitami 
nel  tuo  cuore,  Invero  che  io  sono  1* 
altissimo  Dio  della  Miestà  ,*  ma  pen- 
sa che  sono  tuo  Fratello  ancora,  so- 
no lo  Sposo  deli'' anima  tua,  la  qua- 
le mi 'è  tanto  cara,  quanto  la  pupil- 
la degli  occhi  miei,  quanto  mi.  è  ca- 
rd il  sangue  mio  medesimo. 


tara  che  potrebbe  stare  dinanzi  alla  . 
vostra  maestà  infinità  ?  Io  miserabi- 
le Mùnte;  io  tutto  macchiato  di  pec- 
cati ,  come  avrò  Pardi  re  di  accostar- 
mi, o  di  alzare  gli  occhi  al  vostro 
Altare  ??Voi  siete  la  stessa  infinita 
Santità  e  Parità,  li  mio  cuore  £  di- 
ventato un  cimitene  dr  peccati.  Co- 
me dunque  potrò  ricevervi  dentro  di 
me  questa  mattina ,  io  che  a  quest* 


§.  XXXIV. 


Affettb prima  della  Comunione  * 


Umiltà . 


ora 


♦ 


■ 


U6 

dovrei  ardere  nell'Inferno  ?  Ah 
Signore  !  confesso  la  mia  schifezza  , 
la  mia  tarfegnki;  non  stno  degno  di 
comunicarmi  Gesù  mio ,  non  ioao 
degno. 

Amore, 

IL  Oh  Gesù  mìo  !  ora  conosco  quan- 
to siete  b-jono ,  quanto  siete  cxro>j  e 

amato  degno  di  essere  amato  !  "  Oh 
onta  inh\iita  !  Voi  siete  il  ladro  de1 
cuori  .  Io  non  posso  fare  a  meno  di 
arrendermi  alia  vostra  amabilità.  Si 
))io  mio,  Ge<ò  mio,  sommo  Bene  f 
io  vi  amo  con  tutto  me  stesso.  Mio 
buon  Gesù  ,  P  amore  del  mio  cuore 
è  troppo  scarso  per  voi .  Vorrei  po- 
tere amarvi  quanto  lo  meritate.  E 
per  potere  così  amarvi ,  in  supplirne  |- 
10  vi' offerisco  quelP  amore  che  voi 
portate  all'Eterno  divino  Padre  .  .  . 
Ma  ohimè  che  finora  non  ho  fatto  al- 
tro che  amarei';  i  n  e  il  voirro  cuore 
coi  miei  peccati  !  Ah  foss  morto.pri- 
jua  che  avervi  orfe>o  !  Gesù  mio  , 
m?  ne  dispiace  ,  me  ne  verpo^no  ,  ire 
ne  confondo.  Signore,  prima  mori- 
re che  più  peccaie . 

Spe- 


.  ;  Speranti; 

*  ... 

III.  Amorosissimo  Gesù  mio  ,  ho 
Fatto  male ,  ho  peccato ,  e  meritarci 
mille  Inferni;  lo  conosco  Dio  m.o, 
!o  confesso.  Ma  perchè  voi  mi  asti* 
curate  di  volermi  perdonare  ;  spero 
dalla  vi: m  insuperabile  Mìsericoidia 
il  perdono  universale  de*1  miei  pecca- 
ti,  e  lo  spero  unicinene  oer  li  me- 
riti infiniti  del  preziosissimo  Sangue 
vostro.  Non  mi  discacciata,  Signore  , 
come  già  meriraiei.  Abbiate  pietà  di 
questa  povera  Anima  mia. 

'  -  •       »   *  *    .        i  ,  ♦       .  . 

DisUerÌ9 .  . 

IV.  Eremo  Amo -e,  Immensa  Bon- 
tà voi  vi  abbassate  sino  a  voler  ve- 
nire dentro  del  mio  petto  r voi  arri- 
vate fino  a  comandarmi  che  venga  a 
ricevervi  nella  Santa  Comunione,  Oh 
Signore!  questo  è  troppo...  Ma 
giacche  Voi  cosi  volete  ,  jwm  ho  ani* 
mo  Gesù  mio  di  darvi  quest'altro 
disgusto;  vi  ubbidisco,  voglio  conten- 
tarvi. Ecco  signore  il  vostro  ^schì*- 
vo  ;  JiMt  miki  srcunJum  verbum  tuurru 
Il  mio 'cuore  già  sospira  per  Voi  : 
qaesta  povera  Anima  già  vi  aspetta , 

vi 
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vi  supplica,  vi  chiami  .  Si,  facciasi 
questa  mattina  una  santa  unione  del 
mio  cuore  coir  amorosissimo  cuore 
Vostro*  Venite  dunque  ,  venite  pte- 
tto  o  sposo  dolcissima  de!P  Anima 
mia  ;  venite  Innamorato  del  cuor 
mio.  £  come  potrò  vivere  lontano  da 
Voi  ?  Venite  Bellezza  inrinita  ,  ec. 
te.  —  O  Regina. del  cie:o  ,  Mamma 
mia  Maria;  Angelo  u<io  Custode; 
Santi  miei  Avvocati  ;  Angioli  e  San- 
ti tutti  dd  Paradiso  deli  venite  a  far- 
mi compagnia  in  questa  Santa  Comu- 
nione, a} materni  questa  mattina  a  ri- 
cevere degnamente  il  Sacramentato 
Divino  Bene  ,  supplite  voi  ai  difetti 
del  mio  cuore  • 

f.  XXXV. 

Rj n grazi amento  alla  Comunione  • 

D.  Già  ho  inteso  i  sentimenti  che 
dobbiamo  avere  prima  della  comu- 
nione. K  dopo  esserci  comunicati  che 
sentimenti  dobbiamo  avere? 

R.  Poco  o  niente  piovarebbe  per 
cavare  frutto  dalle  comunioni,  appa- 
recchiarsi prima  e  non  fare  ii  debito 
ringraziamento  dopo  •  Il  tue  della 

co- 
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cpmunìorrt  è  il  dar  gusto  a  Gesù" ,  ed 
ottenere  i  suoi  favori  e  le  sue  grazie 
per  l1  Anima  nostra  .  Sicché  appena 
ti  sarai  comunicato ,  ti  rimetterai  nel 
luogo  tuo  ,  e  con  positura  dvota  ^ 
chiusi  gli  occhi  e  senza  parlare  farai 
li  seguenti  Atti,  di  viva  Fede  :  Ado- 
razione :  Umiltà  :  Stupore  :  Dolore  : 
Amore:  Speranza:  Ringraziamento  : 
Offerta  :  Preghiera . 

I.  £  per  potere  eccitarti  a  questi 
affetti ,  figurati  come  G.  C.  dal  tuo 
cuore  ti  dicesse  cosi  —  Figlio  ,  mi  co- 
nosci ?  Tu  sai  già  chi  seno  io  .  .  .  * 
jteco  che  ti  ho  mantenuta  la  parola. 
Icco  che  io  sono  il  tuo  Gcsà,  il  ca- 
ro tuo  Dio  .  Mi  sono  partito  apposta 
dal  cielo  per  unirmi  strettamente  col 
tuo  cuore  .  Sappi  die  ne]  cielo  io  so- 
no adorato  da  milioni  di  Se  urini ,  ri- 
cevo ogni  momento  grandissimi  ono- 
ri e  benedizioni  j  e  pure  mi  sono  ab- 
bassato questa  mattina  sino  ad  entra- 
re in  persona  nel  tuo  petto  .  .  .  Che 
ti  pare?.  .  .  Io  che  sono  il  Dio  del- 
la Maestà  ,  venire  a  ricettarmi  nel  tuo 
cuore!  lo  che  sono  il  Re  della  Glo- 
ria darti  a  mangiare   le  mie  proprie 
carni  !..  .  Io  unirmi  con  te  cuore  a 
cuore  «  Anima,  ad  anima  ,  sangue  a 

san- 


sangue!  .    .  In  una  parola;  tu  solo 
questa  mattiua  hai  ricevuto  tutto  in- 
tero queir  Uomo-Uio  che  una  volta 
si  sacrificò  per  tutto  il  Mondo  .  .  •  • 
Hai  ricevuto  tutt*  i  tesori  ,  tutte  le  ric- 
chezze del  Paradiso  .  Il  tuo  petto  è 
diventato  un  tabernacolo:  il  tuo  cuo- 
re è  divenuto  un  altare...  Ah  ri?lio'. 
che  onore  è  questo  per  te '.Che  beli* 
torte  ,  tenere  alloggiato  ne!  cuore  quel 
gran  Sipnore ,  al  di  cui  comando  ub- 
bidisce il  cielo  e  la  terra  !  Cui  degli 
Angioli  ,  chi  de*  SerarHf  ha  avuto  mai 
questo  piacere?  ...   Li  più  prande 
ntaraviglia  però  si  è ,  die  io  da  te  ho 
ricevuto  tante  ingratitudini ,  ta ite  of- 
fese e  disonori  ,  che  non  sarmno  tan- 
ti i  capelli  che  tieni  nel  ca  io.  Ah  fi- 
glio quante  voite  mi  hai  scacciato  dal 
tuo  cuore   per  quei  peccati  che  tu 
sai  !..  .  Quante  volte  voleva  io  en- 
trare nel  tuo  cuort  ,  e  tu  mi  se'  a  i 
la  porta  in  faccia, e  te  ne  voiesti  re- 
stare a  cuore  a  cuore  cól  demonio 
mio  nemico?  .  .  .  Meritava  io  forse 
tutti  questi  disprezzi?  .  .  .  Ma  via, 
dimmi  ora;  dopo  tante  dimostrazio- 
ni d'amore  che  tu  hai  avute  d3  me, 
mi  vuoi  bene  o  no  ?  Tu  sai  che  vo- 
glio io  da  te?  Figlio,  voglio  il  tuo 

cuo- 
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cuore;  e  da  oggi  Innanzi  abbiamo Ja 
volerci  bene  assieme;  h  .i  da  ubbidi- 
re ai  miei  divini  Comandamenti.  Il 
cuore  ha  da  e^r  mio  ,  e  il  mio  cuo- 
re ha  da  es'ser  tuo.  .  .  Che  djf  i  ?  ... 
Ma  orsù,  non  perder  tempo  ora  the 
Sii  tieni  nel  tuo  j  etro  cercami  tu:-/ 
quelle  £iazie  che  vuoi  :  mentre  sax 
venuto  ar  ppsta  dal  cielo  per  anic- 
chini  de.l?  mie  benedi/iioai".  .  .  C  Se 
Si  ti  seng  Jrcitato  ad  ajjj^dì  amo- 

unen- 

["n^i^b  i^e  1 1  a"d  i  "p  a  s  s  ars 

/./  C(  /.'./  niofift 
luparia  del 
rtfo  al  mio 
Pai  ai  iso  . . • 
mni  que|ia? 

Voi  Re 
abbassilo , 
itare  q 
so)  te  pir 
'^^DenVdic^-  e 
dal  1"  abisso  defejgfcio 
ndo  darvi  tana 
ato 


Vmìhà  ,  e  Stupore, 


TII.  Ma  come  Sonore  ,  come  vi 
siete  indotto  ad  onorale  questa  pove- 
ra anima  mia?  Voi  sapete  la  mia  vii» 
tà  ,•  sono  un  picciolo  verme  che  si 
trasci  na  sopra  della  sua  polvere  ;  voi 
Signore  sapete  che  il  mio  cuore  e 
uaa  cloaca  d*  iniquità  • '  Meri  ava  io 
questa  mattina  diesseÉp  più  tosto  di- 
sc accia|£gÉ^r  A  tare .  È  Voi  co*.vdH 
ta  benip^^riOi  so'p  mi  sopportate, 
ma  m»'  dae^^prn  àt\  vostro?  Oh 
degnazione  irlHr'  !  Oh  cai  <  n 
amore  del  mio  ^ sù  1  1  st 
inveriti  ,  4M  c 
«isco  nei  coa.si< 
«e  del  vostro  1 

^  Dolore  ,  ed  Amore, 


\  - 


IV.  Ma  rifletteido  alla  mìe  ini 
merabia  i  line, 
•io  t3ite  va        i   disc  icc'ai 
con  tanti  disprezzi 
Castra  infinita  Bontà  ,  ah  !  vor- 
jnoi  ir  di  dojoie  !  .  .  .  .  Non  fos- 
mai  stato  per  me  tutto  quel  tem- 

nel  peccato .  Ah  Ge 
nio!  nomino  Bene!  mille  volt 
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morire  che  disgustarvi  mai  più ,  per- 
chè vi  amo  ,  e  voglio  sempre  amar- 
vi .  E  chi  altro  dovrò  amare.,  ee  non 
amo  Voi  Bellezza,  Bontà  iniiiiia  ?  \è 
in  Cielo,  nè  in  terra  troveiò  chi  mi 
abbia  amato  come  Voi.  Ah  Sigau  e  ! 
e  chi  mai  ha  fntto  per  l'anima  mia 
tutto  quello  che  faceste  Voi?  Gesù 
mio  vorrei  q  ueìta  mattina-,  voi  rei 
struggermi  fra  le  tenerezze  d'amore! 
Voi  rei  per  lo  dolore  spirare  l' anima 
in  questo  momento  trale  vostre  braccia? 
Sffran: a  • 
V.  Ah  Signore!  il  pensare  a  tanti 
enormi  peccati  del  passato  mi  spa- 
venta, mi  aite;risce!  Sì  ,  tengo  di- 
vanti  le  mie  co'pe,  che  mi  ricuo- 
prono  di  confusione  e*  di  vergogna! 
Ma  intanto,  che  fatò?  Do/iò  forse 
disperarmi?  Ah  nò  darei  più  disgu- 
sto. Voi  mi  assicurate  del  perdono: 
roi  siete  tutto  Bontà  per  natura:  il 
'ostro  sangue  lo  spargeste  per  me; 
e  perciò  spero  Signore,  sperone  vo- 
glio sempre  più  sperare  che  vi  scor- 
erete di  tutti  i  miei  peccati  .  Deh 
Signore ,  accrescete  la  mia  fiducia, 
confermate  ie  mie  speranze . 


bgle 


Ringraz l'amento ,  e7  Offerta 


VI.  Oh  adorabile  mio  Redentore  ! 
Voi  questa  'mattina  con  ave\ mi  clona- 
to Voi  medesimo  ,  mi  avete  donato 
già  tutto.  E  in  fatti  ,  che  più  potete 
darmi  ?  Ma  ora  io  che  posso  render- 
vi in  contracambio  ?  Io  povera  crea- 
tura che  niente  ho  del  mio  ,  che  vi 
darò  questa  «lattina?  Ah  Gesù  mio! 
quanto  51'ete  caro,  quinto  buono!  Già 
sento  che  mi  cercate  i!  cuoi  e.  Keco- 
velo  Ge.-ù  mio  ,  pigliatene  il  posses- 
so. Tutto  a  voi  lo  dono  ,  e  ve  lo  io- 
no  per  sempre.  Uh  Sposo  dolcissimo 
dell  anima  mia,  siate  per  ora  e  per 
sempre  il  ben  venuto.  Io  vi  ringra- 
zio dell' onoie  infinito  che  vi  è  pia- 
ciuto darmi  con  questa  Santa  Comu- 
nione ,  con  questa  visita  amorosa.  In 
ringraziamento  vi  oiTerisco  tutto  me 
stesso,  tutti  li  mìei  parimenti  uniti 
ai  patimenti  ve  tri  e  ai  dolori  di  Ma- 
ria SS.   Vi  ofTeiisco  ancosa  tutte  le 
adorazioni,  i  ringraziamenti,  T  amo- 
re ,  e  le  preghiere  di  Maiia  SS.  ,  de-» 
£ii  Angioli,  dei  Santi,  e  di  tutte  le 
Anime  giuste. O  Vergine  beila  e  Re- 
pina  de^Cieii  ,  Santi  miei  Avvocati  , 
Arcangelo  S.  Michele,  Angelo  mio 

Cu-  ' 
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Custode  ,  S.  Giuseppe  ,  Angioli  e  San- 
ti tutti  del  Paradiso  ,  e  vo,i  A.ùme  ca- 
re a  Dio ,  supplite  questa  manina  per 
me,  adorate,  benedite,  amate,  iin- 
giaziate,  e  pregate,  Gesù  per  me. 
Offerta  W V  Eterno  Padre* 
VIL  Dio  mio,  Voi  per  eccesso  del 
-vostro  amore  mi  donaste  il  vostro 
Divino  Figlio  Gesù  nella  Croce,  e 
•me  lo  avete  donato  e  consegnato  in 
questa  Santa  Comunione .  Dunque  ne 
posso  fare  quello  che  ne  voglio  ?  Oh 
indicibile  Carità  !  Oh  liberalità  infi- 
nita del  mio  Dio  !  E  che  altro  pote- 
vate donarmi  di  meglio  cfce  il  vostro 
Figiio  diletto  ?  Giacché  me  ne  dast« 
il  Dominio ,  questa  mattina  ve  he  ri- 
faccio un  dona.  Ve  l'offerisco  dal 
mio  seno  con  tutti      infiniti  suoi  me- 
riti .  E  però  ,  Dio  mio  vi  prego  a 
■non  guardare  T  enormità  e  bruttezza 
-de11  miei  peccati,*  nra  rimirate  la  bel- 
lezza del  vostro  Drvino  Figlio.  Non 
-sentite  Signore  i   miei   peccati  che 
gridano  giustizia  e  vendetta  ;  ma  as- 
coltate il  Sangue  e  ie  Piaghe  di  Ge- 
sù che  vi  cercano  sempre  misericor- 
dia, f  er  me. 
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preghiera  per  se, 
VIU.  Gesù  mio  ,  mio  Diletto,  mio 
sommo  ed  infinito  Bene  ,  giacché  que- 
sta mattina  avete  voluto  visitare  que- 
sta povera  anima  mia,  deh  non  .ve 
ne  partite  senza  prima  coasolarla.  Ora 
è  tempo  se  volete ,  come  già  volete, 
arricchirla  delle  sante  vosire  benedi- 
zioni.  bì  Gesù  mio  ,  presto,  illumi- 
nitemi      infiammatemi  di  santo  amo- 
re .  datemi  l'amore  di  C  inta  ai  m  o 
Prossimo  —  datemi   la  £Mzia  del. a 
Preghiera  e  deiln  Penitenza  —  datemi 
la  purità,  li  co ìtrizioie  e  l'umiltà  del 
cuore  —  datemi  lo  Spirito  vostro  e 
tutti  quei  doii  che  proceJoio  dal  vo- 
stro Amore  ,  e  specialmente  il  santo 
timore  di  Dio,  e  P Intelletto  --  da- 
temi una  tenera  affezione  al  Sanissi- 
mo S  cramento  dell'Altare,  alla  vo- 
stra Passione,  e  datemi  vera  divozio- 
ne a  Maria  SS.  —  datemi  un  perfetto 
disucco  da  me  steiso  e-da  tutte  le  va- 
nità del  mondo  ~  datemi  j a  santa  pa- 
zienza ,  la  fortezza  e  la  mansuetudi- 
ne —  datemi  la  custodia  del  cuore  e 
dei  sensi ,  specialmente  .degli  occhi  e 
della  lingua  —  datemi  la  grazia  della 
santa  perseveranza  sino  alla  morte  . 
JE  finaansntc  Voi  sapete  quello  che 

mi 


mi  bisogna  ;  e  pero  Signore  supplite 
colla  vostra  bontà  al  diietto  delie  mie 
preghiere.  Nelle  vostre  mani  racco- 
jnando  T  anima  mia. 

*.   Preghiera  per  lì  Vivi. 

IX.  VL  raccomando  o  Signore  ,li 
santa  Chiesa  vostra  sposa ,  tutt' i  Sa- 
cerdoti ,  e  principalmente  il  Pontefi- 
ce ,  i  Cardinali ,  i  Vescovi ,  i  Retto- 
ri delle  anime ,  i  Religiosi ,  le  Reli- 
giose e  il  mio  Confessore .  Vi  racco- 
mando gli  Eretici ,  -gl'Infedeli e  tut- 
t*  i  peccatori ,  specialmente  coloro  che 
vi  hanno. offeso  per  j  scandali  .miei  .» 
Vi  raccomando  tutt*  i  Principi  Cri- 
stiani ,  il  nostra  Regno,  il  .Re  col 
suo  Ministero.  Vi  raccomando  tutt'i 
miei  parenti ,  e  specialmente  la  mia 
famiglia.  Vi  raccomando  tutt\i -mo- 
ribondi,  gli  ammalati,  i  carcerati, i 
tribolati,  i  poverelli  .  Vi  raccoman- 
do tutt'i  miei  amici"  e  nemici ,  tutti 
quelli  che  si  sono  raccomandati  alle 
.mie  orazioni,  e  tutti  quelli ,  per  i 
quali  sono  obbligato,»  pregarvi*. 
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Preghiera  per  lì  Defunti . 

X.  Vi  .raccomando  o  Signore  tutte 
]e  Anime  sante  del  Purgatorie ,  eJ  in 
particolare  vi  raccomando  le  anime 
òc"  miei  genitori  e  pareati ,  le  anime 
più  care  ,  quelle  che  vi  sranno  per 
colpa  mia,  quelle  che  vi  eiur,aio.  03- 
gi ,  quelle  che  stanno  per  uscirne,  e 
tutte  quelle  per  le  quali  sono  obbli- 
gato a  pregarvi . 

D.  Dunque  tutti  questi  sono  gli  at- 
ti Ha  farsi  dopo  la  Comunione  ? 

R.  Questi  appunto.  Ma  è  diavw  - 
tirsi  primieramente,  che  ognuno  si 
può  servire  secondo  pi1  impubi  clic 
sentirà  nel  suo  cuore  dalla  divozione. 
Jn  secondo  luogo  bisogna  sapere  che 
tutti  fì'ii  accennati  affetti  non  solo  idi 
prima  che  di  dopo-  la  Comunione  i 
defono  più  eccitale  nel  cuore,  che 
proferire  colla  lingua  . 

D.  Quanto  tempo  dopo  fatta  la  Co- 
jnunione  G8  -C.  si  trattie.ie  dentro  di 
noi  ? 

•R.  Si  trattiene  scarso  un  quarto  ds 
-ora;  e  perciò  appena  comunicati  sen- 
«a  perder- tempo  a  guardare,  a  di- 
scorrere o  pensare  cose  che  perallo- 
jca  non  ci  appartengono,  bisogna  rac- 
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coglierci,  e  con  posatezza  f.ire  inter- 
na mente  affetti 

Vétta*  Pènìitnz  ? . 

O.1  CM  ha  coiti:  nesso  qualche  pec- 
cato mortile  dopo  ii  Battesimo  puì 
divani  ed  e-nraje.iq.  Paradiso  ? 

K.  ìvMoniò.  Chi  vuoie  curare  il 
Paradiso  o  ha'  da  essere  ino^.u'fi  ,  . 
cioè  ,  che  noi  ha  mii  c  j;h  nes>)  pec- 
cato mort-  ìe.  dopo  il  Battesimi,  o>. 
se  T  ha  commesso,  ha  da  «essere  pe-" 
mtefPéjJe  que>to  è  articolo  di  F.sde.. 

D,  Che  significa  etssr  penitente  ?  » 

R.  Significa  ,  che  un  Cristiano  che 
ha  commesso  peccato  mortale,  ha  d* 
aver  dotore  d1  aver  oii^so  Udio*  e 
questo  dolore  rtia  da  portare  nehiiio- 
cuore  sino  alla  morte ,  coi  aver,  odia 
ai  peccato  tmto  -ii  temoo  delia  Vi- 
ta' sua . -  .  j     i>  »]  - 

D.  Dunqne  chi  è  penite me  ha*  spe- 
ranza di  salvare  ?  « 

R.  $h, .  pure riè  sia  ver*  penitente  H. 
si  può  sai  vare,  ed  è  articolo  ii  Fede? 
come  c'insegni  il  Simbolo  —  Crri» 
/ «  rtmis itane  de  peccati , 
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D.  Per  salvarvi,  basta  aver  dolore 
de*  peccati  ? 

R.  Non  hasta  ;  bisogna  esser  pri- 
ma vero  penitente ,  e  poi  ricorrere 
al  Sacramento  delia  Penitenza. 

D.  Che  cosa  è  questo  Sacramento 
di  Penitenza  ?. 

R.  E*1  un  Sacramento  istituito  di 
G.  C,  per-  rimettere  e  perdonare  i 
peccati  commessi  dopo  il  Battesimo 
da  veri  Penitenti.. 

D,  Ma  perchè  si  chiama  Sacramen- 
to di  Penitenza  ?  •> 

R.  Perchè  questo  Sacramento  lo 
possono  ricevere  i  soli  Penitenti 

D.  Dunque  un  peccatore  che  non 
ancora  è  diventato  penitente  ,  non  può 
ricevere  questo  Sacramento  ? 

R.  Non  può  riceverlo.  E  se  Io  ri- 
ceve prima  di  esser  penitente,  com- 
métte un  sacrilegio. 

D,  Spiegami  meglio  che  cosa  si  ri- 
cerca per  esser  vero  p  enitente  ? 
'  R.  Ci  vogliono  tre.-cose.  i.  piange- 
re di  cuore  i  peccati  osella  vita  pas- 
sara.  %  essere  risoluto  di  più  presto 
morire  che  commetterne  mai  più.  3. 
voler  pigiare  tutt* i  rimedi  necessa-j 
per  non  più  peccare ,  e  per  soddisfa- 
zione alla  giustizia  di  Dio. 

Dà 
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D.  Come  si  consce  quando  uno  è 
vero  penitente  ? 

R.  Si  conosce  della  mutazione  del- 
la vita. 

D,  Dunque  chi  fa  penitenza  de'  pec- 
cati commessi,  e  se  ne  confessa;  tua 
poi  torna  a  peccare ,  se  ne  pinte  e 
se  ne  confessa  ancora  ;  e  così  fa  in 
tutta  la  sua  vita  ,  sempre  pecca  e  poi 
si  confessa;  morendo  perciò  costui 
in  tale  stato,  che  si  deve  dire  delie 
sue  Confessioni  ?^ 

H..  Vi  è  tutto  il  fondamento  di  di- 
re, che  futte  le  sue  Confessioni  fa- 
rono  nulle  in  vita ,  e  per  conseguen- 
te fu  nuila  ancora  la  Confessione  in 
morte 

D.  Ma  egli  si  è  sempre  pentito  ? 

R.  Sì  ,  ma  falsamente  pentito  .  Di- 
ce S.  Paolo  :  La  tristezza  (he  è  secon- 
dò Dioi  che  è  la  ve; a  penitenza  )  cpe- 
r.a  una  staffile  penitenza  per  /a  fata- 
te. S.  Agostino  dice:  L'amore  dì  Dio, 
e  i '  oJia  al  ptccaW  rendono  certa  la 
penitenza  .G.  C.  dice,  che  dal  frutto 
si  deve  conoscer  P  albero  .  Questo  frut- 
to ,  che  la  S.  Chiesa  (  specialmente 
il  Concilio  di  Trento  ^  ha  sempre 
richiesto  da*  Penitenti ,  e  Podio,  il  pen- 
timento .cordiale,  e  la  cessazione  del 
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peccato  ,  e  il  cambiamento  della  vi- 
ta. S.  Tommaso  dice,  che  ij  propo- 
sito si  conosce  dalle  opere . 

D.  Se  è  così ,  non  tutti  si  salvano 
coloro  che  si  confessano  ? 

K.  Se  così  sono  che  non  cambiano- 
mai  vita,  e  portano  sempre  un  teno- 
re sino  alla  morte,  tutti  sono  danna- 
ti ;  mentre  non  perchè  si  confessano  - 
si  salvano  quei  che  si  salvano,  ma 
perchè"  si  contessano  da  veri  penitenti, 

D.  Dunque  chi.  è  vero  penitente 
dopoché'  si  è  confessato,  diventa  iin- 
pe  cabi  e  ? 

R.  Può  peccare  sino  alla  morte 
ma  'ion  pecca  *  o  al  più  chi  è  vero  - 
penitente  peccherà  dopo  molto  tem- 
po notabile.  Questa  dottrina  meglio 
si' capisce  da»li  effetti,  ciré  il  Sacra- 
rne ito  della  penitenza  opera  nell'ani- • 
xti\  di  cui  si  confessa  da  vero  peni- 
tente. 

IX  Quali  sono  questi  effetti  ?' 

R,  Sono  li  seguenti .  i.  Cancella  i 
peccati  dall'ani  ma- •  a.  JUe  perdonala, 
p/na  eterga.  3.  La  rimette  in  grazia 
di  Dìo.  4.  Le  restituisce  i  meriti  che 
avea  perduti  per  lo  peccato.  5.  Le 
acquista  nuovi  gradi  di  grazia;  cosic- 
ché,  conforme  dicono  i  Teologi,  il 
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vero  pealteute  col  Sacramento  del  !  i 
Penitenza  acquista  maggiori  grazi  e  tri 
quelle,  che.avea  perdute  col  peccar» 
prima  di  confessarsi,  lo  ciie  re*u 
comprovato  jd^Jr1-1  s pei  ieri  za  . 

D,  Se  durupije  c  così,  il  confessare 
non  potrà  dciteT  assoluzione", ad  o$ni 
sorta  di  Penitenti  ? 
R.  Signornò.  LI  confessore  d e v'  es se- 
re molto  avvertito  e  prudente,  cioè 
deve  sopratatto  accertarsi  ilei  segni 
di  un  ve  o  fcnj tenie . 

D.  E  che  si  deve  dire  di  quei  *Fe- 
nitenti  che  cercano  ,  quanto  più  pre- 
sto possono,  di  ricevere  AsiO'ti- 
zio.ic  , 

R#  £>i  deve  dire  che  sono  falsi  Pe- 
nitenti.  A  questi  tali  l1  assaj  fazione 
serva  come  ó]  uo  passaporto  ner  an- 
dare più  sicuramen  e  neu1  Inferno  • 
Uno  1^''  principali  segni  de]  a  vera 
Peniteiza,è  i  umiltl^  cioè  quarfdo 
il  ptnitenre  si  stima  indisposto- e  in- 
dino di  assoluzione  ,  ed  esso  stes- 
so si  protesta  con  sincerità  di  vo- 
ler dare  al  Confessore  totte  quelle 
ripruove  cV  ei  giudicherà  Espedienti 
primi  di  ricevere  1* Assoluzione  Sa- 
cramentale. Al  con*  rio,  chi  sr  cre- 
de esser  dispostola  ricevere  de*na 
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mente  l'assoluzione ,  fa  vedere  il  suo 
cuore  dominato  dalla  superbia. 

D.  E  ripi'uova  ha  da  dare  il  Peni- 
tente al  Confessore  ? 

K.  Deve  dare  ripruova  di  avere  un 
sìnceio  dolore  de*  suoi  peccati.  Poi- 
ché il  doloie  è  materia  prossima  di 
questo  Sacramento,  e  l1  assoluzione  è 
la  sua  foima,  di  maniera  che  se  non 
può  apporsi  la  forma,  cioè  V  assolu- 
zione. 

§.  XXXVH. 

A f parecchio  al  'ti/crarrtent?,  della  P<r- 
nìtenza*. 

ESAME  DI  (JòSCtE^ZÀ 

D.Òiiaque  per  accostarsi  dégnàmen-- 
',     aj  Sacramento. della  Penitenza  che 

ci  v\uole*  -,  .  y 

R.  Ci  vogliono  - tre- cose,,  cioè  j— 

Esame  di  Coscienza  —   Dolore  de 
peccali —  Proposito  di  non  commet- 
te: e  più  peccati .  . 

ZLCome  si  fa  P  Esame  ài  Coscienza  ? 

R.,  EccOx0.fTi  mctteiai  in  un  luo- 
go Elitario  lontano  da*  rumori,  come 
si/tbbetlRriacipaf'1^nLe  ,a  Chiesa.-- 
di  forai  H seguo  della  Cioce-r  coosi- 

de- 
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deraper  qualche  momento  che  ti  tro- 
vi alla  \  resenza  di  Dio—  scordati 
per  ajiora  di  qualunque  altro  pensie- 
ro del  moido  —  hai  da  immaginarti 
come  esaminare  la  Coscienza  —  e  fa- 
rai  la  seguente. 

Preghiera». 

I.  Santissima  Triaità ,  Dio  mio; 
ecco  un  cior  traditore  che  ritorna 
a* vostri  piedi,  lo  sono  quello  che 
tante  volte  coi  miei  peccati  mi  allon- 
tanai da  Voi  Padie  amoroso.  Me  ne 
pento  con  tutto  il  cuore.  Dio  mio  , 
Padre  mio,  non  più.  mi  fido  di  star 
lontano  da  Vqj  .  Per  amore  di  G.  C. 
e  di  Viaria  SS.  non  mi  discacciate  co- 
me già  meriterei;  accoglietemi  f:a 
le  vostre  braccia..  E  poiché  incende 
contestarmi  di  tutt**  i  miei  peccati  ,*  vi 
pie^o  a  faiuii  conoscere  e  ricordare 
tutte  le  mie  colpe  per  potetle  con- 
te: sire  interamente  alla  vo>tra  Divi- 
dila presenza  a*  piedi  del  Confesso;  e 
vosto  Ministro.  Non  sono  de^no  di 
accoccarmi  a  auesto  Sacnineuto  di 
luti  dico .  Jia.  Via  piacchè  vi  compia- 
ce te  darmele  il  s  o  desiderio  ;  vi 
prego  a  compiacervi  di  assistermi  si- 
lo" no 
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no  air  ultimo  colla  vostra  grazia  .Con^ 
cedetemi  per  le  Piaghe  di  G.  C.  e 
pe*  dolori  di  Maria,  concedetemi  un 
vivo  e  sincero  Dolore-  de1  miei  pec- 
cati ;  penetrate-  a  parte  questo  mio 
cuore.  Datemi,  una  volontà  risolutaci 
non  peccare  mai  più.  Datemi  una 
profonda  umiltà  dt.cudre  nelP accu- 
sarmi de*  miei  peccati  al  Confesso- 
re; e  finalmente  vi  prego  a  darmi 
il  vero  «pirito  della  •  Penitenza ,  affin- 
chè accetti  di  buon^cuoxe  e  adempia 
esattamente  quella  penitenza  che  dal 
Confessore  mi  sarà  imposta.  Dio 
mio,  voi  vedete  e  scovrite  tutto  Tia- 
timo  del  mio  cuore.  Io  solamente 
intendo  darvi  con  questa  Confessione 
tutta  quella  gloria  che  vi  diedero  tuth 
H'ì  Sinri  penitenti.  Spero  intanto  pei 
ineriti  di  G.  C.  che  vogliate  esaudi- 
le  le  mie  umili  preghiere» 

II,  Verdine  Ss.  Mamma  e  Speran-. 
za  mia  Maria,  pei  meriti  de"*  vostri 
Dolori  assistetemi  in  questa  Confes- 
sione ,  impetratemi  voi  la  grazia  dù 
accostarmi  degnamente  a  questo  Sa- 
cramento di  Penitenza  e  di  pace.  Ar- 
cangelo S.  Michele  ,  Angelo  mio  Cu- 
stode, S.  Giuseppe,  Santi  miei  Av- 
vocati ,  An£Ìoù  e  lanti  del  Paradiso, 
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assistetemi  voi  ancora  ;  pregite  GesS 
per  ine.  —  Pater  nosur ,  etc.  Ave 
Maria,  etc  .  Glori  a  Patri  eie*. 

Atto  di  Fedét. 

III.  Dio  mio  Verità  infallibile,  per- 
chè Voi  l'avete  rivelato,  io  credo* 
fermamente  la  Santissima  Trinità, 
Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  S. ,  tre 
Persone  uguali  e  uir  solo  Dio:  credo 
il  Divino  Figliuolo  fatto  Uomo ,  e 
morto  in  Croce  per  nostro  amore.; 
credo  finalmente  che  G.  C.  sta  in  Cie- 
lo e  nel  Santissimo  Sagramento  ,  e 
che  aliatine  del  mondo  verrà  di  Giu- 
dice per  dare  il  premio  del  Piradiso 
ai  buoni  Cristiani ,  e  per  gastigare  i 
peccatori  ostinati  coir  Inferno,  e  cre- 
do ancora  tutto  quello  che  crede  la 
Si  Chiesa.  Dio  mio  per  amore  diU. 
€.  accrescete  e  fortificate  la  mia  Fe- 
de ;  mentre  *  io  protesto,  di  voler  da- 
re ,  se  occorre  ,  il  sangue  e  la  vita 
per  questa  S,  Fede,  mediante  il  va* 
acro.  Divino  ajuto . 
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Atto  di  Speranza». 

VI.  Dia  mio,  confesso  che  per  tar 
mia  mala  vita  meritare!  l'Inferno. 
Ma  perchè  Voi  me  l'avete  promesso 
nelle  S..  Scritture ,  e  perchè  siete,  in- 
finitamente misericordioso,  spero  che 
mi  perdoaarete  tutti,  li  miei  peccati; 
spero  una  santa  morte  e  la.  gloria  del 
Paradiso,  non  già  per  li  meriti  miei, 
ma  per  li  soli  meriti  di  G.  C.  mio 
Salvatore.  Dio  mio  accrescete  la  mia . 
fiducia,  e.  confermate,  le  mie  spe-v 
raize . 

Atto  di  Amore  . 

V.  Dia  mio,  perchè  Voi  siete" som- 
ma ed  infinito  Bene,  io  vi  amj  coi 
tutto  il  cuore  più  della  vita  mia$  e 
per  vQ<tro  toìu,  amore  amo  e  voglia 
amare  il  prossimo  mio  cotne  me  stes- 
so chi  mi  ha  fatto  bene  e  chi  mi  ha 
fauo  male.  ..Dio  mio  inritim «Hate- 
mi  Voi  di  sano  amare,  e  datemi 
l'amare  di  carità  al  m,o   Prossimo  «. 
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,/*  Atto  di  Dolore*. 

VI.  Dio  mio,  per  vostra  sola  fcon- 
.  tà  infinita  mi  aver.e.  exeato.  a  vostra 
immagine  e  somiglianza  ,  ave- 
te apparecchiata  la  bella  eredita  dei 
Paradiso  ....  e  mi  avete  libcjatodel- 
la  potestà  deJP  Inferno,  col  Sangue 
prezioso  del  vostro  Divino  Figlio  .... 
mi  avete  ricolmato  alla  giornata,  di 
tanti  benefizi  e  favori*.  •-%««  •  \  . \  ed 
io  ingrata  creatura  in  vece  di  amar- 
vi >,  vi.  offesi ,  vi  disprezzi  cuo  tan- 
ti peccati  !  Ah  sommo  Bene!  me  ne 
pento,  me  ne  dispiace  più  a? ogni  al- 
tro male  di  questo  nurado;  e  pro- 
pongo di  prima,  morire-  coi  Divino 
ajutp  Che  più  peccare.  Dio  mio,  per 
amore  di  G.  C.  datemi  Voi  la  santa 
perseverane  uno  aha  morte  . 

D.  E  poi  che  si  deve  fare  per  esa- 
minar la  coscienza? 

R  Hai  da  ricordarti  in  primo  luo- 
go da  qjanro  tempo  ti  confessasti  e 
ricevesti  l'Assoluzione  T  ultima  vol- 
ta, e  se  quell'ultima  Confessione  fu 
ben  tatti  o  nò  —  H.ii  da  ricordarti 
se  facesti  la  Penitenza  che  ti  diede  il 
Confessore  —  Hii  da.  ricordarti  ,  se 
mettesti  in  prattka .mCi  conigli,  e 
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rimedi  cfie  ìl  Confessore  ti  diede ,  e 
poi  comincia  a  pensare  a  quei  pec- 
cati chre  facesti  coi  pensieri ,  co. le 
parole  ,  coJV  opere  r  coi  scandali  ,  o 
colle  omissioni  ,  o  colla  disposizione, 
o  colla  permanenza,  o  coiia  confer- 
ih  azione. 

D.  Poco-  a  poco  vorrei  sapere  qua- 
li sono»  i  peccati  di  pensieri di  par 
role  ,  ce.  ? 

K*  i  peccati  di  pensieri  sono  que^ 
li  che  si  fanno  internamente  col  cuo- 
re ,  coi  pensieri  ,  e  senza  esternarli 
ne  colle  parole,  nè  colle  opere  .  Par 
esempio .  Hai  desiderato  di  .fare  qual- 
che danno  al  Prossimo  o  sopra  la  ro- 
ba ,  o  neif  onore T  o  nella, persona  ,  e 
non  Thui  fatto  colP opera  ;  hai  com- 
mn^o  peccato  di  pensiero —  Ti  sei 
compiaciuto  internamente  di  qualche 
maie  del  tuo  Prossimo,  hai  fatto  pec- 
cato di  peniiero  —  Hai  ientito  dispia- 
cere dentro;  di  te  per  qualche  bene 
del  tuo  Prossimo  ;  hai  peccato  di 
pensiero  —  Mai  deaerato  qualunque 
male  che  potesse  avvenire  al  tuo  Pr  o* - 
sun«;  hai  peccato  di  pensiero  —  Hai 
desiderato  di  fare  qualunque  cosa 
coatro  la  Le^ge  di  Dio,  e  poi  noi 
l'hai  fatta i  hai.  peccato  di  pensiero  , - 

Hai 
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Hai  desiderato  di  non  fare  qualunque 
di  quelle  cose  che  Dio  comanda;  hai 
peccato  di  pensiero  —  Hai  desidera- 
to internamente  di  essere  stimato  più 
di  qualcheJun  altro  ;  hai  peccato  di 
pensiero ,  e  propriamente  di  super- 
Dia  —  Hai  avuto  internamente  dispia- 
cere che  quella  persona  o  queir  altra 
era  stimata  e  tu  no  f  hai  peccato  di 
pensiero  -*  Hai  avuto  piacere  di  sen- 
titela inorino:  azione  contro  quaìche- 
duno;  hai  peccato  di  pensiero  —Hai 
sentito  compiacenza  quando  ti  ricor- 
davi di  quel  danno  che  ficesti  tempo 
addietro  al  ruo  Prossimo;  hai  pecca- 
to di  pensiero  —  Hai  sentito  coj*.- 
piacenze  quando  ti  ricotdasti  di  quei 
peccati;  che  un  tempo  avevi  Imo 
contro  la  castità  ;  hai  peccata  di  pen- 
siero ,  e  cosa  simili . 

D.  Duoq-ae  le    ompiacerue interne 
e  i  cattivi  desiderj  ,  sempre  sono  pec- 
cai ? 

K,  Non  sempre,  ma,  solamente 
quando  ,  dopo  coiosciuto  quel  tale 
mal  pensiero,  ci  si  acconsente  e  ci 
si  ferma  volontariimente  anche  per 
un  solo  momento.  Ma  se  appena  si 
oonosce  ;  e  si  fa  un  atto  contrario  col- 
X*.  volontà  ,  e  ai  discaccia^,  non  è  pec- 
ca- 
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caro  ,  ma  anzi  si  acquista,  mfrito  In* 
nanzi  a  Dio. 

D.  Potrebbe  succedere  qualche  voi* 
ta  ,  che  coti  un  so*o  pensiero  si  mol- 
tiplicassero i  peccati  ? 

R,  Succede  di  fatto.  Per  esempio, 
pensato  e  desiderato  di  rubare 
per  comprarti  qualche  armatura,  ed 
ammazzare  il  tuo  nemico;  hai  coni- 
messo  due  peccati  di  pensiero,  una 
contro  la  giustizia,  e  l'altro  coltro 
la  carità;  e  se  il.  nemico  che  volevi 
uccidere  era  persona. consacrata  a  Dio 
e  tuoparente;  hai  commesso  quattro 
peccati  ,  cioè ,  contro  la  giustizia  , 
cootio  la  carità,  come  si  è  detto, 
contro  la  Religione ,  perchè  era  per- 
sona sacia  ,  e  controia  pietà,  perchè 
era  tuo  parente.. 

Dippiò  .  Hai  desiderato  male  ad 
una  famiglia  di  dieci   persoae;  hit 
com  nesso  dieci  peccati  di  pensiero.. 
Hai  avuta  mala  volontà  coatto  cento 
persone,  hai  commesso  cento  -peccati 
di  pensiero.  E  se  queste  cento  per- 
sone erano- di  diverse  famìglie,  ma 
tutte  ti  ermo  parenti  ;  hai  commesso 
ducente  pecciti . 

Finalmente  ,  hai  desideralo  im!ead 
una  sola  persona,  ma  questo  deside- 
rio 
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rio  lo  hai  rinnovato  cento  volte  volon- 
tariamente ,  cioè  cento  volte  le  hai  di- 
scacciato dalla  tua  mente,  e  cento  volte 
ti  ci  sei  volontariamente  fermato  per 
qualche  momento  ;  hai  parimenro  fat- 
to cen:o  peccati  di  pensiero.  E  così 
ancora  quando  si  trattasse  di  deside- 
ij  o  compiacenze  volontari  contro 
la  virtù  della  castità,  e  cose  simili  . 
Onde  per  redola  gene-ale,  tante  so- 
no le  virtù  ,  e  ]e  persone  contro  le 
quali  si  pecca  coi  pensieri  :  e  quante 
volte  si  ripete  un  cattivo  pensiero  con- 
tro una  sola  virtù  ,  o  contro  una  so- 
la persona;  altrettanti  sono  i  peccati 
che  si  commettono  .  Lo  stesso  si  de- 
ve dire  ancora  quando  i  mah  pensieri 
cessalo  per  qualche  tempo  notabi- 
le da  loro  stessi  ,  e  poi  vengono 
reiterati  ;  e  ripetuti  volontariamente. 
Sicché  conforme  i  nn'i  pensieri  dal- 
le accennare  circostanze  moltiplica- 
no i  peccati  ;  così  siamo  obbligati  a 
spiegare  al  Confessore  le  dette  circo- 
stanze, affinchè  possa  egli  formare  il 
giudizio  del  numero,  e  della  malizia 
de*  reccari  medesimi . 

D.  Dunque,  se  mai  avessi  io  com- 
messi molti  peccati  con  un  solo  pen- 
siero ,  noa  basta ,  che  mi  confessi  in 

quc- 
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questo  .modo ,  per  esempio  :  Padre  > 
ito  veccato  di  pensieri  }.  \ 

h,  Noq  basta,  bisogni  spiegare  al 
Concessore,  quante  volte  hai  accon- 
sentito a  quel  tale  pensiero  :  se  quel- 
la persona  ti  eia  pai enje  .  se  era  ma- 
xitata ,  se  era  persona  sa ~ra;  se  il 
pensiero  era  contro  Ja  palila  ,  se  con- 
tro la  giustizia  e^  ,  se  etano  più  per- 
sone ec. . 

x7.  Ura  vorrei  sapere,  quali  siano 
i  peccati  di  parole  f 

R.  Sono  tutti  quei  peccaci  che.  si 
fanno  col  parlare  ,  per  esempio  ,  be- 
stemmiare ,  mormorare ,  dire  imper- 
cazioni  ,  bugie  ec. 
i,  D,  £  i  peccati  di  opere  ,  q  iall  sono? 

R.  Sono  tutti  .que1  che  si  fanno  col- 
le opere  ,  per.  esempio  ,  rubare ,  uc- 
cidere ,  danneggiare  ec- 

D.  Quali  sono  i  peccati  dì  scandali? 

R.  Sono  quelli,  che  si  commetto- 
no avami  a  persone  coi  fine  d*  indur- 
le col  suo  esempio  al  peccato  di  qua- 
lunque sorte  sia;  e  questo  si  chiama 
scandolo  diretto  .  Sono  peccati  ancora 
di  scandali  quelli  che  si.  fanno  innan- 
zi a  persone,  senza  intenzione  <T  in- 
durle a  peccato  alcuno  ,  nu  che  un 
tale,  cattivo  esempio  sia  capace  di  fu 

ca» 
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cadere  all'istesso  peccato  coloro  che 
sentono,  o  vedono  ii  mal  esempio $c 
questo  si  chiama  smanialo  tndirtito  , 
ancorché  \é  persone  che  vedono  u  sen- 
tono ,  non  cadano  realmente  in  pec- 
cato . 

D.  Quali  sono  i  peccati  di  dispoii- 
-zioie     animo  ? 

R.  Sono  quelli  ,  per  li  quali  si  ha 
tale  disposi/ione -d'animo,  »  che  intan- 
to non  si  commettono ,  inq^a-uochè 
non  se  ne  ha  l' occasione  .  Per  esem- 
pio.Se  tu  trovassi  il  ladro  al  tuo  ma- 
gazzino; 1'  uccideresti  .Se  tu  fossi  srì- 
-  dato  .al  dtreHo  ;  V  accettaresti  ---Se  ti 
si  dasse  occasione  di  fare  qualunque 
altro  peccato;  lo  rarefili  . 

.  D.  Quali  sono  i  peccati  di  perma- 
nenza ? 

R,  Sono,  quando  voroitariamente 
si  trasgredisce  il  comando  di  Dio  ,  cioè 
-di  convertirsi  subito  a  lui ,  e  di  non 
diflferiredi  giorno  in  giorno,*  o  al- 
meno peccasi  contro  la  propria  cari- 
tà che  cominda  di  aversi  Ja  cura  per 
l'eterna  salute  dell'anima,  mentre 
si  tralasciano  i  mezzi  di  togliersi  qual- 
che vizio  abituato. 

V.  Quali  sono  i  peccati  di  coofer- 
. inazione  ? 
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R.  Sono  quelli  che  si  fanno  men- 
tre uno  si  g.oria  d\aver  peccato .  So- 
no ancota  cjuelli  chi  si  fanno  allorché, 
per  esempio ,  avrai  inteso  raccontare, 
o  avrai  vtdu  o  quaicheduno  ,  che  a- 
vrà  offeso  i]  suo  Prossimo  o  co  le  pa- 
role ,  o  colie  opere ,  e  tu  contermi 
coi  dire  v.  g.  Ben  jatto ,  ci  voleva  , 
hai  /atto  bene  ec. 

IX  Quali  sono  i  peccati  d'omissio- 
ne ? 

K.  Sono  quelli  che  nascono  dal  non 
adempirsi  le  proprie  obbigazioni,  o 
siano  uo/eri*  ; 

D:  Di  quante  sorte  .sono  i  propri 
doveri  ?  r  V 

K.  Simo  di  tre  sorte ,  cioè  genera- 
li,  particolari  e  personali. 

D.  Quali  sono  i  doveri  generali  ? 

7\.  Sono  quelli  cbe  derivano  gene- 
ralmente per  o^ni  Cristiano  da^-Co- 
maidamenti  di  Dio  e  della  S.  Chiesa. 

D.  Quali  sono  li  doveji  partico- 
lari ?  *^  . 

•  K.  Sono  queljc  obbligazioni  J  che 
hanno  nel  proprio  stato  loro,  per  esetn- 


Pio-,  j  Secolari»  gli   Ecclesiastici:  i 
:  P^"*!*  Madri  e  i  Capi  di  famiglie; 

•  Sii  d\>fW#*i  1  Militari  i  To^a- 
}(>  Medici;  ,  Dottori  e  Procuratori 

f||  di  cause    »  mercanti  ec. 
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/>.  Quali  sono  i  doveri  personali  > 
R,  Sono  quelle  obbligazioni  che 
hanno,  per  esempio,  i  Parrochi ,  i 
Canonici  ;  i  Vescovi  $  i  Giudici;  gli 
Aitisri,  i  Seivitori,  gli  Uperarj  te. 

V.  Dunque  il  Padre  e  la  Madie  di 
famiglia  hanno  le  obbligazioni  appar- 
se ? 

—  R.  Certamente;  ed  hanno  special- 
Jiiente  gì  datinizions.. 

§.  XXXVIll. 

Obbligazioni  de  Padri  e  Madri 
di  Famiglia  . 

Z).  Quali  sono  le  principali  obbli- 
gazioni de* Padri  e  delle  Madri  ? 
R,  Sono  le  dieci  seguenti  —  Prìmo'x 

f enitori  devono  far  apprendere  ai  figli  la 
)ottrina  Cristiana  in  tal  maniera ,  che 
prima  ne  imparino  4e  paroie ,  e  poi 
conforma  crescono  nella  capacità  ,  ne 
intendano  il  senso  e  il  significato.  £ 
„  perchè  i  fanciulli  entrano  nella  grave 
necessità  ed  obbligazione  di  saper 
molte  cose  della  Dottrina  Cristiana 
subito  che  giungono  ali1  uso  di  ragio- 
ne i  perciò  molto  tempo  primo  si  de- 
,ve  cominciare  ad  istruirli .  Sicché  i 

ge- 


genitori  peccano  mortalmente  i.  se 
non  tanno  apprendere  affigli  le  cose 
necessarie  per  necessità  ai  mèzzo  e 
per  nectisità  di  precetto,  cioè  i  Mi- 
steri principali  —  Je  Tegole  per  fare 
una  buona  Confessione  —  il  Pater  no- 
ster,  P  Ave  Maria,  il  Credo,  i  co- 
mandamenti di  Dio,  ec. —  c.  Se  noti 
li  mandano  alla  dottrina,  oce  li  man- 
dano qualche  volta ,  e  non  quanto  al- 
meno basta  per  far  loro  imparare 
tutte  le  cose  necessarie  —  3.Se  dopo 
aver  imposto  ai  tigli  che  vadano  alla 
dottrina  ,  hanno  penò  qualche  -suffi- 
ciente foidamento  da  dubitare  che 
quelli  non  ci  vadano ,  e  mancano  <V 
informarsene  —  4.  Se  dopo  aver  sa- 
puto che  non  e*  vanno  ,  trascurano  e 
chiudono  gli  occhi ,  nè  procurano  di 
farli  istruire  in  casa  —  5.  Se  avendo 
figli  grandi  bisognosi  cP  impalare  le 
cose  necessarie ,  e  non  si  adopranoad. 
istruirli  ,  o  a  tarli  istruire  a  dovere, 
"t  genitori  sono  rei  di  peccato  che 
non  mandano  a  la  dottrina  i  -figli  pec 
impiegarli  alla  Campagna,  al  pasco- 
lo degli  animali,  ec. 

Secondo  i  genitori  devono  fai*  in- 
tervenire i  loro  figli  alle  prediche, 
ed  a*1  Catechismi,  affinchè  apprendano 
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]e  verità  eterne.. Da  che  i  figli  co- 
minciano a  capire,  i  genitori  sono 
tenuti  ad  insegnar  Joro  a  ser\ire  Dio 
ed  a  salvarsi  l'anima  ,  insinuando  gior- 
no per  giorno  neha  ioro  mente  le 
massime  Cristiane  ,  cioè  dichiarando 
loro  il  line  per  cui  Iddio  gJi  ha  posti 
sopra  la  rerra  ;  ispirando  ad  essi  il 
santo  timore,  e  l'amor  di  Dìo,- facen- 
do loro  capire  l'obbligo  e  Ja  manie- 
ra di  doversi  amare  il  prossimo  , 
rendersi  bene  per  male  ai  nemici  . 
Hanno  da  loro  insegnare  la  modestia 
e  divozione  con  cui  devono  star  in 
Ch  iesa .  Gli  hanno  da,  istruire  del 
modo  di  ricevere  i  Sagramcnti.  Han- 
no da  insegnar  loro  a  considerare  i 
Novissimi,  cioè  la  Morte,  il  Giudi- 
zio ,  ec.  a  raccomandarsi  a  Dio  ,  e 
Miiria  Ss. ,  ec. 

Peccano  perc;ò  mortalmente  ì  ge- 
nitori —  r.  Quando  permettono  che  i 
loro  figli  ascoltino  qualche  Predica, 
e  la  grave  necessità  spirituale  in  cui 
si  tro  ano,  ricercarehbe  che  ne  ascol- 
tassero molte  per  illuminarli,  e  per 
indursi  a  (asciare  il  peccato  —  c.  Se 
in  tempo  di  Missione  non  mandano  o 
non  permettono  che  i  figli  si  trovino 
pi  Catechismi,  ed  alle  prediche  per 
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noi  perdere  il  guadano  delle  lor#i 
fatiche,  e  sanno  che  detti  figli  sun- 
no immersi  ne'vizj . 

Lo  stesso  si  deve  dire  de*  padroni 
rispetto  alle  loro  genti  di  servizio. 

Terzo  sono  tenuti  i  genitori  di  al- 
lontanare i  figli  dalle  occasioni  di 
eccare  mortalmente;  e  perciò  deb- 
ono  impedir  lojo.  la  ma. a  compa- 
gnia, cioè  tenerii  lontani  di  chi  be- 
stemmia, da  chi  parla  osceno  ,  amo- 
reggia, da  chi  è  vizioso  ^i  gi  oco, 
da  chi  esce  la  notte,  ec.  —  Devono 
far  dormire  i  figli  separati  i  mischi 
dalle  femmine  —  Devono  allontanare 
i  maschi  dalla  familiarità  colle  don- 
ne anche  sante  ;  e  le  femmine  lonta- 
ne dalla  familiarità  degli  uomini  an- 
corché santi  ,  e  questo  fin  dalia  loro 
fanciullezza .  --  Non  devono  premet- 
tere che  le  figlie  si  facciano  acconcia- 
re la  testa  dagli  uomini ,  nè  che  si 
facciano  imparare  a  leggere  da  ogai 
sorta  di  persone  ;  così  pure  non  de- 
vono mandare  \  figli  alla  scuola  ,  se 
non  sono  accertati  che  il  maestro  ,  o  la 
maestra  sLjno  di  buoni  costumi. Devono 
impedire  elie  i  servitori  restino  soli 
colle  serve  in  casa,  o  che  si  trattino 
con  troppa  confidenza  ajja  presenza 
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toro.  Oh  quanto  stretto  conto  hanno  da 
rj?nce:e  in  questo  punto  i  padroni  I  — 
Devono  tener  lontani  j  figli  da  come- 
die ,  baili j  festini  perico  osi  —  Non 
devono  fu  uscire  di  casa  le  zitelle 
senzachè  siano  accompagnate  da  per- 
sone sicure.  E  se  per,  la  povertà  deb- 
bono andar  in  campagna  ,  i  genitori 
debbono,  prima  :  ssìcurarsi  che  non  vi 
$ia  scandalo  ^  cibi  occasione  di  pec-y 
cato  mortale.  Oh  miseri  genitori  di 
quanti  peccati  si  fanno  rei  dmjuzì  a 
J)io  ,  se  mancano  in  questa  obbliga- 
zione ! 

Quarto  devono  i  genitori  aver  la 
premura  effìcacerrieiue  t  che  i  tigli 
tacciano  T  orazione  mentale,  si  con- 
fessino spesso  y  ascoltino'  la^  Divina 
parola,  ledano.  Hbxi  spirituali,  vada- 
no alla,  Mesja  ne1  gioì  ni  df  fatica  ,  se, 
si  p'jò ,  visitino  il  SS*  Sacram*:nto{ 
assistano  nelle  sacie  finzioni  ueUa 
(Chiesa,  dicono  il  S.  Rosario  ,  _  ec.  , 
ITient  e  queste  cose,  ed  alue  sjmili 
soio  mezzi  per  coa^uire  l1  eterea 
salute.  ... 

Quinto  sono  obbligati  i  genitori  a 
sphre  gli  andamenti  decloro  Ìì^'A  , 
cioè  devono  osservare  i  loro  difetti  , 
e^l  informarsi  con  prudenza  edestrez- 
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zn  ,  dove  vadano ,  quando  sono  lonta- 
ni da  essi,  con  chi  praiticw»,  e  co-  . 
„e  si  portino.  Devono  vigilare  che 
i  tigli  non  .cetano  libr.  proibiti  o 
ouelli  che  trattano  d' amore  mondar 
no.  I  genitori  che  non  badaao  .allv. 
condotti:  de' figli,  peccano  mortai- 

mente .  - 

Sesto  i  genitori  devono  correggere 
e  istigare  i  figli  quando  bisogna , 
cioè  quando  conversano  con  maUcom- 
papni,  quando  parlano  4i  •onestamen- 
te, quando  fanno  l'amore,  quando, 
non  si  confessano  spesso ,  ec.  La  cor-  ( 
lezione  prima  si  ha  da  fare  coi  dol- 
ce, e  poi  coli' amaro;  ma  non  mai 
si  ha  da  fere  per  indegno  ,  e  per  pas- 
sione .  Ma  Quando  mi  è  passato  Io  sde- 
gno, non  ci  ho  piò  gusto  ,  anzi  m 
duole   il  cuore   a  gastigarli.  Mail 
volerli  castigare  per  isfoco ,  *  da  De- 
stia e  non  da  Cristiano.  Non  devono 
però  aspettare  che  i  figli  si  facciano 
grandi  per  gastigarli  ;  ma  devono  cor- 
repperli ,  e  rintuzzare  le  loro  capric- 
cioso voglie  fin  da  fanciulli ,  anzi  pri- 
ma ancora  che  abbiano  V  uso  di  ra- 
gione ,  altrimenti  le  cattive  melina- 
zioni  gittano  profonde  le  radici ,  1  vizj 
diventano  abito  ,  ed  avvezzi  a  fare 
•  ■  la 
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ia  loro  volon  à  propria,  si  fanno  duri 
di  testale  qjanjosi  soni  fatti  gran- 
di ,  non  si  possono  pià  piegare  al  be- 
ne ,  non  si  troverà  modo  di  tarli  ub- 
bidienti ;  così  i.isfgni  lo  Spir.S.  (Kc- 
cli.  30.  ia.  )  .  Devono  avvezzare  i 
faicialli  e  le  fanciulle  ritirate  in  casa; 
poiché  andando  girando  in  libertà  per 
Je  strade  ,  e  per  certi  luoghi  recon- 
diti insieme  con  altri  figliuoli;  oltre 
i  scandali  che  non  mancano  per  le 
st:ade  ,  in  mezzo  agli  altri  fanciulli 
un  che  ve  ne  sia  malizioso  o  mali- 
ziosa, Dio  uà  quali  e  quanti  peccati 
imparano  e  commettono  fra  di  loro. 
Gastigare  sempre  colle  battiture  i 
fanciulli ,  è  un  castigarli  con  poco 
profitto  ;  le  battiture  siano  rare,  ma 
più  tosto  devono  adoprarsi  ajtre  spe- 
cie di  mortificazioni  )  per  esempio, 
il  digfcroo j-rinchiuderlt  in  una  stan- 
za oscura,  tenerli  per  qualche  poco 
iigati  ec  ec. 

Peccano  dunque  mortalmente  i  ge- 
nitori contra  questa  obbligazione  —  1. 
Se  non  correggono  i  figli  e  nonilga- 
stigano  nelle  mancanze  gravi  ,  o  in 
quelle  che  diventeranno  gravi  se  si 
aobonano  —  c,  Se  il  correggono ,  co- 
me £li  corresse  i  suoi  figli, cioè  non 
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con  quella  fortezza  che  ricerca  il  man* 
cametuo  commesso  —  3.  Se  aspeti&uo 
a  correggerli  quanuo  sono ^mdi, on- 
de son  già  divenuti  incorreggibili  — 
4.  Se  il  correggono,  quaìdo  roinpo- 
no  un  piano,  quando  areccc  mo 
malamente  le  minestre,  e  che  so  io> 
ma  poi  quando  amoreggiano  ,  <s  van- 
no al  giuoco,  o  parlano  -disonesto -, o 
non  stanno  con  divozione  in  Chieda  , 
ce.  allora  chiudono  gii  occhi. Ma  so- 
no giovani  ,  ci  \uol  pazienza.  Kó  è 
pazienza  il  non  correggere  i  figli  vi- 
ziosi,  e  con  questa  indolenza  (  eh*  è 
uaa  grave  omissione  )  mandaili  ad 
ai  dere  ne]P  Inferno  ? 

Seitimo  sono  or-biigati  i  genitori  di 
dare  il  buon  riempio  ai  loro  ri»  li 
lSon  basta  che  non  diano  mal  esem- 
pio ,  ma  sono  tenuti  a  dare  positivo 
tuou  esempio.  Dunque  è  necessario 
che  si  facciano  vedere  divoti  e  inna- 
morati della  Chiesa  ,  si  facciano  ve- 
ci te  confes? arai  s  esso,  andare  a!rC 
prediche,  far  bene  ai  nemici,  cern- 
irti re  i  poveri,  ec  Un  padre  ed  una 
midrc che  non  dar.noai  li  ;li  buon  esem- 
!  iti  ,  (  recano  mortalmente  ,  sono  dan- 
nar ; . 

Ultra  tutto  ciò  che  si  è  detto ,  i  gent- 
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tori  sono  obligati  <TiDs?7nape  ai  loro 
figli  la  maniera  pi  attica  per  discacciare 
le  tentazioni  ce1  nuli  pensieri  ,  e  per 
raffrenare  le  j  anioni  s^no  obbligati 
<T  insinuare  ad  essi  non  già  le  rm<- 
lime  del  mondo,  per  esempio,  farli 
innamorare  Jelie  gran.lezze,deite  poui- 
pe  mond  ine  ed  aìia  moda ,  deoli  onori 
ielle  ne  hezze,ec. ma  devono  istill  ire 
nei  loro  cuo' i  le  missiine  dei  Van- 
gelo Devono  esser  vigilanti  a  far 
adempiere  il  precetto  di  confessarsi 
una  volta  Panno  ai  figliuoli  ap  ena 
avranno  compiuti  i  sette  anni  sotto 
peccato  mortale,  e  poi  farli  conles- 
sare spesso.. 

Ottavo  sono  tenuti  i  genitori  a  faj 
applicare  i  rì^li  da  che  soio  fanciulli 
secondo  la  loro  condizione  ed  abilità, 
e  non  solamente  per  que*  clie  hanno 
bisogno  per  campare  ,  ma  anche  per 
liberarli  dall'odio  che  è  il  miestro 
di  o^ni  iniquità  ,  conforme  dice  lo 
Spir.  S.  (  É'-cl.  31.  ),  e  come  gii 
la  sperienza  ce  lo  fa  toccar  colle  ma- 
ni .  I  Paesi  che  sono  pieni  di  gente 
aziosa  ,  pti  vedrete  ancora  pieni  di 
scostumati.  E  perciò  le  zitelle  anche 
nobili  devoio  essere  applicate  dai  ge- 
nitori ad  un  lavoro  proporzionato  • 
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yia  non  se  ne  ha  bisogno.  Quello  che 
se  ne  riceva  si  dii  ai  poveri.  1  pio- 
vani devono  applicarsi  ailo  studio,  e 
dopo  lo  studio  a  quell*  imoiego  che 
sarà  proporzionato  al  talento  e  coti* 
dizione  .  Ma  hanno  rendite  di  casa  prò* 
j  ria  ,  perchè  tr avapjiareì  Pr» numeri- 
le per  liberarli  dall'Ozio;  e  in  seco*t- 
<Jo  luogo  per  sottoporli  alia  peni  im- 
posta da  Dio  al  peccato.  K  se  Ada- 
mo per  un  sol  peccato  cheaveacom- 
messo  fu  condannato  a  procacciarsi  il 
pane  co!  sudore  ,*  noi  che  siamo  Mi 
cimiterio  di  pece  iti  potremo  senz* 
scrupolo  esentarci  dalia  fatici2  Quei 
genitori  dunque,  che  non  preservano 
i  l'irli  da' mali  gravi  che  derivano  dal- 
P  o/.io  ,  dio  anzi  a  Dio  sono  rei  di  pec- 
cato mortile. 

Nono.  Devono  procurare  i  genito- 
ri ,  che  i  loro  prendano  quello 
stato  di  vita,  al  qua!e  Iddio  gli  chia- 
ma «  Iddio  è  padrone  di  dar  lo  stato, 
tiou  già  i  genitori,  e  quando  i  geni- 
tori vogliono  che  i  rig  i  prend  ino  quel- 
lo stato  che  piace  ad  eisi  ,  e  non  quel- 
lo ,  che  sono  chiamati  da  Dio  ,  per 
doppio  motivo  si  unno  rei  di  ori 
peccato  mortale  gravissimo  ;  cioè 
perche-  temerariamente  si  usurpano  P 
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àatorita  ài  Dio,  e. perchè  espongono 
i  tìgli  all'evidente  pericolo  di  vivere 
infelicemente  ,  e  di  morire  nella  dan- 
natole,* giacché  i  medesimi  saranno 
da  Dio  priviti  di  quelle  speciali  gra- 
zie che  erano  necessarie  per  viver 
bene  ,  le  quali  grazie  il  Signore  avea 
determinato  di  conceder  loro  ,  se  pren- 
devano quello  stato ,  in  cui  Esso  gli 
chiamava. 

Di  questo  peccato  sono  rei  quei  ge- 
nitori ,  ed  anche  i  zìi ,  i  fratelli  ec. 
che  ricusano  di  maritare  le  figlie ,  le 
nipoti  ,  le  sorelle  ec.  per  risparmiar 
la  dote  ;  o  pure  vogliono  per  forza 
«tiiuderle  in  monastero  ;  o  vogliono 
maritarle  ,  quando  quelle  han  delibe- 
rato di  monacarsi .  La  stesso  sarebbe, 
*e  fanno  prendere  lo  stato  Ecclesia- 
stico a  chi  non  vi  è  chimmatoda  Dio, 
ma  per  il  fine  o  di  non  perdere  u» 
-beneficio,  o  per  altro  rispetto  umano» 

Circa  la  maniera  poi  dì  co  torcere 
lo  stato,  al  quale  chi  uni  Iddio,  si 
può  leggere  il  libro;  Raccolta  di 
"vari  ksbuguj  Di  p»*ta" ,  stampato 
in  Roma  e  in  Napoli ,  e  che  li  vea- 
de  nella  Stamperia  Simonia»!  per  Io 
prezzo  di  carlini  tre.  Mj^ecco  uà 
breve  ristretto  di  dento  libroperciii 
te  comodo  di  leggerlo.  /vV 


friutizie  per  conoscere  laV  oc  azione  al- 
lo stato  quanio  viene  da  Dio. 

„  Iddio  ci  ha  creati  ,  acciò  io  ser- 
w  viamo  a  modo  suo  ,  non  già  a  ino- 

do  nostro.  Perciò  ha  determinato 
„  per  ciascun  di  noi  lo  stato,  in  cui 
„  vuol  esser   servito;  e  nel  tempo 

stesso  ad  ognuno  ha  dato  un  tem- 
„  peiamelno  ,  un  talento  adattato. per 
,,  lo  medesimo  stato  ,  ed  'oltre  aque- 
„  ste  doti  naturai  ,  ha  determinato 
„  ancora  di  somministrarci  in  quello 
„  .stato  ,  che  ci  ha  destinato  ,  f\\  a- 
„  jum  soprannatuiali  per  vivere  in  es- 
„  so  criitianamente  ,  'e  salvai  ci  •  Or 
„  chi  prende  uno  stato  diverso  da 
.„  quello  che  vuole  Dio ,  non  avrà  i-e 
„  doti  naturali,  nè  gli  ajuti  delle  gra- 

zie  speciali  per  riuscirvi  .bene:  a- 
„  vrà  un  naturale, un  talento  adattato 
„  per  altro  stato  ,  avià  gii  ajuti  del- 
„  le  soie  grazie  coinuhi  ed  ordinarie, 
„  colle  quali  potrebbe  viver  bène  e 
„  salvarsi,  'ma  per  colpa  sua  viverà 
„  malamente  e  si  dannerà-.  Questa  e 

la  condotta  ordinaria  della  provi- 

dcnza  . 

Per  conoscere  lo  statò  a  quale 
„  I J io  ci  vuole  ,  ha  d'aspettarsi  la  sua 
„  chiamata  ,  la  quale  consiste  nel  dar- 
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e?  un*  inclinazione  virtuosa,  o  sia 

„  un  desiderio  santo  per  qualche  sta- 
,,  te  y  per  es. ,  pel  Sacerdozio ,  o  per 
„  la  Religione,  o  pel   matrimonio  . 
„  Affinchè  il  Sipnore  ci  efia  questi  , 
tre  mezzi  dobbiamo  usare,  r.  Vi- 
vere  in  grazia  di   Dio,  mentre  il 
„  dono  della  eh  iattura  per  ordinari© 
Dio  non  lo  dà 'a*  suoi  nemici  ;  anzi 
„  anche  i  frequenti   peccati  veniali 
voloniarj  sono  d*  impedimento  a  ri- 
ceverlo.Chi  dunque  trovasi  in  pec- 
Jt  cato  mortale.,  e  sente  inclinazione 
per  qualche  sialo  ,   non  può  srar 
„  sicuro  che  vieie  da  D^o.  i  Stare 
„  neiP  iodifferenzi  per  qualunque  sta- 
„  to)  ma  che  sia  indifferenza  di  fat- 
„  ti  ,  e  non  di  parole,  altrimenti  si 
„  erra  nel  ©iudìzio  ,  e  si  puende;per 
„  chiamata  di  U io  il  proprio  «capric- 
ciò.  3.  Predare  Gesù  Cristo  e  \1a- 
ria  Ss.  a  farci  conoscer  jo  st.110  a 
noi  da  Dio  destinato  ,  e  per  essere 
esaudito,  ascoaar  Messe,  far  Co- 
munioni  ,  disperar  lim>  ine  ec. 
Quando  dopo  aver  ben   usati  que- 
sti  tre  mezzi  no»  s'  sente  incima- 
,,  zinne  ptf  veruno  stato ,  bisogna  star 
cosi   senza  prende»  ne  alcuno.  Se 
9,  poi  sentesi  V  inclinazione  ,  sei  sono 
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„  i  segni  per  conoscere, se  è  vìrtuOw 
„  ai  ,  e  se  vien  da  Dio-. 

Primo ,  se  si  desidera  quello  j/j- 

to  per  iìne  buono . 

,f  Secondo ,  se  r  inclinazione  è  sta- 

bile. 

Terzo ,  se  è  quieta  e  pacifica. 

„  Q  *rtoy  se  si  ha  la  capacità  £er 
„  quello  jr^/o  ,  che  si  desidera  . 

„  Quinto ,  se  le  circostanze  sono  a 
„  proposito . 

„  Sesto,  se  vi  è  T  approvazione  di 
^  un  dotto  ,  pio  e  prudente  Confesso- 

re,  dopo  che  se  gli  è  aperta  con 

sincerità-  \a  propria  coscienza,  e  si 

è  fotto  inteso  di  tutte  le  circostan- 
ti, ze  .  Un  solo  se;»nO  di  questi  cnr 
)f  mnnchi ,  non  è  Dio  che  chiama  in 
.,  queilo  4tjtv  ;  oncle  se  non  si  vuole 
„  andar  dannato  ,  non  si  ha  d*  abbrac- 
,»  ciare  ,  ma  deve«i  seguitare  a  chie- 

der  lume  a  Dio.  Ecco  perchè  vi 
„  sono  stati  tanti  sconcerti  n«l  mon- 
3,  do  ,  r  tanti  peccari  ;  ecco  perchè 
„  tanti  si  dannno,  T  itto  ha  la  pi  i- 
fy  ma  origine,  perchè  non  si  prende 
„  quello  stato  che  vuole  iddio  .  Chi 
,,  vi  è  che  vi  usi  i  descritti  mezzi  , 
y,  ed  osservi  i  segni  assegnati  ?  Po*- 

chi.  Tanti  si  fanno  Sacerdoti  6  per 

»  dar 


„  dir  gusto  ai  parenti  ,o  per  deside- 
„  rio  di  onori  ,  o  di  guadano  tem- 

porale  ,  o  perchè  non  possono  ac- 
„  rasarsi  ec.  Non  Ji  chiama  Dio  , 
,,  ma  il  demonio,  perchè  manca  il 
,,  primo  segno  del  fine  buono. 

„  Lo  stesso  è  di  quelli  ,  o  quelle 

che  prendono  lo  stilo  maritale  per 
„  aderire  a^enitori,  per  pioprioge- 
„  nio  ec.  Quelli  poi  che  vogliono 
„  accasarsi  per  nne  buono,  ma  vo- 

gliono  prendere  per  marito  un  giuo- 
„  latore,  un  briavone ,  uno  che  non 
„  ha  beni  di  fortuna,  nè  ha  modo  di 

sostentare  decentemente  la  sua  fa- 
M  miglia,  la  quale  può  succedere  o  sia 
„  bea  numerosa ,  uno  che  ha  giudi- 

zio  di  saper  governare  la  detta  fami- 

glia  ce. ,  o  pure  prender  per  moglie 

chi  non  ha  talento  per  esser  M+t 
,,  dre  ,  o  e  di  un  naturale,  che  non 
„  sa  vivere  in  pace,  ma  è  rissosa, 
„  ed  inquieta,  o  è  troppo  data  alll 
„  vanità  ec.  ,  non  lo  chinina  Dio, 

perchè  manca  il  quinto  segno  del- 
„  la  circostanza  a  proposito.  E  così 
oi  deve  giudicare  se  manca  qualun- 
que a'tro  segno ,,  . 

Dunque  da  tutto  ciò  che  si  è  detto 
4n  accorcio  riguardo  U  Vocazione  si 

co- 
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conosce  ,  che  ì  genitori  o  altri  ,  tieni 
sono  padroni  di  collocare  i  loro  rifili  , 
o  nipoti  in  quello  suto  ,  che  piace 
ad  essi  senza  esaminare  attentamente, 
se  vi  sia  o  nò  la  volontà  di  Dio. 

Decimo  .finalmente  sono  obbligati  i 
genitori  a  mantenere  i  loro  figli  one- 
stamente nel  ioro  grado.  Onde  devo- 
no aver  curii  delh  roba  ,  senza  con- 
sumarla inutilmente  .  Peccano  perciò 
mortalmente  se  per  urascuiatezza ,  o 
per  il  giuoco,  o  -per  le  crapulerò 
per  il  lusso  e  sfocio,  o  in  atra 
maniera  fanno  mancare  aerigli  il  ne- 
cessario alla  vita,  ed  allo  stato,  e 
quanto  bisogna  per  Ton^sia  loro  st- 
tuazioie,  e  sono  rei  in  tal  caso  avan- 
ti a  Dio  di  tutti  questuali  che  ne 
derivano.  I  fìpji  .sproveduti ,  Dio  sa 
quali  mez/ì  useranno  per  vestirsi  e 
per  sostenersi  .  Le  ti^'ìe  feinine ,  e  la 
moglie  ispessa»!  Dio  sa  pure  da  che 
si  fniaato  nrovedere  ;  e  dopo  la  mor- 
te de'  padre  non  potendo  le  figlie 
mattarsi  decederne  ite  ,  \in  quii  pe- 
rico  o  restei  nnno  ,  ed  in  quali  disgra- 
zie saranno  per  cadere,  ognuno  Iosa 
c  lo  vede  smesso  in  fante  .jamtRiie. 
Niente  poi  dico  di  tanti  peccati  mor- 
-Uli  de/ ^enuoi i,  i  quali  per  cagione 


della  miseria  fanno  dormire  i  figli  o 
nel  proprio  letto  maritale  ,  o  alla  rin- 
fusa maschi  e  feinine  iti  un  medesi- 
mo letto  ,  o  pure  in  altri  letti  dove 
non  i  otrebbero  e  non  dovrebbero  do- 
poché detti  figli  o  figlie  hanno  com- 
piuto il  sei  o  sette  anni  •  Niente  anco- 
ra si  discorre  degli  scadali  che  si 
danno  ai  figli  ed  a  qualunque  altra 
persona  che  dormono  nella  stessa  stan- 
za dove  vi  è  il  letto  maritale.  Tali 
peccati  si  vedranno  saltare  in  faccia 
nel  giorno  del  giudizio,*  ed  allora  a 
nulla  vvaieianno  i  pretesti  ,  che  orasi 
adducono-,  de.la  povertà,  ec. 

jD.  Quei  mariti  che  costringono  le 
Ioìo  mogli  ad  andaie  in  Campagna, 
e  lasciare  i  arigli  o  soli  io  casa,  0 
raccomandati  a  qualche  donna  vicina 

abitazione ,  e  questo  non  per  qual- 
che volta  ,  ma  per  molte  settimane., 
e  mesi  deli' anno,  fanno  bene  -o 
male  ? 

R.  Tali  mariti  fanno  peccato  per 
due  ragioni.  Primo,  perchè  obbliga- 
no le  mogli  a  fare  quelle  fatich«-the 
non  sarebbero  tenute  di  fare,  fatiche 
cioè  che  toccano  af;li  uomini  ,  come 
appunto  sono  certe  fatiche  di  campa- 
gna. Secondo,  perchè  sono  causa  erte 
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le  mogli  non  possoao  badare  air  edu- 
catole dei  fi£4i  ;  i quan  per  V  assen- 
za delia  madre  restano  a  libertà  t liè- 
to il  giorno,  vanno  girando  dove  pit- 
ce  ad  essi ,  trattano  con  ogni  sorta 
di  compagni  ,  maligni  ,  e  conduttori 
al  mar  operare  ,  acquistano  vizj  ,  sfre- 
natezza ,  non  vanno  a;Ia  Domina  Cri- 
stiana, «x  cento  altri  inconvenienti. 
Ora  essendo  della  madre  un  dovete 
essenziale  1*  educazione  dei  figli  ;  essa 
per  cagione  del  marito  viene  at- 
trassare  -un  tal  dovere;  e  perciò  r a r« 
vo!te  questa  soverchieria  del  mai  ito 
non  arriva  a  peccato  mortale,  essen- 
do causa  di  grave  omissione  delia 
moglie  » 

D.  E  come  porrebbe  togliersi  uisi 
"maledetto  abuso  ? 

Ri  Con  negarsi  dal  Confessore  IV 
assoluzione  al  marito  .  LI  Confessore 
air  incontro  che  conosce  essere  inno- 
rante  il  penitente  marito,  o  la  mo- 
glie ,  deve  sul  gravi  domandare  sulP 
educazione  della  famiglia,  ed  istrui- 
re'sì  r  uno  che  p  altra;  e  scovrirà 
benanche  in  tal  circostanza,  che  la 
moglie  a  cagione  delia  campagna;  in, 
cui  passò  la  settimana,  dovè  fare  in 
case  la  Domenica  certe  fatiche  che 

Avreb- 
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avrebbe  potuto  e  dovuto  rare  il  Saba- 
to ,  come  e.  £.  rappezzare  ,  lavare , 
ed  altre  opere  servile  ,  che  non  le 
rtrtno  lecite  in  giorno  di  festa.  Qui 
srprino  gli  occhi  t  Confessori ,  se  non 
si  vogliono  rendere  responsabili  ec. 

D.  Dunque  i  padri  e  le  madri  di 
famiglia  se  mancano  di  adempiere  3|i 
una  delle  dette  obbligazioni  riferite  , 
commettono  peccato  mortale  a'  cam- 
pione ? 

R.  Lo  commettono  certamente. 

I).  Se  i  finii  si  dannano  dopoché  ì 
genito  i  hanno  soddisfatto  a  tutt'i  lo- 
ro doveri  ,  in  questo  caso  i  genitori 
ne  renderanno  conto  dinanzi  a  Dio? 

7\.  Raro  è  i!  raso  che  i  n^li  dopo 
essere  stati  ben' educati  menino  uni 
mala  vii»  e  sì  dannino;  ma  seppur 
questo  vi  fosse,  qui  non  v'hanno  ve- 
Tufta  colpa  i  genitori . 

D,  Se  un  padre  e  una  madre  ma- 
ritassero una  loro  figlia  deiretà  di 
12.  o  13.  ed  anche  di  14..  anni,  e 
questa  rutt^altro  sapesse,  fuorché 
quello  che  significa  lo  stato  del  ma- 
trimonio, ooichè  non  P  hanno  essi 
istruita,  nè  l'hanno  fatto  istruire  da 
aitn';  i  genitori  in  talecaso  peccano, 
o  nòf 


R.  Peccano  certamente.  Primiera» 
mente  mancino  nd  un  ilovere  essen- 
ziale, gì  cchè  a4ia  iÌ£»ia  pi  ima  di 
mai it aria  non  fanno  api  rendeie  ver»»» 
oa  cognizione  del  Sacjàmento  del  ma- 
trimonio ,  e  di  tutte -quelle  obbliga- 
zioni che  scio  annesse  allo  stato  ma- 
riti.e;  e  poi  Inesperienza  ci  fa  vede- 
re alia  giornata  quanti  inconvenienti 
sortiscono  dopo  celebrate  le  noz-^e 
tra  inop  ie  e  marito  ,  quanti  disturbi, 
quanti  scandali-,  asserendo  francamen- 
te la  sposa  che  essa  nulla  sapeva  di 
ciò  che  significa  il  marito  ,  e  quante 
volte  (  cosi  non  fosse  )  alcune  zitel- 
le vanno  a  sposare  in  Chiesa,  ed  ac- 
cettano il  partito  colla  lingua,  ma 
non  col  cuore  per  timore  de\£enito- 
ri ,  ed  in  vece  di  diventar  uiogli  di- 
nanzi a  Dio,  si  tiovaio  concubine 
per  difetto  essenziale  dei  loro  libero 
coisenso  ? 

D.  Ora  vorrei  sapere  la  regola  che 
devuno  tenere  tutti  gli  altri  peniten- 
ti per  esumi  narsi  sopra  i  peccati  di 
omissione  . 

R.  Kcco  la  regola  da  tenersi.  Pri- 
mieramente ognuno  deve  istruirsi  so- 
pra tutte  le  obbligazioni  che  si  ad- 
,  dossò  nel  prendere  ii  rispettivo  suo 
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stato  ,  per  ej.  ,  il  Sacerdote  ha  da 
sapere  le  obbligazioni  che  apparten- 
gono al  Sacerdozio  ;  ifc  P.irróco  quel- 
le del  Parroco  $  ji  Cì i  .dice  ha  da  es- 
sere infognato  oV  suoi  doveri  ,  il 
Dottore  di  I Httore  ,  il  Medico  di  Me- 
ci*of  e  etm  discorrendo  ancora  de  li 
artigiani)  de^ Maestri  di  Scuola  ec.  e 
poi  deve  vedere  nella  sua  coscienza 
se  ha  soddisfatto  o  se  ha  mancato  nei- 
J* adempimento  de'pioprj  doveri  eé 
o.  bjigazroni* 

JJ.  Questa  reaoja  vale  per  le  oboli*. . 
fazioni  ,  come  già  si  è  detto  ,  par- 
ticolari e  personali.  Ora  peiò  vorrei 
sapere  quaTè  la  regola  da  tenersi  per 
le  obbligazioni  generali  ? 

R,  Deve  -il  penitente  essere  inceso 
di  tutt"*  i  precerti  politivi  della  lejrge 
di  Dio  e  della  Chiesi,  che  riguarda- 
no tufi* i  Fedeli  in  generale,  e  poi 
si  deve  e«aminare  sopra  ognuno  dì 
essi  precerti  pei  vedere  in  quali  ha 
mancato  ,  e  in  q itali  nò . 

D.  Se  uno  si  ricordasse  di  aver  fat- 
to quasi  sempre  confessioni  sacrile- 
ghe o  per  mancanza  colabile  di  esa- 
ni- ,  |  er  es.  ,  o  di  dolore  ec.  che  ri- 
medio vi  sarebbe  per  salvarsi  ? 

•Jv.  Costui ,  se  vuole  salvarsi ,  deve 

ili- 
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ripetere  tufte  le  confessioni  che  ha 
fitte  fin  da  ciie  ebbe  T  uso  di  ragio- 
ne ,  per  la  ripone  che  tuffi  preca- 
ri ch'ei  portò  nei i e  confessioni  sacri- 
leghe non  furono  mai  perdonati  da 
Dio  ,*  e  pejò  se  tion  farà  una  confes- 
sione peneraiedi  tutta  Ja  sua  vita  pas- 
sata ,  egli  è  dinnato  . 

D.  Mi  pare  impossibile  ricordarsi 
una  persona  tutto  il  numero  delie  spe- 
cie e  circostante  de**  peccati  di  30  , 
o  ao  anni  addietro. 

R.  Senza  l'ajutO  di  Dio  e  di  uri 
buono  Confessore,  così  "è  ^  mi  coli* 
assistenza  di  Dio  ,  e  del  Confessore 
riesce  possibile.  K  poi  finalmente 
quando  si  fa  da  noi  tutto  quello  che 
possiamo  dal  canto  nostro  ,  Iddio  non 
ci  obbliga  air  impossibile,  e  questo 
è  di  Fede. 
D.  Varrei  s.tpere  che  significa  tpe*. 


K.  Vuol  dire  le  diverse  sorte  de* 
peccati  che  si  fanno  ,  per  esempio  , 
la  bestemmia  è  una  specie,  il  furto  è 
un- altra  specie,  il  mal  rispetto  a*  ge- 
nitori è  un'altra  ec. 

Dm  Che  vuol  dire  e  ir  tostante  de* 
peccati  ? 

R.  Le  circostanze  sono  due,  una 
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si  chiami  circostanzi  ù°£ravanie  la 
specie  ,  T  a;rra  si  ch»atia  nutjnte  la 
«pecie  del  peccato .  La  ci  costarci  ag- 
gravante sarebbe,  per  e>, ,  rubare  un 
carlino  ad  un  Piincipe  è  peccaro  ve- 
niale: ruiure  un  c  ir  lino  ad  un  mise* 
rabile  che  campa  alla  p.ioi  nata  ,  e  che 
perciò  verrebbe  a  patire  un  grave 
danno,  sarà  peccato  mortale.  La  cir- 
costanza del  primo  derubato  è  Tes- 
sere ricco:  la  circostanza  del  secondo 
e  Tesser  miserj/ìi  le .  La  circostan/.a 
mutante  la  specie  sarebbe  ,  per  -es.  , 
rubare  a  qualunque  persona,  è  pec- 
cato d1  una  sola  speci»  ,  cioè  di  Ìai* 
to,  tubare  cose  sacre  ed  appartenen- 
ti alla  Chiesa,  sono  due  peccati  di 
Riverse  specie,  uno  è  di  fimo,  e  P 
altro  è  di  sacrilegio  , per  la  circostan- 
za della  Chiesa  ,  che  e  sacra. 

D.  Duaque  in  co.ifessio  ie  si  devono 
spiegare  11  numero  de' peccati ,  le  spe- 
cie de*  peccati,  e  le  circostanze  an- 
cora. 

K.  Sì,  che  si  devono  spiegare  alla 
meglio  che  possiamo  ricorda' cene , 
a/Tiuchè  il  Confessore  possa  fare  un 
giudizio  retto  della  coscienza  del  pe- 
nitente, 
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§.  XXXIX. 
Velia  Confessione  generale  • 

p.  Vorrei  una  redola  prati  ica  pei 
fare  la  confusione,  generale,  come  si 
fa  Tesarne  di  coscienza? 

jp.  Eccolo*  Dopo  che  ti  sei  racco- 
mandato a  Dio  con  q  iella  prephrcra  , 
che  òolea  fare  la  Beata  Yeion.ca  di 
Bma*co,  cioè—  O  amantissìn.o  Dio  e 
Signore  tiel Putì  ini*  /ria,  illumina  il 
mie  Intel  leti o ,  acci  ce  che  io  vegga  e 
conosca  lune  le  mie  golpe  di  quel  mo~ 
do  che  devo  confessarmene  ;  dopo  che 
hai  fatta  una  simile  preghiera  anche 
a  Mai  ia  Ss. ,  al)1  Angelo  Custode  ec. , 
ti  metterai  a  far  re  ame  con  ogni 
dil^ema . 

D,  Ma  vorrei  sapere  qual  diligenza 
ci  vuole  per  fa  bene  quest1  esame  ? 

K.  La  diligenza  che  prescrive  il 
Concilio  di  Trento  ,  sesr,  14.  c.  5. 
ean.  7.  per  far  Tesarne,  come  spie- 
gano i  Dottori,  consiste  in  questo i 
cioè  che  ognuno  ci  metta  queir  appli- 
dttioné  che  '  gli  uomini  prudenti  e 
giudiz  osi  sogliono  mettere  ne1  negozi 
di  grande  importanza .  In  fatti  si  può 
dare  negozio  tanto  importante  quanto  è 


quello  di'  fare  una  buona  confessione 
e  salvai  si  i1  anima  • 

Z>.  Che  ordine  si  •  potrebbe  tenere 
f>er  fare  con  più  facilita  l'esame  di 
coscienza  ?  a£*k 

R.  Ecco  il  modo  più  proprio*  Ti 
metterai  avanti ,  e  ^uarda^ai  con  raen* 
te  posata  uno.  per  uno  tute"  i  dieci 
(omandamenti  di  Dio  —  i  cinque  Pre» 
$etù  della.  Chiesa,  e  questo  è  Tordi* 
pe  per  ricordarsi  le  obbligazioni  ge- 
nerali per  ó;jni  Cristiano.  Riguardo 
poi  le  obbligazioni  particolari  ,  già  se 
ne  par  o  di  sopra ,  come  ancora  del- 
le personali .  Primo  precetto  —  Adora- 
re un  solo  Dio*  Ricordati  ,  per  es.  , 
se  hai  trascurato^ d1  imparare  i  Miste- 
ri principali ,  e  di  fere  gli  atti  di  Fe- 
de ,  di  Speranza ,  *  Amor  di  Dia 
subito,  <she  finisti  i  sette  anni  Sé 
bai  fitto/ .più.  conio  ^  pi&  stima  di 
qualunque  cosa  del  mondo  che  di  Dio— 
Se  hai  dubitata  positivamente  sopra 
qualche  articolo  di  Fede  «•  Se  hai  di- 
sperato della  misericordia  dii)iot:vw 
to  per  il. perdono  de* peccati,  quanto 
delia  sua  grazia ,  ed  aiuta  per  fare 
opeie  buone  e  salvarti  —  O  pure  hai 
avuta  la  pieaunzione  della  misericor- 
dia di  Uio,  per  cui  hai  peccalo,  e* 
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hai  trattenuto  a  lasciare  il  mal  abito 
de* peccati  —  Se  hai  avuta  la  presun- 
zione di  poter  lasciare  i  peccati  e  fa- 
re opere  buone  per  salvarti  senza  i* 
a)uto  iella  Divina  grafia  ,  o  pure  pre- 
sumendo di  salvarti  senza  tate  ope- 
re buone  —  Se  hai  messa  la. speranza 
più  nelle  persone  del  mondo  che  in 
Dio,  e  nella  sua  infinita  borirà  —  Se 
hai  concepito  sdegno  contro  Dio  ,  o 
hai  moi  morato  contro  la  sua  Divina 
providenza  a  cagione  de*  gastighi  con- 
tro i  peccatori  —  Se  hai  fato  ,  o  hai 


tucchieiia,  stregoneria,  ere.  se  hit 
creduto  ai  sogni,  alle  zincare ,  alP 
astrologia  giudiziaria  jiprovata  dalla 
Chiesa  alle  cabale  ec.  —  Se  ha i  com- 
messo sacrilegi  ,  o  ti  sei  befTaro  del- 
la sacia  Scrittura  ,  de*  miracoli  appro- 
vati dalla  Chiesa  ,  o  di  altre  cose  e 
cerimonie  Sacre  ec.  ec. 

Secondo  -rt  Non  pigliare  il  Nome 
dì  Dio  in  vano.  Ricordati,  per  es.  , 
se  hai  commesso  giuramento  falso  ,  e 
se  hai  detto  bugie  ,  o  pure  se  hai  giu- 
rato colla  verità  ,  ma»  in  cose  non  ne- 
cessarie nè  ragionevoli  --  Se  hai  giu- 
rato con  intenzione  di  non  adempire 
quello  phe  hai  promesso  con  giura- 

men- 
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*to  —  Se  hai  nominato  il  Santo  No- 
me di  Dio,  della  Verd  ine  S.S. ,  o  dei 
Santi  senza  alcuna  riveienza,  o  den- 
tro la  rabbia,  o  nei  discorsi  ridico- 
li —  Se  hai  besterniato  ,  o  nominato 
con  disprezzo  Dio,  i  Santi,  il  Cor- 
po, «1  Sangue,  o  la  Madre  di  Dio- 
Se  hai  detto  o  pensato  che  Iddio  non 
fa  le  cose  dritte  ec.  Se  hai  fatto  qual- 
che voto  al  taLe  o  tale  Santo  per  far 
succedere  qualche  male  al  tuo  prossi- 
mo —  Se  hai  trattenuto  ;  o  hai  man- 
cato di  adempire  qualche  voto  fitto 
per  motivo  buono  ec.  ec. 

Terzo  Santificare  le  Feste—  Ricor- 
dati se  hai  faticato  ,  o  hai  fatto  fati- 
care la  Domenica  o  altra  Festa  eccet- 
tuata senza  positiva  e  p.rav'e  necessi- 
tà,  e  senza  cercare  la  licenza  al  Ca- 
po del  a  Chiesa,cioè  al  Pirr oco  , pur- 
ché non  s  potea  ricor  rere  con  fac i li- 
ra al  Vesco.o  Se  non  hai  impedi- 
to la  tua  (amiglia  ,  o  i  tuoi  sudditi , 
potendo  impedirli  dal  faticare  !«i  Fe- 
sta —  Se  sei  Mercante  ed  hai  ven 
ce  le  mercanzie  col  tenere  la  Botte- 
ga ape  ta  —  Se  sei  st  ito  Giudice  ,  Ma- 
gistrato ,  ec,  ed  hai  esercitato  .itti 
di  Giustizia Se  per  la  maggior  par- 
te del  giorno  di  Festa  ti  sei  occupa- 
la tt 
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to ,  o  hai  fatto  impiegare  altri  ,  in 
giuochi  ,  in  balli,  banchetti  ,  comedia, 
e:.  JSe  non  hai  asco-rata  ia  Messa,  o 
se  Phai  ascoltata  senza  attenzione  e 
divozione  interna,  ma  bai  pensato  vo- 
ltar/<wrte/ifJ  a  cose  vane  e  profane , 
ec.  —  Se  sèi  Padre  o  Madre  di  fami- 
glia, sei  Padrone  o  Padrona,  o  altro 
Superiore  e  non  hai  avuta  cura  che  i 
tDoi  fc^li  ,  servitori  e  serve  ,  o  nipo- 
ti ec.  avessero  -Aidita  la  Messa  •  o  1* 
avessi  nnz.  impediti  ,  ec.  --  Se  as- 
coltando la  Messa,  guardavi  qui  e  là, 
ciariavi  ,  ridevi  ,  ec. 

Quarto  —  Onorare  il  PaJre  e  la  Ma- 
dre —  Ricordatile  hai  mancato  nelF 
amore,  nella  riverenza,  e  nell'ubbi- 
dienza che  sì  deve  al  Padre,  alla  Ma- 
dre ,  air  Avo  ,  alla  Nonna  ,  ai  Zii  , 
ai  Tutori,  al  Maestro,  ed  a  qualun- 
que aftrd  c'ie  fosse  srito  tuo  Sjperio- 
re  :  se  li.  h a i  odiati  ,  dispregiati  ,  scher- 
niti ,' oltri^rari  con  paroje  ingiurio- 
se e  disgustose,  se  hai  desiderata  ad 
essi  o  la  morte  ,  o  qualche  altro  ma- 
le :  je  hai  mancato  di  .jutarli  nelle 
loro  necessità,*  se  hai  trascurato  di 
procurar  loro  gli  ajuti  Spirituali  nel- 
le loro  infermità  :  se  dopo  la  morte 
,-%to  non  hai  avuto  il  pensiero  gì  da- 


re  alle  loro  anime  qualche  snrfragio, 
se  hai  lasciato  di  adempire  e  di  ese- 
guire i  Joio  Testamenti  ,  o  qualche 
scrupolo  lasciatoti  detto  a  voce!  Co- 
sì ancora  se  hai  dito  scandalo  e  mal 
esempio  ai  fijli ,  a*  nipoti,  o  a  qua- 
lunque altro  inferiore  a  te  ,  o  colie 
imprecazioni  e  maledizioni  ,  o  colle 
bestemmie  ec.  o  in  qualunque  altro 
modo . 

Quinto  —  Non  ammazzare  —  Ri- 
cordati ,  per  es. ,  se  ti  lasciasti  mai 
traspoitare  dalla  collera,  e  .deside- 
rasti di  vendicarti  conro  qualsivo- 
glia persoia,  e  ti  dovrai  ricordare 
con  precisione  se  hai  desiderato  la 
vendetta  contro  q  ialche  tuo  parente, 
o  Superiore,  o  Sacerdote,  e;,  se  gli 
hai  portato  odio  ,  noti  P  hai  voluto  sa- 
lutare ,  nè  trattare  ec.  --Se  hai  det- 
to parole  coitumeliose  ,  villanie  ec. 
in  faccia  a  qua  cheduno  :  se  gli  hai 
desiderata  la  morte:  se  hii  cercato 
di  levargli  la  vita:  se  hai  battuto 
ferito  ec.  o  se  lui  fatto  fare  q  .^ste 
cose  per.me/£o  di  aitre  persie  -- 
Se  lìdi  corniciato,  ajutato  ec.  a  fa- 
re omicidio,  a  date  il  veleno  ec.  — 
Se  hai  data  causa  di  aboitire,  o  iar 
abortire  o  coile  bastonate,  o  coi  cal- 
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ci  ec.  —  Se  Ini  .Iato  Medicamenti 
troppo  violenti  o  non  confacenti  i!la 
maiauia  —  Se  fai  speditp  ricette  non 
già  confo  j  in  e  p^cacri^j;  il   Medico  , 
ma  con  droghe, "alterale  o  diverse  ec, 
do>de  forse  .ne  ha'  potuto   venir  la 
morte  o  la  Jim^a  malattia  deli*  Infer- 
mo —  Se  h.M  trascurato,   o  a  bella 
posta  hai  prolungata  la  mcdela  per 
guadagnare  più  visite  yo  pure  perca- 
gione  di  odio  ec.       Se  per  non  as- 
soggettarti  alP  altrui  consiglio,  hai 
latto  pericolare,  o  hai  fatto  più  lun- 
Carne  .te  penare  P  Infermo      Se  hai 
tialasciato  di  fare  jiinosine  ai  veti  [ro- 
veri f  potendo  farle  »-  Se  per  dispe- 
razione e  per  trasporto  di  rabbia  ti 
hai  desiderata  la  morte  ,  p  pure  la 
desiderasti  a*1  tuoi  propri  figli  —  Seti 
sei  temerariamente  esposto  al  perico- 
lo di  perder  Ja  vita  --Se  hai  infama- 
ta qualche    persona  o  col  palesare 
qualche  grave  difetto  occulto  e  se- 
greto,  o   col   dire  imposture  --  Se 
non  hai  fatta   la  correzione  fraterni 
quando  potevi  e  dovevi  farla  --  Se 
hai  dato  cattivi  esempi  o  colle  paro- 
le, o  colle  opere  --Se  hai  avuta  in- 
vidia al  bene  del   prossimo,  se  hai 
sentito  dispiacere  e  tristezza  del  séo 
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b?nc  ,  e  se  Ini  sentirò  ^usto  ,  e  tia  i 
rallevato  del"  suo  m\l£  o  spirituale  o 
temporale--  Se  hai  d.ito  catti »i  coiti- 
gli anche  ini  rettameite  ,  se  hai  riat- 
to,' per  e--.;  hi  trov.ito  a  che 
troyfo  bw>no\  se  avesse  rfj  jur  con  ute 
ec,  ,   e  oufsfo   scarno  /;:/'  por  s^p- 
portìère'i  e  cose  siìnHi  --  Se  <:  ii  r  ic- 
co nato  nrl  alcuno  q  .i.i! che   parila  o 
discorso*  d'  un  altro  che  por  vi  arre- 
car?]! disgusto" ,  e  ne  poteva  io  venire 
disrarò-  d"  anima,  od]  ,  disco  die  e:, 
s.'  hai  d  "O  per   es.  ,  sai  niente  ?  iV 
tal?  ,  h  tjì'  ti  ha  detto  ma  e  ,  ha  {etto 
questa  e  frcst''  altra 'cosa  di  te  Se 
hai  fnoY  ad  tifato  * .  se -t  verbi  grazia 
h?S  parato  con  me  e  Hai  detto  nule 
di  quello;  hai  pirli;)  co  i  j,  :.'uO  e  hai 
d.  tt>  male  di  me;  i  suso  r  toni  sjno  dete- 
siTti  dillo  S:\r.  >.  -- >e  hai  hsufuato 
tuo  manto  aifiachè  "iiasje  la  sua  ma- 
dre, pad: e,  ec.  e  si  separasse  ed  aì- 
lonrani  se  da  essi  e  li  abbando  lasse — 
Se  fui   faticato  *u°  tìglio  acciocché 
m.ilrrattasse  sua  maglie  ec.  -   Se  hai 
fatto  o  hai  fatto  fare  giuramenti  fal- 
si contro  qualche  tuo  nemico  --  Se 
hai"  battuto  o  s:rapa£:ato  i  tuoi  tigli, 
la  tua  moglie,  nipoti  ,  scolari,  o  di- 
scepole per  sro-ro  di  rabbia ,  o  colle 
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imprecazioni  e  maledizioni,  o  colle 
bestemmie  dell' an  .ma,  ec.  -Se  hai 
scagliato- parimente  queste  impreca- 
zioni a  qualsivoglia  altra  persona,  se 
al  p.idre,  alla  madre  ,  al  Superiore  , 
ce.  ec.  Se  h-ii  portato  indosso  arma- 
t  ire  proibite  con  intenzione  di  servir- 
tene in  qualche  cimento  volontario  , 
per  es.,  girando  la  none  per  diverti- 
mento le  strade  del  paese  ec.  —  Se 
hai  cantato  canzoni  dissoneste  ,  se  hai 
scritto  o  fatto  scrivere  satire  e  libel- 
li infamatori  ,  ec. 

Ses.o  —  Non  fornicare  —  Ricorda- 
ti ,  se  ti  sei  volontariamente  tratte- 
nuto per- tuo. piacere  nei  pensieri  e 
rnppres^ntanze  disoneste  —  Se  lui  let- 
to qualche  Li  ro  che  trattava  di  co- 
se oscene  per  averci  il  piacere,  ose 
hai  sentito  anche  con  piacere  i  di- 
scorsi ,  e  canzoni  disoneste  --  Se  ti 
sei  compiaciuto  di  rimirare  attenta- 
mente qualche  pittura  o  immagine 
lasciva, o  se  hai  tenuta  esposta  qual- 
cheduna  di  esse  nella  tua  casa  —  Se 
hai  tu  fatti  discorsilo  hai  detto  qual- 
che parola  disonesta,  o  hai  cantato 
canzoni  amatorie  o  di  giorno  o  di  not- 
te Se  sei  andato  alle  Comedie  ea1 
Spettacoli,  dove  vi  era  pericolo  di 
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aver  pensieri  molli  ed  effeminati  -- 
Se  hai  ceiciro  di  podere  la  Compa- 
gnia e  Conversazione  di  pcr;oie  pe- 
ricolose ,  cioè  che  dalla  loro  f  imi '-'jia- 
rirà  si  concepiscono  sentimenti  e  pen- 
sieri contro  la  purità  —  Se  sei  anda- 
to ai  festini  e  balli  o  di  nozte  o  di 
altro  tempo,  e  se  ci  bai  rnenati  i  t..oi 
figli  e  fiplie  ,  donde  vi  è  pencolo  di 
aversi   delle  tentazioni  disoneste,  e 
tanto  più  se  hai   ballato,  o  hai  fitto 
baUare  i  tuoi  (ì^li  nei  rulli  scompo- 
sti ,  dove  cioè  vi  sono  oV  toccamen- 
ti  scambievoli  >  o*sinno  stati  in  casa  tua, 
o  di  amici  e  parenti  ,  e  io  stesso  è 
se  hai  fatto  ballare  tua  moglie  con 
o;»ni  sorta  di  persone  ,  o  tua  .sorella 
ec.  —  Se  hai  fatto  o  hai  fatto  fare  ia 
tempo  dì  carnevale  alcuni  giuochi  tra 
uomini  e  donne  ,  d'Ove  per  condimen- 
to diabolico  vi  sono  delie  parole  vol- 
garmente   dette  grasse]  o  pure  lec- 
camenti e  gesti  contro  la  castità  —  Se 
hai  guardato  alcune  persone  con  certe 
occhiate  che  provocavano  alla  diso- 
nestà —  Se  hai  disonesta  mente  guar- 
data la  tua  st-.'ssa   persona  o  hai  ac- 
consentito che  altri  ti  guardassero  in 
simil  modo  —  Co  ì   ancora  qua'sivo- 
£lia  toccamento  hscivo  —  Se  sei  an- 
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daio  in  Chiesi  col  rine  d'esser  guar- 
data la  tua  bellezza,  e  di  guardare 
altri  Se  ti  sei  vestito  scandalosa- 
mente alia  moda  ed  usanza  delle  per- 
sone non  timorate  di  Dio  —  Se  hai 
mangiato  e  bevutocol  fine  di  eccitar- 
ti il  senso  della  lascivia  Se  hai  de- 
siderato di  f.ire  qualche  azione  pecca- 
minosa in  qualunque  maniera,  ce. 
ce.  Se  hai  portato  lettere  regali,  sa- 
luti ec  all'Innamorata. 

Settimo  —  JNon  rubare  —  Ricorda* 
li ,  se  hai  desiderato  ingiustamente  la 
roba  d\altri,  se.  la.  rubasti ,  o  la  ri- 
tenesti contro  la  volontà  del  padrone 
--  Se  non  hai  voluto  pagare  i  debiti  , 
o  se  hai  differito  di  pacarli  senza  al- 
cune ragioni ,  e  con  danno  anco:  a  de"1 
creditori  —  Se  hai  ritenuto  senza  ra- 
gione ij  salario  de1  servitori ,  di  ser- 
ve, o  di  altri  operarj  —  Se.  hai  tro- 
vato qualche  cosa,  e  non   hai  avuto 
impegno  di   ritrovarne  il  paJrone  , 
anzi  il  padrone  si  era  ritrovato  ,  e  tu 
■on  hai  restituito  —  Se  hai  compra- 
ta qua'unque  cosa  che  già  sapevi  es- 
ser* rubata--  Se  hai  venduto,  o  com- 
prato con  incanno  ed  ingiustizia,  ven- 
dendo una  cosa  per  un'altra  ,  o  pure 
■unatco^a  difeuoia  e  caitiva  fer  b-io- 
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ni     Se  hai  venduta  più  di  quello 
che  la  cosa  valeva ,  o  se  hai  compra- 
to meno  del  valore  intrinseco  della 
cosa,  come  sogliono  fare  certe  ani- 
me rinegaté  in  tempo  che  1  vendito- 
ri stanno  in  estremi  necessità- app  ro- 
teandosi dr  sì  Acconce  circostanze, 
ontfe  lisciar  pieni  i  baalli  ,  e  poi 
sprofondare  nell'eterne  miserie  —  Se 
hai  usato  incanno  nel   giuoco  ,  per 
es.',  col  segnare  le  carte ,  col  metter- 
ti a  giuocare  coi  figliuoli  ec.  —  Se 
hai  ricevuto  -  dei-  rega  i  da  persone  , 
che  tu  sapevi  avere  -mala  intenzione- 
di  guadagnare  disonestamente  la  tua 
amicizia*  senza  peto  mai  venire  alP 
opere  del-  peccato ,  e  tenerle  i  bada, 
cd  oltre  delia  trutta ,  ti  sei  fitto  reo 
dinanzi    a  Dio  di  tutti  quei  peccati 
di  pensieri' disonesti  che  avranno. €at* 
ti  quéHé  medesime  -persone  tric  ti 
r  palarono  con  mal  fine   —    Se  hai 
prome«sa 'qualche   cosi    di  tua  pro- 
pifa  volontà  ,  e  poi  hai  m  meato  di 
soddisfai  alla  promessa  —  Se  sei  sta- 
to erede  ,  o  Esecutore"  testamentario  , 
tutore  e  enraror*  ,  e  non  hai  adem- 
p.tò  air*  obnlfno  /"O  pure  hai  T ad 
pifrjénto  per  troppo  lun<*D  tempo  $  se 
invece  di  aumentare  e  conservare  har 
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dissipato  o  per  trascuratine  o 
milizia  U  roba  de**  pupilli  —  Se 
commesso  delie  usure  o  a1  povei 
a"1  «echi  —  Se  hai  lionato  qu: 
dan^o  al  tuo  prossimo  o  colie 
unni  ,  o  con  aver  comandato  a 
e  col  tuo  consiglio ,  o  coasensc 
cooperatone  ,  coti  averne  la  parte 
o  col  non  impedire  ad  avvisa 
padrone  ,  se  eri  obbligato  di  far 
Se  Ini  faticato  malamente  sopra 
sivpgiia.  ?.rte  e  mesiiero  ,  e  ti 
fatto  pagare  per  fatica  buona  e 
sta,  — 3  Se  ec. 

Ottavo  —  Non  dir  falso  us, 
zi/a  —  Ricordati  se  coi  giurar 
falsi  hai  fatto  danno  al  prossimo  c 
la  roba,  o  sulla  stima ,  o  sulla 
*ona  h-r  Se  hai  finito  santità  ereii{ 
col  lire  di  essere  stimato,  o  d*Ì? 
race,  q viale h ed  uno  ed  invilupparla 
quaiebe  vizio  o  terrore  —  Se  hai 
citata  la  giudicatura  senza  posse 
una  scienza  sufficiente  ;  e  se  per  i 
ranza  ,  o  per  favore,  o  per  inte 
o  per  passione  hai  dite  sentenze 
giuste  —  Se  hai  giudicato  male 
tuo  r  rossùmo  o  hai  sospettato,  in 
gravi  senzi  rip  one  e  fo  i  damento 
nel  inorm  >mc  del  tuo  prossimi 
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accresciuto  maliziosamente  qualche 
difetto  ancorché  notori o  ,*  o  hai  inter- 
pretato in  male  il  bene  che  egli  ha 
fatto  $  o  lo  hai  voluto  parlarne  quando 
fosse  srato  necessario  ;  o  lo  hai  lodato 
ma  freddamente  ,  di  maniera  che  sì 
venga,  bene  a  conoscere  che  da  •  quel 
non  parlarne,  o  da  quella  fredda  lode 
ne  venga   qualche  danno  alla  di  lui 
riputazione     Se  hai  provocato  ed  isti- 
gato altre  persone- a  mormorare,  o  hai 
avuto  piacere  con  mostrarne  curiosità 
di  sentire  mormorazioni,  o  non  l'ha  im- 
pedito quando  potevi  e  dovevi  farlo — 
Se  hai  gustato  di  sentir  lecere,  o  hai 
fatto  leggere  scritti  infamato)  j,  per  le 
maldicenze  che  contenevano,  ec.  r 
.  Jsonoe  Decimo  —  Non  desiderare  la  f 
donna  Jel  tuo  prossimOy  ne  la  sua  cosa, 
ni  il  suo  fj7//?o  ec'.  —  Ricordati ,  se  hai  * 
desiderato  •  di  ' prenderti   per  moglie 
Doma  o  marcata  o  promessa  conpub- 
bit ci^  Sponsali  ,  e  per  tal  desiderio  le 
conservasti  affetto  j  mentre  in  tal  caso 
almeno  o  avrai  nascostamente  cova;;") 
desiderio  per  la  mone  del   marito  o 
dello  5poso ,  oltre  il  desiderio  in<?iu-j 

sto  per  una  dbnna  libata  co!  vincolo  » 
maritale  —  Rfcordari  similmente,  se  • 
JbaJ  desiderato  non  solamente  la  roba 
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a  irui,mìae  ha]  bramato  smc 
mente  ^  -on  troppo  aidore  ie  rie 
Caa  u  i  boni  del  ino  do  ,  coliche 
sUio  disposto,  ad  usai  e  anche 
iberici  e  peccaminosi  peracqi 
c  per  ac/eo^ie  li  rubba  — 
de>K)c:  |au  4a  carestia  per  ven 
me.  nitjcan/ie  a  più  caro  pie 
arriccimi  —  hai  bramatole  n 
per  esse  e  chiamato  alle  visite 
£ uaca^;ure  —  Se  hai  desideri 
e  4i>cqidic,e  piolu  gamenii  c 
per  guadagnare  calla  tua  prof 
di  Gi  ud.ee  o  Gov^rn.  to:  e  f  di  A\ 
di  Piocuiaio,  e  ,  ec.  ec. 

Il  primo-pi  ecetto  della  Chie 
esaminato  nel  terzo  Comandami 
Dio  Di  «lunare  la  Quaresima,  le  1 
t  quattro  tempi  del  Tanno  —  Ri 
se  hai  tralasciato  il  ci^iino  qu.u 
obbligato,  e  potevi;  se  la  se 
passata  la  colazione,  o  se  hai 
il  digiuno  Ira  giorno  f  se  hai  mz 
cibi  proibiii  o  quante,  volte  in  1 
de* imo  gio:  ro  -~  £>e  in  quaiua< 
tro  tempo  hai  mangiato,  •  I 
con  intemperanza,  bevendo 
mangiando  per  solo  gusto  e  pi 
dolere  —  Se  ne*  giorni  proibì 
jnuwhuto  carnee  pesci» 
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Confessarsi  alméno  tinà  voha  P  anno 
ec  Ricordati  ,  se  hai  la  ciato  di  sodi- 
sture  qualche  Volta  iUS.  Precetto  Pas- 
quale  ose  in  detto  tempo^hai  commesso 
sacrilegio  ;  se  hai  fatto  adempire  a  ta.e 
Precetto  ai  figli  tuoi  subito  compiti 
i  sette  anni  ,  e  a  qualunque  altra  pei  * 
jona  soletta  alla  tua  cura. 

ZV'  n  celebrare  le   nozze   ne*  tempi 
proibiti  leti*  Chiesa —  Ricordatile 
dentro  il  tempo  deiT  Avvento  ,  e  den- 
tro la  Quaresima  ansino  all'ottava  di 
y  Pasqua  hai  tenuto  balli  e  festini  ia 

tua  ca^a,  o  sei  andato  in  case  akni; 
se  hai  pirate  le  strade  di  notte  ten.^ 
pò»  suonando  o  cantando  ec. 

Pagar  le  D-cime  alla  Chiesa  —  Ri- 
cordati ,  se  trai  attrassate  le<Decime 
per  la  ma  Chiesa  ,  cioè  lo  manteni- 
mento  e  riconoscenza  dei  Mift»itri  del- 
la Chiesa , 
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Es'ame  r.irfiùohne  per  il  Governati} 
'Givi/c?,   Sàripff/ii  ,  Governanti  , 
Dottóri  ,  Procuratori  ,  tf4> 

"Sebbene  heji'  Esani  «  generate  «siai 
si  accennati  alcuni  doveri  delle  mei 
tòvate*  qualità  di  persone  ;  pur  nond 
nfeno 'f 'loro  impiaghi  cAtoftre^dp^ 
ntohtssirtti  rapporti, per  «uii^.necc 
sario  ft'rvì  urt  praticò  |.articq|p 
esani*,  ar}irtchè  abniano  essi  sotto 
occhiò  un  ino  io  più  facile  per  ripu 
glie'  le  loro  coscienze  ancora  di  col 
ro  che  abbiano  potuto  avere  relazioi 
cort  esse  persone  » . 

Ricordati  ,  se  coìrà  tua  autorità 
coi  preghiere  o  regali  bui  inJot 
ale-m  Avvocato  ad.  usare  .raggiri -n 
patrocinare,  ed  arringare qj  ilche  Cai 
si,  o  a'cun  Giudice  a  non  due  sci 
tenu  derìiitiva  ,  o  a  prolu alarla  , 
darla  ambigua  ,  per  dar  tempo  d%i] 
pellarsi  alla  parte  ,  ec.  e  quante  vo 
u  ,  e  quale  danno  recato  ad  uno  d 
Lixig  iiiti . 

Se  hai  data  ingiunta  sentenza  pc 
non  disgustare  quache  amico  o  prc 
poterne,  ,o  per  ottenere  il  tuo.  ituer 

to 
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to;  che  danno  hai  recato  alla  parte 
lesa,  e  quante  volte,  ec. 

Se  hai  subornato  persone  per  non 
disertare  qualche  amico  o  prepotente, 
o  per  ottenere  il  tuo  intento  ;  che  dan- 
no hai  recato  alla  parte  lesa  ,  e  quante 
volte ,  ec, 

Se  hai  subornato  persone  per  non 
far  rivelare  i  delitti  occulti  ,  o  hai 
seppelliti  o  fatto  sepspel ire  i  Processi* 

Se  ,  facendo  da  Giudice  in  qualche. 
Lite  ,  hai  permesso  mai  che  qualche 
tuo  Scnbenre  o  Servitore  ricevesse 
denari  dei  Litiganti  sotto  colore  di 
recali  ;  quante  volte,  e  che  somma, 

Se'  hai  prattìcato  qualche  mezzo  o 
negativo  o  positivo, onde  si  armassero 
liti.. 

Se  hai  procurato  che  fra  le  parti 
già  composte  di  nuovo  insorgesse  lite 
per  far  nuovo  approvecci  ^  quante  vol- 
te j'che  danno  recasti  .  ...  riparazio- 
ne, y  lucri  da  restituirsi.. 

Se  ,  facendo  da  Piocurat.  ,  d"  Avvoc. 
ec.  eri  ben  istruito  di  tutt1  i  doveri 
della  tua  carica,*  o  pure  eri  conscio 
della  tua  insulticene  ,*  mentre  in  que- 
sto secondo  casi  sei  reo  di  tanti  di- 
sordini comni-'ss'  di  re  e  damiti!  ; 
£uaii  e. quanti  (fisjròrflitii^iipara^iune. 
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be  rei  i  ìjufficienza  fu*  f  . 
]e  Cause  con  dispendio  de"1  Litigai 
quali  cause  erano  ovvj,e  ,  quinto  d 
no*  ,  quante  vote ,  ec. 

Se,  tacendo  da  Giudice,  hai  p 
litfli'ttte  le  Cause  nei  faie  il  aecn 
per  maggiormente  lucrare,  ocol  m 
tipircar  carte  seiua  positiva  necessi 
oeon  abbiacci,3r  molte  Cause  nel  te. 
po  *tes*o ^  quantici speadi  da  rinfr* 
ca4 si  y  e:. 

Se*  eoila  Tua  autorità  ,  consig^M 
comando,  impegno,  preghiere  si; 
eletto  per  ufficiale  ,  aminiaistratc 
indegno  ,  incapace,  facinoroso  c 
discapito  dei  puoòlico  pe^-eiio  ,  c 
vtmzione  de?  p  irt»colari ,  con  esto 
sioni  ,  ruberie  ,  oppressioni' ec.  ;  rip 
ra^'One  de1  dami*  ,*  e  se  ricevesti  p< 
c  o  regali  ,  restkiuioeie  da  far ii  . 

Se  r  rato  dall*  impegni  ,  o  suborna 
con  denaro,  ali  et  uto  da  promesse, 
piegiro  dalle  racromaidazioni  di  S 
priori  ,  di-am-ici  sei  stato  causa  }  ci 
j  rei  non  fossero,  puniti  colla  pet 
condegna  Hai-  Tribunali  superioii ,  c< 
tacere  ie  loro  reità  j  o  collo'  spc 
gliare  la  narrativa  del  fatti  di  tutt 
]e.  circostanze  aggravanti  nelle  rela 
zioai-  ,    o   nei  processi  compilati 
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in  quali  delitti,  Iti  quali  cause  ,  quan- 
te volte,  riparazione  de"* danai  ulterio- 
ri causiti  da1  rei  impuniti  ec. 

Se  nello  stendere  i  decreti  ,  o  nel 
giudicare  le  cause  omeius  hai  per- 
messo "firti  subornare  con  donativi , 
o  farti  piegare  dalle  raccomandazioni 
altrui;  in  quali  cause,  quante  volte, 
riparazione  ec. 

Se  nel  trattare  le  cause  hai  prat- 
icato ,  o  insinuato  agli  alni  ,  che 
praticassero  raggiri,  cavilli,  falsifi- 
cazioni di  carte  ,  esagerazioni  di  tu- 
fi ,  appellazioni  ec.  ,  affinchè  cosa  si 
prolungassero  le  cause,  si  stancassero 
gli  avve:  arj  o  perdessero  la  li  te  ^ 
danni  tutti  da  ripararsi  ,  q  iaate  vol- 
te ec. 

Se  staro  ■ni.iliziosìmente  P  auto- 
re &  accòrti  odi  ,  dove  coioscevi  che 
il  f' .o  c  fónte  a  ea  realmente  torto  ; 

da  ni  se  en  ^  a^,ce  > 

se  A  vocato  : 

Se  nt*llo  steamer  i  decreti  ti  sei 
servito  di  tortrole,  o  <ii  parole  ambi- 
gue c  h  *  apri  varo  la  ar.ida  a  naovi 
appelli  e  liti;  se  ner  maliz»a  o  igno- 
ranza ;  quante  volte  ;  riparazione  ec  - 

S^  ner  far  cosa  grata  ad  alcuni  de* 
litiganti,  hai  licenziato  i  litiganti  me» 
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desimi  ,  senza  costringere  colui 
avea  torto  ,  a  rifare  le  spese  occc 
nella  lite  ;  quali  spese  ;  riparai 
ne  ec. 

Se  ne]  farti  papaie  o  le  fatiche 
le  diete,  o  nelPesig^ere  le  quen 
hai  esatto  più  di  quello  che  ver 
tassato  dagli  statuti  e  pandette  ;  qu 
te  volte ,  quante  dippiù  restitua 
ne  ec. 

Se  nel  compilare  processi,  o  ini 
unzioni  hai  superfluamente  molti 
cati  atti,  accresciuti  testimoni,  ir 
rite  parole ,  o  allargati  i  carat 
per  empire  più  carte  ,  e  per  far 
crescere  la  mercede  de*  tuoi  inco 
di  ;  quante  volte  ;  che  dippiù;  re 
tuzione  ec. 

Se  hai  moltiplicate  giornate 
accrescer  diete;  se  'per  malizia  o 
glìgenza  hai  temporeggiato  nelT( 
minare  i  testimoni,  o  nel  compi 
le  carte;  quante  volte  ec. 

Se  nel  trovarti  fuori  di  casa 
affari  delP  università  ri  sei  forse  t 
tenuto  per  altri  tuoi  disegni  ed  a 
ri,  accrescendo  così  senza  posit 
bisogno  dispendio,  giornate  ed  ir 
lessi  alP  università  ;  quante  voi 
quali  spese  superflue  ;  restituì,  ec 
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Se  hai  ricevuto  o  preteso  recrai i  t 
paghe  ec.  per  far  il  decreto  a  favore 
di  chi  lo  meritava,  che  è  proibito 
anche  dalle  divine  scritture;  quante 
volte  ec.  restituzione  ec. 

Se  hai  pattuito,  o  a  meno  hai  ri- 
cevuto regali ,  paghe  ec.  per  seppel- 
lire i  processi  ,  o  per  far  passare  i 
_ei  come  teitimonj ,  o  per  far  cessa- 
re qualche  lite  dedotta  9  quante  vol- 
te ec.  restituzione  ec. 

Se  hai  fatto  passare  sotto  silenzio 
alcuni  delitti  col  ricever  denaro  ;  qua- 
li delitti  quanto  denaro  ;  quante  vol- 
te ,*  restituzione  ,  e  ripara/ione  di 
pregiudizi  recati  o  al  pubblico,  0  ai 
particolari  ;  mentre  dal  non  esser 
puniti  i  delitti  ,  o  gli  stessi  rei  ,  o 
altri  hanno  presa  ansa  o  di  seguitare 
nella  stesse  reità  ,  o  di  commetterne 
delle  nuove  con  tanto  scandalo  dan- 
no e  pregiudizio  della  cittadinanza. 
Se  conforme  al  contratto  implicito 
iatio  col  Pubblico  neJP  intrapi  endere 
la;  carica  o  di  Governatore  ,  o  di 
Sindaco  e  Camerlingo,  hai  zelato  per 
r  osservanza  della  divina  Lep^e  e  de- 
gli ordini  del  Sovrano,*  se  hai  tolti  i 
pubblici  scandali;  se  hai  invigilato 
per  i  giuochi  proibiti;  per  i  pubbli- 
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ci  bestemmiatori  ed  usurari; 
osservanza  delle  Feste  per  la 
chiosa  frequenza  dcje  cintine 
verne  ,  specialmente  in  tempo  d 
diche  e  Missioni  ;  pej  le  pra 
depposi  prima  ^eleb:  rsi  il  i 
moiio  de  presentì  dietro  ai  rie 
del  Parroco  ec> 

Se  hai  invigilato  sopra  \  boti 
panettieri,  vinajuoli,  pubbl.c  \ 
tori  circa  i  pesi,  nisare,  qual 
merci  e  prezzi  ;  se  h  ii  in  ciò 
cato  o  cer  ignoranza,  o  negiig 
o  pfer  umani  riguardi ,  per  de  oc 
di  spirito,  o  per  d   vitÌM  rlce 
restituzione  di  ciò   cW  riceva 
riparazione  den  danni  dipartivo 
ritp  onsabiiirà  dinanzi  a  D.o  dJ 
peccati  commessi  da' venditori  pe 
t:  ,e  da' coiuoiatoii  per  le*  male 
ze  ,  impi ecazioai  ec.  «  bbligo  c 
porre  l'impiego,  conoscendosi 
questo  una  prossima  occasioni  d 
te  colpe  ,  a  sestesso  ;  e  di  tanio 
giudizio  ai  cittadini  ,  lo  che  or 
riamente  suole  avverar^  neh1  ii 
£0  de^scrivani  e  subalterni  \  de 
strooarti  ec. 

Se  sei  stato  d'intelligenza  co* 
vani  de" tribunali  a  far  estorque 
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.nari  nelje  i riformazioni ,  o  diligenze; 

s*  hai  dato  loro  gì1  indizj  da  qu  i  i  per- 
sone avfs'.^eio  potuto  mungere  dena- 
roso se  f  hai  fatto  tu  stesso  da  scri- 
va io,  da  luogotenente  ec.  Quamesoin- 
n  e  ;  restituzione  ec. 

àe  ne**  tuoi  governi  hai  permessoo 
taci  ito  ,  che  i  inastiodatti  arrostisse* 
io  i  poveri  ne]  pagamento  esoibitafi- 
.te  de"1  diritti  u  pene  ec, ,  restmzioie 
prò  quanritate  ec. 

Se  ccn  inpanni ,  o  a  viva  forza  per 
mezzo  d^aimiqeri  hai  piìvato  alcuno 
di  podere  l'immunità  Kcaesiastica  ; 
scomunica  riservala  al  Papa  ;  quante 
volte  ec. 

Se  ti  sei  servito  della  tua  carica  per 
opprimere  i  poveri,  per  non  pa^ar 
debiti  ,  per  fare  qualche  propria  o  al- 
trui vendetta;  quaruo  danno  7*  ripara- 
zione ec. 

Se  a  tuo  talento,  t  non  secondo  la 
.rigorosa  giustizia  distributiva  hai  tas- 
sato ,  o  fatto  tassare  le  collette,  sta- 
bilito aitre  pubbliche  contribuzioni  , 
mandati  soldari  ad  alloggiare,  o  hai 

f)osto  altri  carichi  a  qualche  panico- 
are  famiglia  ,  esentando  i  tuoi  paren- 
ti ,  amici  ec. ,  o  caricandoli  meno  di 
que'lo  che  ad        sarebbe  spettato  <; 

quaiì- 
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quanti  nocumenti;  riparnzioi 

Se  nel  rendere  i  centi  hai 
partite  di  esiti  tìttizj  ,  o  ao 
gli  esiti  reali  per  poter  nit 
coveto  il  denaro  appropriat< 
lainente  speso  ;  quale  somiiK 
stituzione . 

Se  hai  fitto  da  razionale 
di  qualche  università  odicap 
subornuo  con  donativi  ,  o  d 
da  impegni  ec. ,  hai  ammess 
te  indebite  anche  conno  le  f 
tiche;  quale  somma;  restitu 

Se  hai  fatto  viaggi  juperrli 
università,  o  per  armari  che  si 
no  traaare  per  via  ài  lette 
dispen  iio;  restituzione. 

Se  nello  spendere  il  pubbli 
ro  ,  in  ,uooo  di  essere  econoi 
staio  prodigo  $  che  somma; 
zione . 

Se  sei  stato  negligente  nel 
rimessa  de' pesi  fiscali  alla  j: 
ria,  don^e  l1  università  ha  do' 
frire  interessi  di  corrieri  ,  di  c 
sarj  ,  di  sbirri  ec.  ,  che  intei 
parazione  ec. 

Se  sei  stato  tarato  da  inipe 
pili  ,  rispetti  privati  nei  taf 
pubb.ici  affitti  in  mano  de'  m 


giri  ,  posponendo  i  pii  puntuali,  o  * 

più  vantaggiosi  oblatori  se,  ijpai azio- 
ne ec. 

Se  hai  procurata  la  licenza ,  per- 
messo ec.  dal  Tribunale  »  dalia  Visi- 
ta economica  ec.  di  fare  certe  spese 
in  nome  dell'università,  affacciando 
^cause  o  ritti  zi  e,  o  alleiate  per  otte* 
nere  detta  licenza,  e  poter  fai  e  abu- 
so del  peculio  impunemente  j  che  som- 
ma:,- restituzione  ec.  .  ». 

Se  ne^tuoi  governi,  o  pure  da  pri- 
vato hai  stipulato  o  fatto  itipoi  ai  e  ob- 
blighi pfnes  acta  ,  o  altre  pubbiicne 
scritture  con  condizioni  ingiuste  ed 
usurarle  ;  quante  volte  .ec. 

Se ,  padrocinando  qualche  causa,  hai 
posto inelie  tue  istanze  motteggi  e  pa- 
role denigranti  contro  la  parte  avver- 
ta, o  contro  il  di  lei  avvocato  ,•  quan- 
te volte  ec. 

-  Se  iiai  intrapreso  mai  cai: ss  ingiu- 
ste, o  almeno  dubbie  ,  e  frattanto  n li 
data  speranza:  di,  vittoria  al  cliente^ 
quante,  irrite  ;  che  interessi  .da  ripa- 
rarsi ce. 

Se  hai  rivelati  i  secreti  di  una  par- 
te all' altra  de' litiganti  o  da  giudice, 
o  anche  da  pri  rato  j  quante  volte ,  quai 
discapiti  da  «paia*** . 

JSe 
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succedere  con  troppa  fretta  i  baiai 
per  aderire  a  qualche  amico  tuo ,  o 
per  ricavare  maggiori  approvecci  dal 
paziente  ;  quanti  danni  da  ripararsi 
ec. ,  o  le  hai  fatto  vendere  a  troppo 
vii  prezzo  ec. 

Se  hai  fatto  dissipare,  usare  ec*  le 
robe  sequestrate  o  per  dispetto ,  o  per 
trascuratezza  ec. 

Se  non  hai  vigilato ,  ed  hai  permes- 
so che  gli  armigeri  della  corte  o  dell* 
università  praticassero  estorsioni ,  op- 
pressioni ,  vessazioni ,  insolenze  ec. 
riparaz.  ec. 

Se  hai  fatto  mettere  in  esecuzione 
tutti  gli  ordini  e  Dispacci  Regali  ;  se 
hai  permesso  o  tollerati  i  conrrobanni. 

Se  hai  invigilato  che  il  cancelliere, 
o  sindaci  non  commettessero  brogli 
nelle  rendite  deir  università  ,  e  noti 
caricassero  più  del  puro  necessario  le 
tasse  sulle  famiglie  $  quanti  pregiudi- 
c)  ec. 

Se  ti  sei  impegnato  a  far  succede- 
re la  nomina  di  Predicatore  in  Eccle- 
siastici ,o  inetti t.o  niente  zelanti  per 
la  salvezza  delle  anime  j  dinni  spi- 
rituali ec,  rispuisabilìtà  dinanzi  a  Dio. 

Se  ti  sei  cooperato  a  fu  succedere 
reiezione  di  qualche  impiego o tem- 
porale, o  spirituale,  per  es. ,  di  Par- 
.  M  ro- 
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roco  ,  Ecoaomo ,  Confessore 

stro  ,  Segretario,  Fattoi  e  ec. 
sone  insufficienti ,  e  indegne  ; 
danni;  risponsabitótà.ec. 

Se  non  hai  procurato  che  il 
tecessore  rendesse  fedelmente 

Se  non  hai  invigilato  sulle 
zioni  che  qualche  particolare 
voluto  fare,  o  dopo  averle  fa 
pra  i  terreni,  o  rendite  del 
co  ,  non  l1  hai  costretto  alla 
zione  ;  quali  usurpazioni  ;  ripa 

Se  hai  fatto  attestati  di  veri 
sone  che  non  ii  meritavano, 
nendo  cose  false  ec.  se  hanno 
dato  in  pregiudizio  del  pu&b 
di  qualche  privato;  spergiuri 
zioni  • 

Se  hai  impresso  il  .sigillo  d 
versità  nelle  scritture  ,  ricorsi 
cui  dubitavi  almeno,  che  se 
tatto  abuso  in  pregiudizio  de) 
co,  o  di  particolari;  quai  pregi; 

Sé  per  odio,  o  per  impe* 
negato  fedi  dr  verità  a  person 
re  ,  o  ad  altri  che  le  meritavano 
te  volte  ec. 

Se  hai  mancato  dalla  tua  re 
senza  positiva  necessita  ,  per 
siano  avvenuti  disordini;riparaz 

Se  nelT  animi  nitrazione  hai 
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Tato  qualche  tuo  aderente  per  succes- 
sore ,  affinchè  non  ti  obbligasse  all'1 
esarta  leddizione  de' conti  ;  quante 
jyolte  ;  quali  pregiudizi  al  pubblico  ec. 

Se  in  qualità  di  Governatore ,  di 
Cameriingo  ec. ,  per  impegno,  per 
regali  ec.  hai  fatto  cadere  reiezione 
di  Maliziotti  in  persone  povere,  o 
nemiche  ec. ,  esentando  i  ricchi,  i  pa- 
renti ec  ,  ai  quali  foise  spettava;  in* 
giustizie  ;  :risponsabilità  ec. 

Se  hai  premuto  con  vessazioni  e  stra- 
pazzi i  carcerati  per  estorquere  mag- 
gior denaro,  o  per  impegno  di  ami- 
ci ec  ingiustizie  ;  restituzione  ec. 

Se  per.  trasporto  di  rabbia  hai  dato 
ordine  agli  armigieri  di  caricare  bat- 
titure o  anche  di  ammazzare  alcuno, 
o  reo,  o  fuggitivo  ,  ancorché  non  siasi 
eseguito  T  ordine  dato;  quante  volte; 
ed  essendosi  .eseguito ,  che  danno  n\4 
seguito;  riparazione  ec 

Se  hai  consentito  ,  per  favorire  qual- 
che amico  ec  a  ricevere  deposizioni 
con  false  testimonianze;  quanti  testi- 
moni per  volta  ;  spergiuri;  danni  dari- 
pararsi  • 

Se  non  hai  impedito  i  monopoli , 
essendone  certificato,  o P  hai  favorito 
per  rispetti  umani ,  regalie  ec.  in  qui* 
li  merci;  quanti  danni  daripararsi.ee. 

M  a  .Se 


Se  in  qualità  di  Governato 
privato  ti  sei  cooperato  pje 
altri  Governatori,  Giudici,  f 
ec.  che  si  covi  isserò  i  dditei 
che  reo,  o  ingiustamente  si 
giiasse  alcun  auro  o  per  disj: 
per  donativi  $  quali  discapiti  > 
Z'one  ec. 

Se  hai  proceduto  a'gastighi 
a  tìnte  promesse  ,  o  a  far  b.i 
detenuti  nelle  carceri  per  far 
jare  la  loro  reità;  quante  vo 

Se  nel  prendere  le  deposizi 
le  Donne,  le  hai  costrette  a  d 
se  quello  che  non  sapevano  ; 
di  minacce  ,  di  parole  contume 

Se  hai  caricato  i  processi ,  t 
i  rei  più  di  quello  meritavan 
delitti,  a  cagione  di  non  aver 
to  o  potuto  empir  la  mano  di 
giusta  la  tua  pretensione  ,  o  p 
riguardo;  quante  volte  $  dami 
sarcirn  ec. 

Se  hai  costretto  ambedue  1 
à  prendere  il  giuramento  sor. 
medesima  verità,*  quante  volte* 
te  persone  per  vota  ec. 

Se  dopo  grà  decisa  una  Ca 
avvertito  di  avere  errato  nel  [ 
re  ,  ti  sei  poi  corretto  $  se  ha 
r*to  P  errore  ;  qtlàil  pregiudizi 
derivilo  ec.  : 
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Se  per  vendetta  o  per  impegni  tut 
fitto  carcerare  alcuno  per  qualche 
relitto  senzachè  almeno  sia  preceduta 
qua-che  sospetto  sopra  la  di  i u I  per- 
sona. 

Se  hai  rigettati  i  testimoni  pii 
de&ni  di  fede  per  favorire  qualche 
amico  • 

Se,  essendosi  arrestato  qualche  la- 
dro trovato  co  i  denaio  o  roba  di 
qualche  particolare  padrone  hai  fatto 
iwiceJere  la  restituii j.ie ,  o  pure  uoi 
jesiaie  a  benefizio  dei  Fisco  te  Thai 
appropriata  ;  qaante  volte  restituzio- 
ne . 

Se  hai  ricevuti  donativi  da  uni 
pane  de1  Litiganti  primi  di  fare  il 
decreto  e  terminare  la  Causa  j  quante 
volte  ;  restituzione. 

Se  hai  dissimulato  allorché  il  ma- 
strodatti  o  altro  sciiherue,  cui  ne! 
ricevere  le  deposizioni  dei  testimoni 
specialmente  poveri  ,  noi  subito  li 
disbrigavano,  o  puie  P  hai  pratticato 
tu  stesso,  per  estorquere  denari, 
regali ,  e  se  erano  donae  ,  per  esi- 
gerne illecita  corrispondenza  $  quante 
volte,*  restituzione  ec. 

Se  hai  transatto  cai  pena  pecunia- 
ria quei  delitti  ,  contro  i  quali  gri- 
davano vendetta ,  e  pena  grave  aitlit* 

Ìli  3  ti» 
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tiva  anche  le  pietre  ,  in  preg 
ec. ,  riparazione;  risponsabilit; 

Se  hai  accettato  ed  esercì 
Governo ,  e  ti  sei  rinfrancato 
la  popolazione  ultra  debitum  , 
pagamento  della.  Patente  al  h 
e  delle  mesate ,  di  cui  al  Baroi 
vi  faiti  i  ricevi  a  pompa  ;  rest 
M  ec. 

Se  sei  stato  d*  intelligenza 
fuga  de'Carcerati  o  per  debiti 
delitti  ;  riparazione  ec. 

Se  per  timore  di  non  esser 
sato  e  licenziato  dal  Goverr 
mezzo  del  Barone    o  di  akr 
oppresso  qualche  cittadino  ; 
volte  ;  riparazione  ec. 

Se  hai  trascurato,  di  prattic 
studia  camerale  per  meglio  ab 
nel  disimpegnare  i  doveri  c 
stato  e  professione,  o  ti  sei 
a  studiare  solamente  in  qualch 
costanza  con  pericolo  di  comn 
molti  abbagli;  riparazione  di 
se  vi  furono  ec 

Se  hai  esatto  denaro  dai 
per  le  tue  fatiche,  o  più  del^ 
da'1  benestanti  ,*  restituzione  ec 

Se  hai ''osservati  i  giuramen 
nel  prender  fa  Laurea  ,  o  nell 
prendere  la  carica  ce. 
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Se  hai  ricevuto  i  Sagramenti  senza 
darti  una  colpa  o  per  malizia  o  per 
ignoranza  crassa  ,  di  ta  ne  omissioni 
circa  i  doveri  tuoi  j  quante  volu  ec. 

$.  XLI. 

Esame  per  i  Notarì . 

Ricordati  se  hai  assunto  V  uffizio 
senza  la  necessaria  scienza  e  perizia. 

Se  hai  mancato  di  adempire  ai 
giuramenti  fatti  nelT  intraprendere 
tale  uffìzio  . 

Se  non  hai  costudito  con  diligenza 
i  Minutari  in  daino  delle  pmi  . 

Se  hai  ricevuto  il  testamento  di 
a1  c uno  che  era  privo  di  retti  sensi. 

Se  hai  di/ferito  ad  impedire  i Clien- 
ti o  avventori  per  estorquere  denaro. 

Se  hai  ammesso  lestimonj  falsi ,  o 
infami  ,  o  hii  dato*  mano  a'  rigiri 
ingiusti  . 

Se  in  qualche  stipola  non  hai  aio- 
prate  le  dovute  solennità  per  ignoran- 
za o  per  malizia.. 

Se  ti  sei  servito  di  forinole  non  in- 
telligibili ,  e  non  ispiegastt  i  termi- 
ni alle  parti  quando  ciò  conveniva  ; 
come  ,  per  es. ,  che  una  Donna  rinim- 
aia  al  privilegio  Vellejano  ec.  senza 

M  4  di- 


dire  alla  medesima  cosa  esso  signirl 
Se  non  presentasti  ad  altrui  rie 

sta  qualche  testimonianza  necess. 

in  pregiudizio  ec. 
Se  hai  fatta  qualche  antedata 

atti. 

Se  scrivesti  qualche  istromento 
so,  usurario  ,o  riprovato  dalie Pr 
matiche . 

Se  hai  divertito  qualche  causa 
Tribunale,  a  cui  spettavi. 

Se  non  osservasti  il  secreto  coi 
nitestare  alla  patrte  contraria  le  as 
zioni  de*  testimoni  avanti  che  s 
pubblicate. 

Se  occultasti  .  o  lacerasti  qua 
istronrento,  o  testarne  ito. 

Se  negasti  la  copia  aila  parte 
la  chiese . 

Se  avendo  perduto  P  istroment* 
vittimo,  o  iatto  in  esso  qualche 
satura  non  più  intelligibile  ,  ne  f 
sti  un  altro  simiLe . 

Se  omettesti  le  linee  necessarie 
ogni  facciata ,  e  le  sillabe  sub 
per  ogii  linea. 

Se  nelle  deposizioni  de*  testili 
non  scrivesti  le  parole  stesse  dee 
dal  Giudice,  o  testimonio  o  ti 
v^sri  d^  altri  termini  o  paiole  che 
«incavano  la  mente  di  detti  testini 
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St  nel  leggere  gli  attestati  hai  det- 
to tutt*  altro  di  ciò  che  stava  scritto 
per  riconvenire  i  testimoni  e  ren- 
derli rei  di  qualche  falsità  a  favore 
dei  Liticanti. 

Se  nel  leggere  i  testauu  .  «  dicesti 
diversamente  da  quello  che  avevi  res 
gistrato  ,  o  facesti  iaterpreiazioaì 
capricciose. 

.  Se  non  insinuisi!  a  tempo  le  scrit- 
turerò se  obbligato  a  pagare  la  quar- 
ta, per  &ver  omessi  V  insinuazione  ,  la 
facesti  pagare  ai  contraenti  noti  av- 
visati ;  restituzione^ 

Se  distogliesti  senz*  alcuna  causa 
quajcuno  dal  fare  legati  pii  * 

Se  uon  manifestasti  i  Legati  a  c  i\i 
dovevi  più  presta  che  potevi, 

.Se  ricercasti  i-suoinenti  finti»  . 

Se  nelf  istfoniento  »o  in  altra  scrit- 
tura dicesti  che  si  i$ceJo sborso  quan- 
do ,  o.  noa  si  fege  ,  o_  lo  facesti  tu,  o 
a  tri  in  apparenza 

'  Se  adornasti  certe  formale  o  voca- 
boli^ qiiali  ^otevano  essere  sorgen- 
te di  lin,         ,         ,     fJ      -  > 
*;  S«.la^>:iwU  r^llc  roani  delle  p?«; 
le  minute  o  qailche  altro  fopj  io  ;  med- 
ile 4i  ciò,      è.iafrfU4.iicne  rfelP  i  fi 
*io  se  si  perdano»       ,    f  < 
r  .Sc  o*l  .prendere  lo   catodi  q 


cedesti  la  tassa  sul  pretesto  di 
che  maggior  fatica  ;  o  se  in  ma 
za  della  tassa  non,  ti  contenta; 
una,  mercede  discreta  e  giusta. 

Se  non  osservasti  le  regali  ce 
zioni ,  o  non.  facesti  fra  giorni 
liti  insinuare  le  scritture. 

Se  non  servisti  ipoveri  quanc 
urgente  necessità  ti.  richiederon 

he  faticasti  senza  necessità  in 
no  di  festa  ad  oggetto  di  ritrarr 
dagno,  e  senza,  dimandarne  lice 
Superiore  Ecclesiastico.. 

Se  mettesti  in  iscredito  altri 
ri  per  acquistare  clienti  • 

Se  scrivesti  di  tua  mano  Lej 
eredità  a  te  lasciate  dal  testato 
che  è  proibito  sotto  pene  gravi 
dalle.  Leggi  per  ovviare  alle  fre 
di  più,,  qual  falsario  sei  conda 
ne1  Tribunali  civili  ,  dovendo  i 
casi  fare  scrivere  per  altra  ma 
sentimento  del  testatore.. 

Se  Uopo  di  essere  stato  sospese 
uffizio  hai  ricevuto  istromenti  , 
stamenti,  e  hai  fatta  altra  qua 
glia  azione  propria  del  vero  e 
timo  Notaro. 

Se  ,  specialmente  quando  è  if 
il  protocollo,  o  per  qualche  pa 
lare  Ugge  del  paese  non  ha  loi 


giudizio  ,  differisti  moito  a  mettere 
in  buona  forma  r  istromento  ,  sicché 
accadendo  a  te  la  moite  ,  mancava 
alle  pai  ti  quanto  ad  essi  era  necessa- 
rio a  difendersi  • 

Se  dimandato  da  alcuno  se  era  le- 
cito il  prendere T  interesse  dalTun- 
prestito  del  denaro  ,  o  altro  genere 
di  cose  che  si  consumano  coir  uso  # 
rispondesti  subito  esser  permesso,  pur- 
ché no,n  si  eccede  la  comune,  inve- 
ce di  rispondere  ciò  non  esser  leci- 
to, tolto  il  casox  di  damo  emergente; 
o. di  lucro  cessante  ec. 

XLI L 

Esame  per  li  ^tedici . 

HelT -esame  generale  già  si  accen-- 
narono  alcune,  colpe  j  ma  venendo  più  - 
al.  particolare  .  Ricordati ,  -  se  quando^ 
assumesti  P  iinrnégo  ^yevi  una  sfitta- : 
za  cprrispondertfe  ,  giacché  's^tpatta 
di  conserveremo  di  togliere  la  .vit*V 
desr.infermj . 

Se ,  in  vece  di  visitare  gP  infcrmit 
personal  nrente  ,  r sei  st^t^tr^s^juataL,  " 
servendoti  dèìjj;  xelazioni  ^^aj^rui,  : 
o  di  studivi  4'i  medicina,  spè'ti^mjep-,,'. 
te. neile.^^jn^wtta  , -1  ^ 

-  *  j  :..  f&ftnp  :b  offrii 


Se,  in  vece  di  seguire  }e  : 
dell*  arte,  ti  sei  servito  di  regc 
binarie  con  pregiudizio  ec. 

Se  nelle  medicine  o  certe  >  c 
bie  non  hai  scelte  le  più  utili 
probabili . 

Se  non  hai  vigilato  sulla  q 
delle  droghe  o  stantie  o  corrot 
meno  efficaci,  o  per  negligenza 
malizia  ec. 

Se  hai  prescritto  a  donne  gì 
medicamenti  per  farte  abortire 
colore  di  una  filsa  cariti  ec.  , 
persuaso  a  qualche  infermo  ài 
re  vino  usque  ad  ebrietatem  ec 
Se  non  hai  adempito  al  giurar 
circa  Tórdinativa  della  coafes 
sacramentale  senza  ragionevole  t 
scomunica  riservata  ec. 

Se  h ni  fitto  qualche  speriraen 
medicamenti  pericolosi  sulla  pe 
di  qualche  infermo  di  bassa  con< 
ne,*  se  hai  ordinato  a  persone 
cane  rimedj  di  prezzo  alto  ,  pei 
più  lucrare  i  speziali ,  quando  v 
no  rimedj  più  semplici  egualr 
efficaci , 

Se  hai  fatto  attestati  con  dici 
re  non  essere  alcune  persone  t 
al  dTgJu-no  quaresimale  ,  e  a  ma 
re  cibi  oleosi  senza  prave  necess 
tempo  di  quaresima  ec» 
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Se  hai  ricusato  di  visitare  e  indi- 
care i  poveri  %  perchè  non  poterono 
pagarti,-  o  hai  esatto  da  essi. 

Se  dai  ricchi  hai  cercato  il  paga- 
mento ,  o  r  hai  esatto  supra  justum . 

Se  nel  visitare  le  donne  inferme  ti 
sei  pasciuto  di  dilettazioni  morose  , 
ce;  e  se  dopo  esser  caduto  più  volte 
ne*  pensieri  impuri,  sei  sfrato  corret- 
to dal  Confessore  ,  e  praticati  gli  spe- 
dienti  ri  medj  ,  hai  proseguito  a  visi- 
tarle senza  emendarti  dalle  dette  im- 
purità ;  hai  peccato  mortalmente  in 
tutto  il  tratto  successivo  per  recen- 
sione prossima  ,  in  cui  ti  esponesti 
totìes  quttifs  ,  quando  dovevi  astener- 
sene ad  onta  di  qualunque  danno  tem- 
porale . 

Se  hai  rivelato  alcuni  morbi  che  re- 
cano infamia  alPinfermo. 

Se  per  invidia  hai  perseguitato  ,  di- 
screditato ec.  altri  Medici. 

Se,  essendo  stato  chiamato  a  colle- 
giare  col  Medico  ordinàrio-,  hai  ta- 
ciuto e  finto  gli  errori  da  esso  com- 
messi nella  medela  per  noi  essere 
stimato  prosuntuoso  o  per  altro  uma- 
no riguardoso  e  contrario  >  p*'r  esser 
tenuto  da  più  esperto  ,  e  còsi  guada- 
gnare, hai  suppeditato  il  M?dico  or- 
dinario e  contradeito  alla  sua  condo- 
la. 


ta  benché  savia  e  prudente  f  co 
tri  mento  ec. 

Se,  eujtrando  a  visitare  le  N 
che  chiosrrali  inferme  colla  debi 
cenza,   hai  introdotto,  in  tua  co 
ga>.\  al  cun<  altro*  senza  speciale 
messo  ;  scomunica. 

Se  tu  so.o  ti  sei  arbitrato-di'  en 
vi  senza  giusta  e  ragionevole  c 
col  pretesto  di  avej  avuta  li  lic 
in  caso  di  positiva  infermiti  ;  scl 
nica,  mentre  la  licenza  del  Sapt 
re  fuori  di  detto  caso,  non  s  in 
de  mai  per  concessa* 

Se  per  negligenza  ,  o  per  non 
tristare  l'infermo,  non  hai  ordic 
o  hai  ordinato  gi1  ultimi  Sacram 
in  tempo  che  l1  infermo  non  era 
in  circostanze  di  potersi  disporre 
me  conveniva,  a  riceverli  con  fr 
e  vantaggio  spirituale. 

Se,  essendovi  migliori  spezier 

hai  cercato  di  vantaggiare  i  Spej 

tuoi  amici  ,  ec. 

Se  hai  attrassato  Io  studio  n  ce 

rio  camerale  per  attendere,  agli  u 

ri  economici  di  tua  casa. 

Se  ,  essendo  stato  chiamato  di  f 

ta  in  qualunque,  ora  incorni  atta, 

ricusato  dì  andare,  in  qualche  ma 

repentino.  jK* 
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Se  hai  desiderato  che  vi  fossero  sta- 
te copione  infermità,  perchè  non  eri 
forse  condottato  ,  e  còsi  poter  guada* 
gna re  colia  tua  professione. 

Se  hai  prescritte  medicine  non  a 
proposito  ne' contrindicanti ,  per  cui 
T  infermo  o  se  n'è  morto,  o  se  gli 
aggravò-,,  o  mokiplcò  il  male  ec. 

Per  T  esame  de"1  Chirurgi  non  occor- 
re dirne  in  particolare  ,  giacché  si  ri- 
duce all'*  istesso  metodo* 

Se  tanto  il  Medico  che  il  Chirur- 
go per  laurearsi  si  è  servito  di  altra 
persona  nell'esame,  ognuno  vede  V 
enormità  del  delitto,  e  la  catena  di 
altri  innumerabiii  peccati  ,  ai  quali 
influisce  non  solo  chi  impresta  il  suo 
nome,  ma  sibbene  chi  impresta  la 
persona  ancoia • 

§.  XLIII. 

Avvertenza  $*IF  esame  general*» 

*••'«.  _  • 

Vi  sono  alcuni  peccati  gravi  quan- 
to patenti ,  tanto  non  avvertiti  o  non 
-curati  • 

I.  Peccano  mortalmente  tutte  quei 
Cucitori  che  lavorano,  e  coloro  che 
mescono  i  calzoni  ultimamente  invtn*- 
4*tt  -dai  Diavolo  ,  detti  comunemente 

Cai- 


(  alzebrache ,  quando  sono  imm 
gravemente,   e  tanto  gli  uni  c 
f  li  alni  sono  rei  dinanzi  a  Dio  < 
ti  que^scandali  che  ne  derivano  , 
do  sono  indecenti  ,   quali  ,  per 
dire,  sono  pressoché  innumere 
Dissi  non  avvertiti  ;  mentre 
« -venissero ,  i  rei  se  ne  confusa 
bero  ,  e  i  Confessori  si  farebbe 
fuoco  contro  un  tale  esecrando  a 
e  pere  ò  ne^arebbero  i  Sacrarne 
taii  uomini  più  Pigiai  che  Cria 
IL  11  vizio  poi  universale  di 
amore  con  tanta  licenziosità  ,  e 
ciataqine   ,  trionfa  parimente 
alcuna  remora  ;   e  questo  parir 
proviene  che  un  tal  peccato  co 
giato.  da  tant1  altri  peccati,  si 
per  un  innocente  divertimento  ,  < 
dochè  sono   indegni  de*  Sacrarne 
tutti  coioro  erte  esercitano  q  test 
fn.rie  professione. 

111.  té  prarticarc  de^Soosi  in 
delie  Spose  ,  vizio  anche  detesta 
se  il  Confessore  non  domanda  i 
ni  remi  ,  questi  non  ne  ftnao  ne 
inensione  con  tuttoché  sono  rei  di 
tijsiiJii  peccati  mortili,  de'qu\ 
sono  eziandio  risponsabili  al  D, 
tribunale  i  Padri  e  le  Madri  ,  e 
tri  ,  sotto  il  governo  de'  quali  vi 
j 


k  dette  spose.  Poveri  i  Parrochi  e  i 
Confessori  che  non  vi  aprono  gii  oo 
«hi  ! 

VI.  L* abuso  comune  discagliarsi  le 
imprecazioni  gravi  nel  trasporto  di 
rabbia,  come  sarebbero,  per  es.  ,  t 
cancri)  la  gotta,  la  saetta  ^  ed  il  tre 
simili,  e  comunicarsi,  ciò  fa  anche 
vedere  che  si  stimano  tai  peccati  per 
leggerezze  è  venialità  ,  nel  mentre 
che  sono  peccati  gravi, purché  si  ec- 
cettuano i]  moti  detti  primo  primi  f 
o  siano  quelli  senz*  avvertenza  ,  ancor- 
ché Tira  svanisca  dopo  po;hi  momen- 
ti; ed  è  da  notarsi  specialmente  nei 
padri  e  nelle  madri,  che  commetto- 
no non  solamente  il  peccato  mortale 
deiT  ir*  auaudo  dicono  tali  impreca- 
zioni ai  hjii,ma  pecctno  ancora  coa- 
tro la  carità,  e  fanno  altrettanti  pec- 
cati, quanti  sono  i  figli  medesimi» 

V»  Vedesi  in  oltre  un  altro  notabi- 
le disordine  nè  meno  avvertito  nelle 
famiglie,  cioè  che  le  madri  avvialo 
esse  medesime  i  loro  figliuoli  e  figli- 
uole, onde  vadano  a  loro  libertà  di- 
vertendosi, e  trastullando  per  le  pub- 
bliche strade,  e  luoghi  reconditi  del 
paese .  Or  chi  non  vede  che  queste 
madri  mandano  le  loro  infelici  crea- 
ture alle  scuole  pubbliche  delle  ini- 
qui- 


quità  ?  La  ragione  è  manifesta.  Im- 
perocché per  le  strade  vi  si  sentono 
quasi  di  continuo  delle  bestemmie  , 
imprecazioni  gravi,  parole  oscene  $ 
vi  si  armano  delle  contese  con  paro- 
le contumeliose  ,  ed  abbominabili  fra 
certe  Donneavi  s1  incontrano  delie  fi- 
gliuole e  figliuoli-  viziosi  e  scostuma- 
ti ,  i  quali  arrivano  a  copiare  certi 
atti  turpi  vedutilo  uditi  da\c;enitori 
o  da  altri ,  del  che  se  ne  hanno  del- 
le frequenti  testimonianze.. 

Or  dico  io  a  voi  padre  e  madre  che 
mandate  a  libertà  i  vostri  figli  per  le 
•trade  ,  per  i  mondezzai ì  e- per  le  es- 
serne :o  i  figli  vostri  sono  innocenti, 

0  sono  viziati .  Se  innocenti ,  voi  li 
mettete  in  mezzo  alle  occasioni  pros- 
sime e  pericolose  di  far  corrompere 

1  loro  cuori .  O  sono  viziati  ,  date  cam- 
po ad  essi  di  esercitare  liberamente 
le  loro  iniquità.  Sicché  nell'uno,  e 
nelP  altro,  voi  vi  fate  rei  dinanzi  a 
Dio  non  solamente  di  quei  peccati  che 
i  vostri  fi;>li  commettono  ed  appren- 
dono ,  ma  benanche  di  quei  peccati  , 
che  porrebbero  commettere  ed  impa- 
rare ,  giacché  dal  canto  vostro  li  es- 
ponete al  pericolo. 

Né  vale  un  fico  la  frivola  scusa  che 
adducono  ceree  madri  sconsigliate  , 

cioè 


à 


cioè  che  i  figli  maschi  non  possono 
tenersi  sempre  in  casa  come  le  fem- 
mine; la  stessa  legge  eh  e  obbliga  i  ge- 
nitori a  tener  lontane  le  loro  figlie 
dal  pericolo  del  peccatp  morule  gli 
Obbliga  parimente  a  preservare  i  fi- 
gli ;  mentre  G.  C.  pagò  la  stesso  prez- 
zo per  T  anima  degli  uomini  che  per 
quella  delle  femmine.  Quindi  è  che 
se  si  dannano  o  le  figlie, o  i  figli  per 
trascuragine  de* genitori ,  dovi  anno  es- 
si dame  egualmente  conto  a  Dio  nelP 
Inferno.  Oh  quanti  padri  e  madri  sa- 
ranno un  giorno  veduti  nel!%  Inferno 
per  i  soli  peccati  de*  loro  figli  !  E  sic- 
come succede  ,  che  alcuni  genitori  an- 
seranno in  Paradiso  per  iver  fatto  dal 
canto  loro  quanto  doveaio  per  la  buo- 
na educazione  de*figli  ,  ancorché  i  fi- 
gli si  dannino  ;  così  alcuni  altri  geni- 
tori anderamo  neiT  Inferno  perchè  non 
fecero  quanto  doveano  nell1  educazio- 
ne decloro  figli  , ancorché  i  figli  me- 
desimi si  salvino  • 


> 
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§.  XLIY. 

Del  Dolore  prima  nella  Confessi*» né» 

D.  Ho  gii  inteso  Tesarne  di  co- 
scieaza;  ora  vorrei  sapere  che  cou 
deve  farsi  ? 

R.  Si  dere  fare  Patto  di  Dolore; 
mentie  essenJo  il  Do  ore  materia 
prossimi  e  pa  te  essenza, e  del  Sacra- 
mento Ji  Penitenza  ,  qualuique  Co/i- 
feisjoac  o  io  vita,  o  in  mone  sedza 
tn  veio  attuale  Dolore  de"  peccati, 
non  vile  nieate  affatto,  ancorché  si 
liceva  dal  Confessore  f  assoluzione  , 
conforme  ha  deciso  il  Concilio  di 
Trento. 

D.  Vorrei  sapere  se  fanno  bene  l* 
atto  di  dolore  coloro  che  le^go  io  ne* 
Libretti,  o  pure  dicano  a  memoria 
quella  formo  a  dell'atto  di  duiore* 
che  suole  rischiarsi  a*  figliuoli? 

'K.  Signornò.  Mi  spiego. (J-iellafor* 
mola  deuo  co^ì  a  fior  di  labbra  ser- 
ve per  recitare,  non  g'à  per  fare  l1 
atto  di  dolore,  vai  a  dire  che  quella 
forinola  esprime  ,  non  costituisce  il 
dolore.  E  perciò  se  nel  cuore  non  vi 
è  Joiote,*  quella  forinola  a  no  non  è 
che  una  vana  espressione  ,  cioè  espri- 
me un  dolore  che  non  esiste . 


tmm  il   i  i  ir 


D.  Ma  *ta  fri  nostro  arbitrio  Pavere 
jem,>ccchè  vogliamo,  qje^to  do  or-? 

Si»n)rnò.  U  dolore  de4*  peccati 
n  ili  è  ui  atto  nuura  e  che  possa  di- 
pendere uneamence  di  noi,*  jju  èui 
atto,  è  un  djno  soprnnararile  <de'l  ) 
Spinto  Sin  o,  il  qualf  non  è  obbli- 
gato di  dirlo,  ini  e  padrone  di  dare 
o  di  negare  q  ies«a  grazia  quando 
vuol,  e  a  chi  gli  pare  e  piace,  e 
questo  è  arruolo  di  fede  ,  come  inse- 
gni il  C'jnc.  Tr.. 

D.  Dunque  giacché  dipende  dalla 
itì'sericord  a  di  Dio,  di  quali  mezzi 
o  rim^dj  porremo  servirci  per  avere 
-questo  dolore? 

Tv.  Due  son  »  i  mezzi  che  abbiamo, 
e  sono  la  Preghiera,  e  la  Meditazio- 
ne, che  è  PoraziO'ie  mentale,  cioè 
bisogni  pregare  Iddio  benedetto  coti 
Jiio,ro  impegno  e  premura  che  ci  con- 
ceda questa  grazia  per  li  meriti  di 
G.  C. ,  e  raccomandarsi  a  Maia  SS. 
e  ai  Sairi  afHn:hè  sn  impegnassero  ad 
impetrarci  q-iepta  grazia  ,  e  poi  si 
deve  fare  la  Meditazione, 

E  a  che  serve  la  Meditazione  ? 
Ecco  a  cheserve.Ll  dolore  de"1 
peccati  noi  consiste,  come  abbiamo 
accennato,  nelle  parole,  ma  è  un  at- 
to puramente  della  volontà,  li  quale 

ha 


ha  da  odiar*  al*  peccato  come  che 

offesa  di  Dio.  La  volontà  è  poteri 
cieca,  onde  pei  odiaie  il  peccato  I 
bisogno  dell"  intelletto  ,  i!  quale  ha 
farle  lume  avanti  con  rappresentai 
che  gran  male  sia  il  peccato.  L'inti 
letto  non  può  fare  questa  rapprese 
tazione  alla  volontà ,  se  prima  n 
conosce  il  peccato*  Or  per  cenosc 
re  il  peccaro ,  ha  bisogno  di  consid 
razione ,  e  di  grazia  speciale  d*1  il] 
minate/za,  che  è  appunto  quelio  c 
si  d  ee  Meditazione  ;  e  perciò  de 
sempre  precedere  la  considerazic 
per  concepirsi  vero  ;dolore. 

D.  Quali  e  quante  condizioni  de 
avere  il  vero  dolore  de\peccati  ? 

K.  Le  condizioni  del  dolore  se 
le  sei  seguenti  ,  cioè  il  dolore  de 
essere  —  'esplicito  «  interno  —  u 
versale  —  sommo  soprannatural 
e  confidente ,  cioè  animato  dalla  sj 
ranza. 

i.  Esplìcito ,  cioè  si  deve  avere 
plicitamente  ed  attualmente  il  dolo 
talmente  che  se  uno  facesse  un  p 
posito  fermo  ed  efìicace  di  non  off 
dei  e  più  Dio,  implicitamente  avr 
be  il  dolore,  ma  questo  noti  bas 
rebbe  nella  Confessione  :  se  uno  r 
ma  di  confessarsi  facesse  ua  atto 

ai 


amore  puro  e  perfetto,  avrebbe  im- 
plicitamente il  dolore  ,  ma  per  la 
Confessione  non  basterebbe  $  se  uno 
avesse  tanto  desiderio  di  avere  dolo- 
re ,  che  piange  per  il  gran  desiderio 
e  per  il  dispiacere  di  non  avere  il 
dolore,  ciò  non  basterebbe  per  la 
Confessione.  Vi  vuol  in  som  ma  attual- 
mente, realmente, ed  esplìcitamente 
il  dolore.SiCchè  quantunque  nel  pro- 
posito ,  o>nejratto  di  amor  perfetto 
li  contenda  un  dolore  virtuale;  pure 
non  ,è  sufficiente  ,  richiedendosi  asso- 
lutamente il  dolore  formaie. 

c.  Interno ,  cioè  il  dolore  des  pec- 
cati non  deve  consistere  solamente 
nelP  esteriorità ,  per  es. ,  nelle  lacri- 
me, nei  sospiri  ,  nelle  parole  ,  nel 
battersi  h --petto  ec. ,  ma  deve  esse- 
re assolutame  ite  nel  fondo  del  cuo- 
re ,cioè  nel  non  volere  aver  peccato; 
mentre ,  siccome  il  peccato  nasce  nel 
cuore;  così  il  dolore  che  h*.vda  di- 
struggere il  peccato  ,  deve  essere  pa- 
rimente nel  cuore  ,  conforme  ci  fa 
sentire  G,  C.  per  mezzo  dì  S.  Luca. 

(  4-  18.  ) 

3.  Universa^  ,  cioè  il  dolore  che 

dobbiamo  av  ere  deve  risguardar e  tutt1 
i  peccati  da  noi  commessi ,  senza  ec- 
cettuarne ano  solo,  talmente  che  se 

• 

ti 


t 


di  mille  peccati  abbiamo  dolore,  ed 

un  solo  peccato  non  ci  dispiace  ,  non 
è  vero  dolore.  Così  Iddio  ci  fa  sen- 
dire  in  Ezech.  18. 

4.  Sommo  ,  cioè  che  il  dolore  de* 
peccati  deve  sopravanzare  ogni  altro 
dispiacere  che  si  avesse  per  qualun- 
que perdita  o  disgrazia  di  quetfo  mon- 
do •  Poiché  siccome  col  peccato  si  fa 
un* offesa,  un* ingiuria  a  Dio  che  è  in- 
finitamente maggioi e  di  qua;unque 
danno  ci  potesse  avvenire  ;  co.>l  il  di- 
ipiacere  d'aver  offeso  Iddio  deve  es- 
sere appreziativameate  «maggiore  di 
qualsivoglia  altro  dispiacere  del  mon- 
do, [fi  una  parola  ,  il  peccatò  è  un 
nule  sommo ,  un  male  maggiore  d* 
o*ni  a  tro  male  ;e  ptiò  si  deve  odia- 
re più  d'ogni  altro  mile,  conforme 
dice  S.  Tommaso  .  Tfu  e*.  P.  LO  771' 


dobbiamo  aver  dispiacere  de)  peccato 
per  motivo  naturale  ,  cioè  per  mo- 
tivo che  il  peccatoci  ha  ridotto  ,  per 
es. ,  nelle  miserie  nelle  tribolazioni, 
per  motivo  che  il  peccato  ci  ha  ap- 
portato infamia,  disonore,  malattie, 
e  cose  simili  ;  ma  ci  hi  da  dispiace- 
re T offesa  che  abbiamo  fatto  a  Dio; 
t  che  questo  dolore  ci  deve  essere 


munì . 


da- 
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efato  da  Dio ,  cosicché  non  possiamo 
avere  un  vero  do, ore  de*1  peccati  senza 
la  *raz  a  ed  ajuto   preveniente  delio 
Spirto  S. ,  come -Ka  definito  il  Concil.. 
di    l 'cento  fess*  6.  cam  3. 

6.  Confidente ,   cioè  che  dobSiamo* 
avere  sincero  dolore  de*  peccati  con 
uni  termi  speranza  di   ottenerne  da 
J  io  il  perdono  non  per  motrvo  di  giu- 
stizia, ma  p'  r  pura  misericordia  di 
Lui,  appoggiati  a4ie  di  Lui  promes- 
se ed  ai- meriti  infiniti  di  Gì  C.  al- 
trimenti senza  questa  speranza  sarà 
un  dolore  *enza  frutto- come  fu  quel- 
lo di  Giuda,  il  quale,  conforme  dice 
la  Divina  Scrittura,  ebbe  do. ore  in- 
terno, da  cui  era  mosso;  fcemicntia 
duciuss:  il  suo  dolore   fu  universale  f 
siccome  apparisce  dalia  parola  peccavi* 
che  abbi  accia  ogni  peccato  giusta  la 
confessione  di  Davide  qirando  disse: 
peccavi  ,  e  conforme  si  legge  ancora 
del    figlino!  Prodigo  quando  disse  : 
friwrx  ''  :  fu  dolore  sommo  ,  poiché  so- 
pravanzo anche  la  passione  predomi- 
nante de3  denaro  che  epl»  gittò  n~*l 
Tempio:  projeeih  arreniti*  in  Tem- 
pio: fu   soprannaturale,  perchè  :iO'V 
ebbe  altra  pena  che  riaver  tradurr 
G.  C.  colle  pàrWe*t  traJfe/ff  sxrfguinem 
jìestìiTìT ffc.  pure  Giada  s«  dannò  ,oer— 

N  '  eli* 


iasperana», 

la  Scrittura  dice  :  alien»  n  V 

**£  Di*  vwe^wrtc  è  il  dol 

peccati  l  .  f.v.  ,  .  r  £,Li> 
r  R.  E*di  due  iorte ,  fecondo  il  Con- 
cilio di  Trento,,  il  dolole .fruttuoso, 
cioè,  che  basti  a  giustificarci»  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza  :  dolore  per- 
fetto* che  dicesi  contrizione  yt  dolore 
imperfetto,  che  chiamasi  attrizioni  • 
IL  dolore  di  contrizione  h  quello  che 
nasce  da  motivo  di  carità  perfetta  , 
cioè  per  motivo  d*  aver  offeso  Dio  co- 
ras  sommo  bene  che  è  questo  dolore 
quando  si  bacon  intenzione  e  deside- 
'1  confessarsi basta  a  salvarsi» 
cbè  non*  arrivasse  a.  terftpOv  i\ 
_:s  so  re.  Il  dolore  poi  ài  attrizio- 
ne nasce  da  motivo  d*  un.  principio  d? 
amore,  o  sia  da  carità  imperfetta, 
con  cui  si  ama  Iddio  per  timore,  dell* 
Inferno,  e  per  la  speranza  del JPara?* 
diso  ,  secondo  dice  il  Concilio  di  Tren» 
to  sess*  3.  cap*  6. ,  S..  Tommaso  1,  2. 
q..  4Q.  a.  7. ,,  e  conforme  sta  scritto 
nellv  Ecclesiastico:-*^ .16 ,  e  questo 
dolore  basta  per  gius  lirica  rei  sola. 11  en- 
te- quando  sta  unito  col  Sacramento, 
della  Penitenza,  taimentechè  se  uno 
ha  queste  dolore  imperfetto  coir  in- 
1$*'  ten- 
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reazione  c  desiderio  di  confessarsi  ,e 
il  Confessore  non  arriva  a  tempo  pri- 
ma di  morire  il  penitente,  non  si 
salva. 

D.  Se  uno  si  confessasse  con  un  do- 
lore de"  peccati  per  soio  motivo  di 
timore  senza  avere  alcuno,  riguardo  a 
Dio,  di  maniera  che  si  non  ci  fosse 
r  Inferno-  non  si  pentirebbe  de*  pecca- 
ti questo  dolore  sarebbe,  sufficiente 
alla  giustificazione? 

Questo  dolore-  di  puro  schiavo 
contiene  in  se  pure  la  volontà  di  pec- 
cale, se  non  vi  fosse  l'Inferno-, con- 
forme dice  S.  Agostino ,  portando  il 
paragone:  del  ladro  ,  cui  non  ruba  per 
timore  della  giustizia ,  ritenendo  pe- 
rò l'affetto  alla  roba  altrui  ;  e  pur  la- 
dro é|  SerrK.  9.  de  verb.  Aposu  enei 
libro  iè  nat.  ,  et  grau  c.  &  ,  dove 
dice  che  chi   non  viene   aff  atto  del 
peccato  per  timore- della  pena  ,   non  i 
/itera  ,   ne  è  alieno  dalla  volontì  di 
peccare*  S»  Ambrogio  dice  lo  stesso 
con  S.  Tommaso ,  il  quale  paragona 
questa  sorta*  di  penitenti  a  quei  mer- 
canti che  pittano- le  robe  amare  per 
non  perder  la  vita.,  ancorché  la  loro 
volontà  sta  attaccata  ancora  alle  ro^c 
pittate.  Lo  Spirito  S.  per  mezzo  del 
Regale  Profeta  espressamente  lo  di- 

N  2  chia- 
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chiara  Ps.  3$.  5.  Dunque  un  tale  dt>» 
lp/e  non  serve. 


2?,  Vorrei  sapere  in  quante  manie-*» 
ie  si  può  fare  Tatto  di  dolore? 

R,  Si  può  fare  in  molto  maniere  :. 
si  può  fare  soprala  Bontà  infinita  di 
Dio  ,  da  cui  abbiamo  ricevuti ,  e  ri- 
ceviamo tanti  benefizi  e  favori  :.  si, 
può  fare  sopra  il  Paradiso  ,  o  sopra. 
P  Inferno.,  o  sopra  la  bellezza  dell*' 
Anima  ,  o  sopra  la  Morte ,  Giudio- 
zio  ,  Ecerni  ti  ec. 

V.  Quale  sarebbe  il  miglior  modo, 
per  fare  un  atto  dj  dolore  perfetto,, 
cioè  di  contrizione? 

R.  Sarebbe  il  farsi  sopra  i  benerlr- 
zj  di  Djo  per  venire  meglio  in  co* 
gnizione  delia  bontà  di  Dio,  cioè  per 
conoscere  quanto  è  buono  Iddio.. 

D.  E  perchè  si  deve  conoscere  che 
Iddio  è  tanto  buono?. 

R.  Perchè  dopo  aver  conosciuto  che  : 
Dio  è  sommamente  buono  ,  conosce- 
remo che  abbiamo  fatto  sommamen- 
te male  <T  aver  offeso  un  Dio  sì  buono  » 
Q>  E  da  questa  cognizione  ebe  ne 


$.  XIV. 


Dolore  pr attico 


vie/ie?. 


Jx.  Ne  viene  il  dolore  cPaver  offe- 
sa la  bontidi  Dio  ;  mentre  dopo  aver 
conosciuto  che  Iddio  perchè  è  som- 
mamente buono,  e  perciò  merita  d* 
essere  sommamente  amato  ,  ci  dispia- 
ce d* averlo  offeso  con  nostri  peccati, 

D.  Vorrei  meglio  essere  spiegato 
questo  punto  per  meglio  abilitarmi 
a  lare  r  atto  di  dolore  . 

Tv.  Subitochè  dai  benefizi  ricevuti 
dalla  bontà  di  Dio  conosciamo  che 
Iddio  è  una  somma  Bontà  ,  e  che  me- 
rita d*1  essere  amato;  il  nostro  cuore 
viene  cosi  ad  affezionarsi  verso  Dio, 
cioè  concepì lemo  amore  per  questo 
Dio  :  e  subitochè  il  nostro  cuore  si 
sente  mosso  dalP  amore  di  Dio,  ri- 
cordandosi d*  averlo  disprezzato  coi 
peccati ,  viene  a  concepir  dispiacere, 
e  odio  de*  peccati  medesimi,  e  que- 
sto è  appunto  Tatto  di  dolore  perfet- 
to di  contrizione,  per  la  rafioieche 
dall' amore  nasce  il  dolore  dal  che  si 
conosce  che  nel!1  atto  di  dolore  si  con- 
tiene r amore  formale  ed  esplicito,  e 
si  comprende  benancne  che  per  fare 
Tatto  di  dolore  vi  vuole  necessaria- 
mente la  considerazione  che  è  fora* 
zione  mentale . 

D.  Ori  vorrei  un  modo  prattico  pei 
spper  fare  r  orazione  mentale  e  ca- 
li a  y  «g> 
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varne  Bn  atto  d"  dolore  perfetto  so- 
pra i  benefizi  ài  Dio;  quaPè  il  be- 
nefizio più  grande  che  abbiamo  ri- 
cevuto da  Dio  ? 

R.  E'q  nel  lo  della  Redenzione  ;  men- 
tre per  lo  peccato  eravamo  tutti  di- 
venuti schiavi  delP  Inferno  ,  e  il  fi- 
glio di  Dio  per  P  amore  che  ci  ha  re- 
denti col  prezzo  del  Sangue  suo  ,  e 
per  questa  redenzione  si  è  incarnito 
e  fatto  Uomo  come  noi  ,  ha  sorFerro 
tante  pene  e  finalmente  è  morto  sopra 
una  Croce ,  per  cui  si  chiama  Gesù 
Cristo  « 

D.  Dunque  P  orazione  mentale  so- 
pra a  che  si  deve  fare  per  aver  do- 
lore  de*  peccati  ? 
R.  Si  deve  fare  sopra  la  Passione 


D.  Vorrei  sapere  quali  sono  i  putiti 
e  le  cose  più  importanti  della  Passio- 
ne di  G.  C. 

R.  Sono  -  L' orazione  che  fece  unsi 
•era  prima  di  morire ,  e  per  la  gran 
pena  interna  che  sentiva  giunse  asu- 
dare Sangue  vivo  — La  durissima  tia- 
f  eilazione—  La  coionazione  di  bpine— 
Il  penoso  viaggio  del  Calvario  —  £ 
1.  tormentosissima  Crocifissione, 

£>.  Come  si  i  irebbe  dunque  P  ora- 
zione ,  per  esempio  ,  sopra  la  ria.. ci- 


di G.  C. 
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R.  Eccolo  ,  Ti  scegli  un  luogo 
solitario  e  senza  rumore  ti  stai 
finocchione  ;  ti  fai  il  segno  de, li 
Croce  ;  ti  metterai  alla  presenza  dì 
Dio,  cioè  considera  per  qualche  mo- 
mento che  iddio  ti  sta  presente  con 
tutta  la  sua    maestà  ;   figurati  che 

2uella  sia  f  ultima  volta  che  potrai 
ire  Tatto  di  dolore  ,  come  appunto 
ti  trovassi  negli  ultimi  momenti  del- 
la tua  vita,  e  . poi  farai  £li  atti  se- 
guenti. 

'  Eccomi ,  o  Santissima  Trinità  ,  Dio 
jrito .^prostrato  sino  air  abisso  del  mio 
nfente ,  vi  adoro  cogli  Angioli  ,  coi 
Santi -,  e  colle  anime  giuste  :  confes- 
so che  a  quest'ora -dovrei  ardere  nel- 
l'Inferno pei  miei  peccati:  mi  pen- 
to d'avervi  offeso,  e  vi  supplico  in 
nome  di  G.  C.  e  di  Maria  SS.  a  dar* 
mi  lume  ,  e  un  vivo  dolore  de'  miei 
peccati, giacché  senza  del  vostro  aiu- 
to io  niente  posso.  Protesto,  Signo- 
re, di  fere  questa  santa  meditazione 
unicamente  per  darvi  gloria  ed  ono- 
re ;  aiutatemi  i  Dio  mio  ,  non  mi  ab- 
bandonate come  io  meritar ei  «  Mani-  . 
ma  e  Speranza  mia  Maria,  pei  me-  * 
liti  de' vostri  Dolori  ottenetemi  voi 
un  forte  e  vivo  dolore  de"  miei  pec- 
cati •  S,  Michele  Arcana,  Angelo  mio 
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Custode  ,  S.  Giuseppe,  miei  Santi  A*v- 
vocatiy  Angioli  e  Santi  tutti  dei  Pa- 
radiso ,  a  voi  aurora  mi  raccomando, 
assistetemi  ,  préoare1  Gesù  per  me 
Patét ,  Ave ,  G  tori  a . 

Fatto  tutto  questo  con  vivo  affetto 
di  cuore  ,  ti  sederai ,  ma  con  positu- 
ra divota  ,  pensando  che  stai  aìla  pre- 
senza di  Ilio  ,  -cai  ti  sta  guardando  f 
chiusi  gli»  occhi  i,  le  broccia  composte*  , 
senza  aprir  bocca  ,  comincerai  a  con- ? 
siderare  i  spasimi  r  tormenti  che  sen-  . 
ti -il 'Figlio  di  J)iò  nella  Hi^W^i^ 
ne  ;  cioè  hai  da  figurarti  come  vedesti* 
si  a  te  vicino  G.  C.  flagellato,  fcs*>tn 
presentati  dunque  nella  tua  fantasia?» 
di  vedere  un  Uomo  denudato  e  liba- 
to ad  una  colonna  v  irrita  col  pensiero 
coni  e  t  carn etici  lo  flagellano  ,  lo  per-^r 
cuotono  senza  pietà  fin  questo  ti  vai  *i 
figurando  come  già  vedessi  quelle  in- 
nocenti purissime  carni  arrossite  dal- 
le battiture  , allividite  e  sq  uarciate  in  • 
mille  parti  :  il  sangue  che  dalie  pia-  i  4 
che  scorre  a  canali  sino  a  terra ,  che  g 
bagna  le  funi<  ?  la  .cc'onna  ;  Le  mani 
de ' carnefici^ j. e. wa  spruzzando  per  P  i 
aria  con  arcuai  pezzetti  di  carne .  i 
A  questa  vista  così  ^dolorosa  hai  darri 
fermarti  a  considerare  i  spasimi  dei 
pot  erò  fieaù/chfrfgii  arrivano  sino  al u: 
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cuore ,  e  senza  risentirsi ,  e  senza  aprii 
bocca  se  ne  sta  cogli  occhi  bassi  sot- 
to la  tempesta  di  quegli  orribili .  Poi 
domanda  col  pensiero  a  te  stesso:  o 
diiai  così  —  Chi  è  questo  che  tanto 
patisce?  E*  il  Figlio  di  Dio.  Come 
patisce? Con  amore  e  con  mansuetu- 
dine, e  tutto  offerisce  air  Eterno  Pa- 
dre. Ma  Esso  non  ha  peccato,  e  per 
chi  patisce  tanto?  Patisce  per  me.M 
sta  pagando  alla  Divina  giustizia  quel- 
la pena  che  io  avrei  dovuto  pagare 
per  tutta  1*  eternità  nelP  Inferno  . ... 
Uh  !  e  questo  che  vuol  dire  !  ...  un 
Dio  patire  tanto!  ...  un  Dio  patire 
per  me  !  ...  £  chi  mai  lo  ha  indot- 
to a  fare  tutto  questo?  Io  certamen- 
te non  meritava  si  gran  favore  ;  chi 
lo  ha  obbligato?..  .  instato  il  gran- 
de amore  che  portava  a  me  •  •  •  Oh 
l>ontàl....  Oh  amore  infinito  !  un  Do 
aver  tanto  amore  per  me  !  e  chi  so- 
no io?       Oh  Dio  mio!  quanto  sie- 
te buono  !  quanto  caro  !  .  .  .  quanto 
meritate  di  essere  amato!  ... 

Poi  hai  da  ritìertere  e  dare  posata- 
mente uno  sguardo  alle  tue  ingratitu- 
dini ,ai  tuoi  peccati  ,  e  col  solo  pen- 
siero dirai  così  —  Dunque  ogni  vol- 
ti che  io  peccai  ho  disprezzato  u* 
Dio  così  buono,  così  caro,  così  ama- 
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fa  la  volontà  di  aver  dispiacere ,  e  di 
detestare  il  peccato ,  in  questo  si  ri- 
duce tutto  il  dolore  de*  peccati. 

D.  E  dopo  fatto  quest'atto  di  do* 
lore,  che  si  deve  fere?  o  . 

K.  Si  deve  fare  la  risoluzione ,  • 
sia  Proposito. 

$.  XLVI. 
Proposito  prima  della  Confessione: 

JX  Che  significa  fere  il  Proposito? 

R.  Significa  che  dobbiamo  risolve- 
re con  una  volontà  soda  e  ferma  di 
volere  più  presto  soffrire  la  morte  , 
che  commettere  più  qualsivoglia  pec- 
cato* 

D:  Conoscendo  io  la  mia  fragilità, 
come  posso  compromettermi  di  non 
dover  più  peccare? 

K,  Altro  è  dire  poter  cadere  in  pec- 
cato, a. tro  poi  è  il  di  re  non  voler  più 
cadere  in  peccato.  Quando  si  fa  il  pro- 
posito non  si  dice,  per  es.  ;  io  non  c<t- 
detò  più  in  peccato  j  ma  non  voglio 
fciù  cadere  ec.  Se  ci  metti  a  giocare, 
già  conosci  che  puoi  perdere;  ma  fra- 
ditartto  tu  giuochi,  perchè  vuoi  vin- 
cere . 

D.  Vorrei  meglio  capire  in  che  con- 
siste T essenza  del  proposito? 

Né 


te* 

Consiste  in  questo,  che  quando 
fai  i]  proposito  hai  da  avere  la  ve/ca- 
rd di  non  più  peccare* 
S.  Agostino  riflettendo  a  quelle  pa- 
•  roie  che  G.C.  duwe  aliaDonn*  adul- 
te*, eie  non  più  peccasse  ;  dice ,  che 
il  Signore  non  disse  solamente  non 
peccare;  ma  in  te  non  vi  deve  essere  la 
ve  Unii  dei  peccalo.  L.de  ver.penit.c.i$> 
D.  Quante  condizioni  ha  da  avere 
il  proposito? 

R.  Il  vero  proposito  deve  avere 
quattro  condizioni ,  cioè  il  proposi- 
lo deve  essere 

Perpetuo;  vale  a  dire  che  si  deve 
were  Ja  votomi  p"i  lasciare  il  pecca- 
o  non  per  una  settimana ,  per  un  me- 
e  ,  per  un  anno  ec. ,  ma  per  sempre, 
empre,  sempre.  Deve  essere 
Assoluto;  cioè  essere  fermamente 
risoluto  di  non  più  voler  peccare  o ci 
jiano,  o  non  ci  siano  più  motivi  tc4 
occasioni  di  peccare.  Deve  essere 

Universale  ;  che  si  deve  risolutamen- 
te a  er  volontà  di  non  commettere  si- 
no alla  morte  non  soio  i  peccati  gii 
commessi,  ma  neppur  uno  di  altri 
peccati ,  che  si  potessero  com  mette- 
re. Deve  essere 

Efficace;  che  per  non  fare  più  pec- 
cati si  deve  avere  la  volanti  di  pren- 
de- 


Ci) 

derc  tuff  i  mezzi  e  rimedi  efficaci  . 

D.  Quali  sono  i  riinedj  eiricaci  per 
non  più  peccare  * 

R.  Kccoii  -  Allontanarsi  d;il'e  occa- 
sioni prossime  volontarie,  e  da'*  pei  i* 
cpli  di  peccare* 

Confessarsi  c  coin e n fraisi  snesso. 

Far  Inalazione  mentale, 

Leggere  o  sentir  leggere  libri  spi- 
rituali e  divoti . 

Pregare  con  inuamente  e  di  propo- 
sito, non  già  per  ceiimonia;  ma  con 
fervore,  con  umiltà  ec. 

Sforzarsi  di  iaflrenare,  e  morti  fica* 
re  quanto  si  può  le  sue  passioni ,  e 
specialmente  la  passione  predominan- 
te ,  e  la  più  violema  che  P  ha  fatto 
cadere  più  spesso  in  peccato. 

Discacciare  cpn  sollecitudine  tutte 
le  tentazioni. 

Tene/e  gli  occhi  a  freno,  e  P orec- 
chie lontane  da1  discorsi  molli  e  Usci- 
vi ,  e  daLe  canzoni  profane. 

Frequentale  la  Chiesa;  ascoltare 
spesso  la  5.  Messa,  visitare  Gesù  Sa- 
cramentato . 

Fare  qualche  digiuno  almeno,  co- 
tììfi  cice  S.  Giioiamo  ,  alzarsi  sempie 
dalla  mensa  con  un  pò  di  appetito. 

Prenaere  la  divozione  di  Maria  SS* 

Aver  gran  desiderio  del  Paradiso  . 

A  a- 


Andare  alle  Prediche,  c  ai  Cate- 
chismi non  pei  curiositi  ,  ma  per  es- 
ser mtgiioilluniinato  delie  cose  di  \ho. 

Faisi  ogni  sera  P  esame  dttoscien- 
za  ,e  preporrei41  emendazione  di  quel- 
le mancanze  che  si  .saranno  commes- 
se dentro  la  giornata. 

D.  A. cimi  sogliono  fare  il  proposi- 
to con  certe  espressioni,  per  es.;  spero 
per  r  avvenite  di  non  penare  mai  \  m 
altri  poi  dicono  —  vorrei  andare  * 
mettermi  in  un  deserto  ec.  altri  -  Fa- 
ir* ,  e  come  /  ito  essere7,  non  avrei  da 
essere  Ji  carne  ec.  nitri  dicono  —  Pa- 
dre ,  voglio  vedere ,  se  Die  vuole  :  al- 
tri ,  quando  il  Confessore  lo  doman- 
da ,  se  vuole  lasciare  il  peccato  ,  ri* 
spondono  —  eh  %  ritmandosi  sulle  spal- 
le; questi  tali  vorrei  .sapeie.se  fenno 
buono  proposito  ne»  modi  accennati  ? 

F.  .Anzi  costoio  fui  no  un  enorme 
sproposito^*  c  sproposito  più  f  rande 
farebbe  il  Confessore  se  li  assolvesse* 
mentre  chi  vuol  essere  assoluto  ,  de- 
ve avere  attualmente  quando  si  con- 
fessano la  volontà  di  non  peccare  mai 
più. 

ZX  Se  uno  fa  i»  proposto  con  tut- 
te le  accennare  condizioni ,  cioè  fa  prò* 
posito  perpetuo,  o  sia  fermo,  asso- 
luto, universale,  ed  efficace  ,  ma  poi 
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si  di  il  caso  che  ricaderò  in  qualche 
peccato,  vaie  un  tal  proposito? 

R.  Vale  certamente.  Uno  che  si 
mette  a  giocare ,  ha  tutta  la  volontà 
di  vincere;  considera,  ed  usa  tutte 
le  redole  dell'aite;  ma  o  gli  fallisce 
il  giudizio,  o  li  carta;  ma  non  per 
questo  si  deve  diie  che  non  avea  la 
voiontà  e  P intenzione  di  vincere. 

V.  Dunque  il  proposito  tanto  è  ne- 
cessario per  una  .buona  Confessione  , 
come  è  necessario  il  dolore  ? 

2R.  £* necessariissimo, come  abbia- 
mo nella  Divina  Scrittura,  special- 
mente nel  Deuteronomio  c.  n. ,  in 
Ezechiele  iP.  ,e  nel  Paralitico ,  e  nel- 
la Donna  adultera  ,  ai  quali  G.C. im- 
pose il  comando  di  non  dover  più 
peccare.;  e  la  ragione  istessa  lo  esige. 
Non  aarebi>e  forse  un  temerario  uno 
che  ti  domandasse  perdono  in  questo 
moro:  umico  ,  pei  donami',  mi  dist  ia- 
te <t  uverti  ingiuriato  $  ma  non  voglio 
però  lasciare  a*  ingiuriarti  ì  Or  uno 
che  dice  di  pentirsi  <F  aver  offeso  Dio, 
e  non  ha  una  volontà  risoluta  di  la- 
sciare il  peccato  ,  costui ,  dice  S.  Isi- 
doro, pare  di  voler  dileggiare  Iddio, 

Lib.  I.  sentenU  c.  lém 

D.  Doro  fatto  Tatto  Hi  doloreedi 
proposito ,  che  deve  terni  ? 


R.  Si  deve  cercare  perdono  a  Dio, 
e  la  grazia  per  no  1  più  peccare ,  c 
finalmente  si  va  a  piedi  del  Confes- 
sore; 

$.  XLVIL 
Confessione  de* peccati,       "  % 

D.  Ora  bramarci  sapere  il  modo  di 
pre>entarsi  al  Confessore  ,  e  la  ma- 
niera di  dirgli  i  peccati , 

K.Si  và  con  positura  modesta  «del- 
l'istesso  modo  eoa  cui  un  reo  di  gra- 
vi delitti  si  presentarebbe  davanti  a 
una  Ruota  di  Tribunale  per  essere 
giudicato  e  sentenziato.  Vale  a  dire 
che  il  penitente  deve  presentarsi  al 
Confessore ,  che  è  Giudice  .del  Tri- 
bunale di  Penitenza,  eòa  umiltà  e 
sommessioae  come  reo  d* inferno ,  che 
egli  è  per  li  suoi  peccati*  Si  ginoc- 
chia a'  pie  di  del  Confessore ,  si  fa 
il  segno  della  Croce,  ma  con  divo- 
zione, e  non  gii  con  fretta,  che  è 
un  modo  più  tosto  ridicolo ,  come  fm- 
no  alcuni  ,e  poi  si  recita  il  Confiteor 
curvato  un  poco  colle  spalle  ve* so 
terra. 

K.  Per  qual  fine  si  dice  il  Confiteor^ 
prima  d'accusare  i  peccati? 

R. 
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K.  Li  S.  Chiesa  ha  cosi  stabilito  „ 
che  coi  JCtnftteor  il  permeale  faccia 
sapere  in  generale  al  Coafe^ore  che 
esso  sia  peccatore  . 

D.  Per  qual  motivoajie  paro!e  :  mei 
culpa  ,  si  percuote  tre  volte  il  petto? 

R.  Per  dinotare  che  iJ  penitente  teli- 
la arhitto  il  >cuorej  ed  è  una  specie 
cT  atto  di  dolore  • 

D.  Vorrei  sapere  che  significalo  le 
parole  mi4,  mira*. 

•^•jJP<tì€  medesime  parole  s*  inten- 
de ,  che.  il  penitente  si  dichiara  reo 
di  peccati  unicamente  per  sua  colpa 
e  malizia ,  sema  addossale  ad  altri  la 
capione  de*  suoi  peccati* 

IX  E*  come  va  dunque  che  taluni 
recitano  il  Confiteor  con  una  precipi- 
taci e  sollecitudine  da  cacciatore  ? 

7\.  E1  se^no  che  questi  tiìi  peniten- 
ti non  istruiti  del  che  significa  il  Co/i- 
Jìteor  ;  mentre  .^e  lo  sapessero,  e  si 
accontassero  veramente  contriti  ,  di- 
rebbero con  posatezza  il  Confiteor  ,  ed 
accompagnarebhero  ie  parole  di  esso, 
non  dico  colie  lagrime  de^Ji  occhi  , 
ma  coSospiri  del  cuore, 

D.  Dopo  detto  il  Confiteor  ,  che  de- 
ve fai  si  < 

R*  II  penitente,  se  non  è  conosciu- 
to dal  Cu  niessoie  ,  ha  da  diigli  lo  sta- 
to 


to  suo ,  la  sua  professione ,  se  tiene 
figlio  nò  ;  se  è  'maritata  ,  se  zitella  o 
vedova  ec. ,  se  è  nobile ,  o  civile  ,  o 
di  bassa  condizione ,  se  tiene  voto  di' 
castità  *c.  Poi  dirà  al  Confessore  — 
Padre,  ha  un  mese  ,  un^  anno  ec.  che 
mi  accostai  V  ultima  volta  a  questo 
Sacramento  di  Penitenza:  ho  soddi- 
sfatto, o  non  ancora  ho  finito  ec.  la 
penitenza  che  mi  fu  data  dal  Confes- 
sore, o  pure  mi  sono  scorderò  ,  sono 
stato  trascurato  ec.  Ma  perchè  fa  co- 
scienza mi  dice  che  le  Co  ìfessìòtfT  pas- 
sare -non  T  ho  fatte  buone ,  attesoché 
non  ho  mutata  mai  vita  ,  specialmen- 
te per  aver  ritenuto  P  abito  tantian- 
ni  di  alcuni  peccati  ;  già  veggo  che 
son  dannato ,  se  non  faccio  una  con- 
fessione -generale.  E  però  ,  Pad: e  miof 
vi  prego  ad  usarmi  la  carità  di  sen- 
tirmi, e  di  ajutarmi  a  conoscere  i 
miei  peccati  ,  giacché  io  sono  igno- 
rante: mi  metto  totalmente  nelle  vo*. 
4tre  mani  ,  t  mi  protesto  di  esegui- 
re tutto  ciò  che  voi  comandarne* 

D.  Fin  quà  mi  pare  essere  stato  is- ^ 
truito.Ora  vorrei  sapere  che  Ordine* 
dovrei  tenere  nel  l'accusarmi  de*  pec- 
cati? 

R.  Pómi  tenere  queir  istesso  or- 
4ine  che  hai  tenuto  neir  esaminarti  la 

co- 


coscienza,  conforme  si  l  notato  al 
XXXVH.  circa  i  peccati  ,di  pensieri , 
di  parole ec. ,  al  §.  XXX Vili.  XXXiX. , 


mo  Comandamento  sopra  i  pensieri, 
parole,  opere,  emissioni  ec.  —  Poi 
dirai  i  pensieri,  parole  ec,  contro  il 
secondo  Comandamento;  e  cosi  di  ma- 
no in  mano  ti  accuserai  sopra  tutti 
gli  altri  Comandamenti  e  di  Dio,  e 
della  Chiesa  ,  spiegando  il  numero  di 
ciascun  peccato ,  quante  volte  avrai 

{>eccato  coi  pensieri ,  quante  voitecoi- 
c  parole  ec. 

ZX  E  come  potrò  ricordarmi  distin- 
tamente del  numero  d*  ogni  specie  di 
peccati  commessi  in  tanti  anni  ? 

J*.  Farai  quanto  puoi  col Pajuto  del* 
lo  Spirito  S.  in  ricordarti  ì  luoghi  fè 
dove  sarai  stato  ,  il  mestiero ,  P  arte, 
la  professione  che  avrai  esercitato  , 
i  negozj ,  e  mercanzie  ,  di  cui  avrai 
trattato,  i  compagni,  co* quali  hai 
conversatole  poi  conforme  Iddio  be- 
nedetto ti  farà  ricordare,  per  es.,se 
ti  ricordi  del  numero  certo  di  quel 
tale  peccato ,  te  ne  accuserai  per  cer- 
to ,  conforme  dice  il  Concilio  Triden- 
tino ,  e  se  ti  ricorderai  dei  numero 
dubbio,  per  dubbio  te  ne  confesserai. 


$.  XI  VI  II. 

Condizioni  della  Confessione  » 

D.  Per  sapermi  meglio  accusare  de1 
peccati,  vorrei  sapere  quante  sono  le 
condizione  per  una  buona  confessione? 

«R.  Sono  quattro,  cioè  la  confes- 
sione deve  essere  intera ,  unii  le ,  sin* 
cera  %  e  semplice. 

U.  Che  vuol  dire  confessione  lu- 
terai • 

Tv.  Vuol  dire  che  il  penitente  ha 
da  scovrire  al  Confessore  tutti  quei 
peccati  gravi  che  dopo  un  diligente 
esame  di  coscienza  si  ricorda  a"  pie- 
di del  Confessore  ? 

D.  Mi  io  mi  n'cordo  alcuni  pecca- 
ti molto  vergognosi ,  e  di  questi  ne 
vorrei  fare  doppia  penitenza  senza  dir- 
li al  Confessore  ,  o  pure  me  li  vor- 
rei confessare  in  punto  di  morte  ;  non 
farei  bene  ? 

R.  Oh  che  incanno  sfacciato  del 
demonio  è  questo  !  E  a  che  serve  dun- 
que confessarsi  di  alcuni  peccati  sì  , 
e  d*  altri  pece  iti  nò?  li  questo  mo- 
do Tassoiuzioie  del  Confessore  ser- 
virà a  sprofondarti  pià  addei:ro  dell* 
Inferno,  perchè  faresti  un  orribile 
tacriie^io,ed  ia  vece  d'esser  perdo- 
nata 


SOL 

nato  da  Dio,  riceveresti  una  eterna 
maledizione.  Chi  ti  costringe  a  fare 
qu  jsto  nule  sì  ° rande  per  P  anima  sua? 

D-  Ma  il  Confessore  quando  io  mi 
accusarci  di  ceiti  peccati  che  direb- 
be, che  pensarebbe  di  me? 

R.  []  Confessore  in.  questo  caso  si 
consolei ebbe  ,  e  si  compiacei ebbe 
grandemente  ,  non  perchè  hai  com- 
messo quel  rmle  ,  ma  peichè  Iddio 
ti  fece  la  grazia  ai  fartene  confesso- 
re .  Come  il  marinaro  pescatore  si 
consoia  quando  incappa  nella  rete  pe- 
sci grossi  e  mastini;  così  il  Confes- 
sore si  consola  quando  gi1  incappano 
i  peccatori  più  grandi.. 

D.  Ma  la  vergogna,  che  mi  ritie- 
ne è  grande  di  far  sapere  al  Confesr 
sore  certe  mie  azioni  .  ... 

K.  E  che  pen^i  tu?  che  il  Confes- 
sore sia  un  Angelo?  E,  li  è  peccato- 
re come  te  ,  conforme  dice  Agosti- 
no, ed  io  soggiungo,  che  iLConfessorc 
sarà  peccatore  più  di  te.  E  se  il  Co  i- 


erie tu  ti  confessi,  avrà  forse  com- 
messo altri  peccati  pe^pori  de*1  tuoi.. 

D*  Ma  se  il  Confessore  poi  rive- 
lasse i  miei  peccati  ad  altri  ? 

E,  Or  questo  poi  nò.  La  S.  Chie- 
sta minaccia  pene  gravissime  conirfc. 


que*  Confessori  h  che  non  sono  .«ecre- 
ri;  non  pensare  a  questo;  mentie  il 
Confessore  su  meno  i  peccati  tuoi  do- 
po averli  intesi  in  confessione  di  quel- 
lo che  ne  sapea  prima  di  confessar-  / 
teli ,  come  appunto  dice  il  citato  S*. 
Agostino.. 

D.  Ma  se  me  li  confesserò  in  pun- 
to di  morte, non  vorrebbe  perdonar- 
mi Idd'O  l 

R,  Ma  se  morirai  di  subirò?  Ed 
ancorché  avrai  comodo  di  confessarti 
in  morte  ,  quella  vergogna  che  tene- 
sti in  vita  ti  crescerà  molto,  più  in 
morte,  e  ti  mancherà  allora  P  ajuto. 
di  Dio,  conforme  abbiamo  tanti  e 
tanti  Ui  questi  terribili  fatti,  che  so- 
no morti  disperati  coloro  ,  che  si  ver- 
gognarono in.  vita.  Dunque  su  via, 
coraggio  :  pensa  che  i  peccati  tuoi  , 
e  pia  brutti^  ancora  de' tuoi  P  hanno 
commesso  tanti  altri  ;  e  perchè  te  li 
confessai  ano,  oggi  stanno  in  Cielo,  e 
le  loro  sante  reliquie  si  adorano  ne* 
gli  Altari . 

I).  Ma  io  teni'O  tanti  peccati  di 
furti;  se  me  il  confesso ,  il  ^pnfesso- 
re  non  mi  assolve,  se  prima  non  fac- 
cio la  restituzione.  Questa  non  posso, 
farla,  perchè  sono  impotente  con  una 
famuli*  numerosa;  dunque  a  che  ser- 
ve confessarmeli?  R 
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R.  Piano.  Tu  noti  dici  bene,  non 
sei  bene  istruito  su  queste  cose.  Il 
Confessore  non  può  e  non  deve  assol- 
vere chi.  tiene  roba  d^  altri,  e  non 
vuole  restituire .  Ma  quando  il  penti- 
to, vorrebbe  sinceramonte  restituire, 
ed  attualmente  non  può;  allora  il  Con- 
fessore la  assolve  con  queste  condi- 
zioni  ,  cioè,  che  ih  penitente  si  obbli- 
ga di  restituire  tutto  insieme,  se  Id- 
dio la  provede,  e  questo  al  più  pre- 
sto che  potrà ,  o  pure  si  compromet- 
te di  restituire  poco  a  poc^ ,  come 
meglio,  e  come  più  presto  che  pò-, 
tra,  per  la  ragione  che  nè  iddio  ;  nè 
il  Confessore  può  obbligare  alP  im- 
possibile. E  pelò  esamina  beae  le. 
tue  circostanze  ,  se  puoi  restituire  tut- 
to, assieme  ,  se  poco  a  poco ,.  o  pure 
sei  realmente  inabile  in  tutto,  ma  ba- 
da bene  a  non  farti  tirare  dalla  pas- 
sione; poiché  se  tu  dici  bu£i'a  alla  Con- 
fessione ,  il  Confessore  ti  crede;  ma 
tddio  non.  si  sa  ingannare ,  perchè  ve- 
de i  cuori .. 

Dm  Oia  vorrei  levarmi  alcuni  altri 
dubbi  sul  proposito,  de, Li  confessione 
intera.  Io,  per  es. ,  rubo  al  padroni 
a  toxnese  a  tornese,o  a  grana,  come 
meglio  mi  vien  fatto,  ogni  quat.ro, 
ogni  otto  giorni  coir  muntone  di 


ap4* 

farmi  la  somma  di  (fiecT  carlini  ,  df 
quattro  o  cinque  docati  ce,  c  real- 
mente arrivo,  a  questa  sommi ,  ed  an- 
che pit:  basterà  se  dico  al  Confesso- 
re —  Padre  ho  rubato  dieci  carlini** 
dieci  docati  ec* 

F.  Signornò .  FTai  da  spiegare  il  nu- 
mero delle  vo  te  che  togliesti  tutte 
le  picciole  monete  con  intenzione  che 
già  avevi  ogni  volta  di  arrivare-  alla 
somma  totale  .  Onde  se-  col  rubare 
tornese  a  romese- volevi- arrivare  ,  ed 
arrivasti  a  dieci  carlini  ;  hai  commes- 
so duecento  peccati  mortali  ;  se  ru- 
basti a  prana  a  grana:  per  arrivare 
tó  arrivasti  ,  per  es.  ,  a  dieci  docati; 
-  hai  commesso  mille  peccati  mortai.- 

D.  K  se  io  ogni  anno  ,  per  es. ,  t> 
anni  si  ,  e- anni  nò*,  ho  rubato  allevi- 
ane, agli  òrrt  ,  o  ai  campi  altrui ,  « 
«ni  cinque  grana,  a- chi  più,  a  Chi. 
meno  sempre  coir  intensione  di  se- 
guitare approvecciare  ,  e- campare  la. 
mia  famiglia  in  queste  modo  ,  quan- 
ti peccati  mortali  ho  ammessi? 

E.  Ne  hai  commessi  tanri ,  quanti 
piccioli  farti  facesti.  Sicché  hai  da 
ricordarti  alla  meglio  che  puoi  quan- 
ta volte  Panno  incirca  sei  solito  ru- 
bacchiare or  qua  ,  or  là. 

J?.  Ho  fatto-  il  Pizzicagnolo    o  s4a, 


pjzzicarolo,  e  Bottegaio, e  son  solito 
aver  approvecciato  in  alcuni  generi 
dove  tre  calli,  dove  meno,  c  dove 
più  sempre  col  pensiero  di  cosi  tira- 
re avanti  il  mio  negozio;  che  ne  dire? 

R.  Per  ragione ,  come  si  è  detto  , 
della  prava  intenzione,  hai  commes- 
so inntunerabili  peccati  mortali, 

D.  Per  qualche  tempo  ho  fatto  il 
Mercatante  ,  ed  anche  così  mi  sono 
regolalo,  ora  ho  spilluzzicata  una  cosa 
sopra  il  prezzo  giusto,  ora  sopra  ki 
misura  ec.  —  Altre  volte  ho  fatto  Io 
«tesso  sopra  'la  mercanzia  del  grano, 
ora  una  manata  di  grano  sulla  misu- 
ra ,  ed  ora  di  nascosto  ;  forse  «arò  ree*' 
de*  medesimi  peccati  ? 
R.  Sì ,  certamente. 
D.  Ma  fingiamo  il  caso  che  In  qual- 
sivoglia maniera  avessi  commesso  de"1 
molti  piccioli  furti  con  intenzione  di 
compire  una  somma  notabile,  una 
materia  grave,  e  poi  t  detti  piccio- 
li furti  conservati  insieme  non  siano 
arrivati  a  formare  materia  grave ,  ho 
fatto  ancora  altrettanti  peccati  mor- 
tali ,  per  quanti  sono  stati  i  furti  mi- 
nuti ? 

R.  Certo  che  si .  La  ragione  sta  sem- 
pie  per  la  mala  intenzione. 
Q.  Qualche  volta  mi  è  convenuto 
•  O  di 


di  fare  il  Ricevitore  di  grani  :  i  Co- 
loni mi  hanno  regalato  affinchè  aves- 
si fatto  t  loro  vantaggi  nel  misurare, 
ed  io  senza  farne  av vedere  al  padro- 
ne gli  ho  prontamente  serviti  $  ho  pec- 
cato ,  o  no  ? 

jR.  Sempreche  col  vantaggiare  1  Co- 
loni ,  hai  danneggiato  il  padrone ,  hai 
certamente  peccato. 

D.  Alcun"  altre  volte  ho  trasporta- 
to colle  vetture  il  grano  alla  marina, 
luogo  d*  imbarco:  senza  che  io  abbia 
cooperato  col  misuratore  ne  del  pae- 
se,  nè  con  quello  della  marina,  ho 
trovato  sempre  o almeno  auaìche  vol- 
ta alcuna  picciola  quantità  di  grano 
avanzante  ,  me  V  ho  sempre  appro- 
priato ;  vorrei  sapere  se  ho  peccato, 
e  se  ho  da  dire  al  Confessore  il  nu- 
mero delie  volte  che  P  ho  fatto  ?  ' 

K.  Se  colla  misura  della  marinaci 
trovavi  il  mancante  ,  chi  era  tenuto 
rinfrancarlo?  Il  principale  padrone? 
Se  il  danno  eia  del  padrone,  del  pa- 
drone parimente  era  P  awanzante  ;  e 
perciò  hai  peccato,  e  devi  spiegare 
al  confessore,  al  meglio  erre  puoi  ri- 
cordarti, il  numero  e  le  quantità  del- 
le volte. 

D.  Ho  inteso  dire  che  la  madre  che 
tiene  i  Bambini  nel  letto  prima  di 

com- 
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compire  Panno  lenza  un  sufficiente* 
liparo  frapposto  tra  la  madre,  e  il 
Bambina,  pecca  mortalmente  por  lo 
pericolo  di  soffocazione,  ancorché  la 
disgrazia  non  sortisca  ,*  vorrei  sapere, 
se  pecca  ancora  il  padre  in  questo 
caso  ,  e  quatti  peccati  fa  ? 

R.  Se  la  Madre  fa  un  peccato  mor- 
tale  ogni  notte ,  e  per  un  anno  inte- 
ro ne  fa  trecento  sessantacinque;  il 
Padre  fa  due  peccati  mortali  d'om- 


intero  ne  fa  settecento  trenta,  perla 
ragione  che, come  Padre  deve  impe- 
dire il  pericolo  di  morte  del  figlia 
bambino,  e  non  P  impedisce;  e  co- 
me Marito  è  tenuto  impedire  il  pec- 
cato della  Moglie  e  non  P  impedisce. 
L^istesso  peccato  fanno  Moglie  ,  Ma- 
rito ,  e  la  Nudrice ,  se  permettono 
che  questa,  cioè  la  Madrice  ritenga 
il  bambino  in  letto. 

D.  Ma  in  Pho  fatto  senire  a  mia 
moglie  ,  che  questa  cura  non  và  be- 
ne: essa  non  vuole  ubbidire  ;  che  col- 
pa è  la  mia  ? 

R.  Che  colpa  è  la  tua?  Se  tua  mo- 
glie ti  volesse  dilapidare  tutta  la  ro- 
ba ,  o  ti  mancasse  di  fedeltà  ;  ti  con- 
tenteresti di  correggerla  soltanto  col- 
i£  parole,?  Certo  che  nò  ;  noa  ti  con- 


missione 


notte ,  e  per  un  anno 
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tentaresti ,  iti  ti  dovresri  eoiff  enta- 
rc:,  hia'  dovresti  efficacemente  impe- 
dire i  di  lei  peccati*. 

)Avver1enta  sulla  Confessione  degli  spo+ 
si ,  *•  quali  hanno  avàto  dèlie  con-,  • 
jidenzt  peccaminose  prima 

ai  fp&saru.1  w 
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Per  confidenze  qui4  non  s'intendo* 7 
nò  soltanto  quei  peccati  che  comu- 
neiiiertte  si  cfiiamano  di  opere;  ma  s1' 
intendono. 

i.  GH  arrtore/jgiàmenti ,  accompa- 
gnati per  lo  più  da* niali  pensieri. 

&  Le  cannoni  lascive  sótto  fev fine- 
stre" che  appestano  la  strada  di  scan- 
dalo.... ' 

3.  Discorrere  Punó  eoli*  altra  nel- 
le case  ,  e  campagne:  Chi  dà  il  co- 
modo della  casa  per  far  discorrere 
costoro  ,  è  reo  >  è  complice  di  qua- 
lunque peccato  commettono  o  posso- 
no commettere  gl'innamorati.  Chi 
.porta  biglietti ,  regali  ,  ambasciate  se- 
grete ,  è  nel  medesimo  stato  di  peo? 
jrato  mortale. 

4.  11  praticare  T  Innamorato  in  ca- 
sa dell'Innamorata,  o  questa  in  casa 
o  in  campagna  di  quello. 

5.  .Finalmente  lo  stare  f,  far  domi- 

cili* 
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cillo  Io  Innamorato  colla  Innamora- 
ta, come  accade  quando  il  giovine  è 
forastiero,  o  in  qualità  di  garzone, 
o  col  ridicolo  pretesto  di  non  avere 
ove  ricettarsi,  o  di  fai  si  fare  la  po- 
lizia; o  figliastri  ec. 

Or  tuui  costoro  cke  dopo  aver  prò-1 
tcpuite  le  accennate  confidenze  sino 
al  tempo  delio  sposalizio  senza  dare 
te^no  certo  di  do  ore  dei  loro  pecca- 
ti ,  vendono  assoluti  da*  confessori  , 

Sii  sono  i  miserabili  doppiamente 
annoti  e  perduti  senra  avvedersene, 
e  vanno  all'inferno  in  buona  fede  col 
pa3.siporto  spedito  dai  loro  confesso- 
ri senza  speranza  di  ravvedimento  , 
purché  il  signore  non  mundi  al  loro 
paese  qualche  Missione  ,  o  non  li  chia- 
mi con  qualche  altro  lume  straordi- 
nario . 

Si  deve  pianger  la  sorte  di  quest* 
infelice ,  ma  molto  più  dei  poveri 
confessori  ,  coloro  dico  ,  i  quali  han- 
no sposata  quella  massima  uscita  dill* 
inferno ,  cioè  una  :  che  qualunque  pec- 
catore ,  cui  sì  prese/ita  a*  piedi  del 
Confessore  fsi  deve  giudicare  gii  pen- 
tito de*  suoi  peccati.  L"1  altra  poi:  eie 
gli  sposi  si  devono  assolver^  per  eh  è 
già  è  cessato  H  peccato  col  mezzo  del 
Matrimonio  • 
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guanto  siano  erronee  e  perniciose 
queste  proposizioni ,  e  condannate  non 
solo  dalla  Chiesa,  ma  da  tutta  la  mol- 
titudine dei  Teologi  cordati,  ognun  lo 
vede. 

Trattiamo  solo  degli  sposi  ,  che 
hanno  trescato  sino  agli  ultimi ,  o  si- 
no a  pochi  giorni  prima  delle  Noz- 
ze. Mi  si  presenta  uno  di  questi  ul- 
timi ^  e  mi  dice:  Padre,  fatemi  la 
carità  ,  mi  voglio  confessare.  Io  do- 
mando :  da  quanto  tempo  ha  che  non 
ti  confessi  ?  Padre  ,  sono  tr egli esi  cin- 
que ,  otto  e.  g.  ,  un  anno.  E  come  ti 
è  venuto  questo  desiderio  di  confes- 
sarti ora  ?  Mi  confesso  ,  perchè  ho  da  .  - 
sposare  $  ed  è  il  primo.  Dunque  al- 
tri mente  questo  non  si  confessareb- 
be,  dunque  il  peccato  non  gli  pesa,  e 
f  erciò  non  gli  dà  dolore  • 

Appreso.  Quanti  giorni  ha  che  non 
vai  alla  casa  della  sposa?  sono  parec- 
chi giorni .  Perchè  ti  sei  allontanato- 
questi  giorni  ?  Perchè  altrimenti .  P 
Arciprete  non  mi  avrebbe  fatto  spo- 
sare* Eccoci  brevemente  arrivati  alla 
cognizione  del  cuore  .Ora  io  cerca  a 
tutt*  i  Teologi  del  mondo:  si  può  as- 
solvere costui  ?  taluni  mi  diranno  che 
si  •  Ma  come  si  assolverà  ,  se  nal  Con- 
fitente manca  il  proposito  dell'  emen- 
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dazione;  e  mancando  il  proposito  , 
manca  eziandio  il  dol  re?  Ma  e  come 
si  sa  che  manca  il  proposito?  eccolo. 
Facciamo  un\  dimanda  più  precisa  ai 
Confitente:  ne  figliuolo  ,  dimmi  ,  ina 
con  sincerità  ,  poiché  co^l  deve  trat- 
tarsi co]  Confessore ,  ed  io  ti  voglio 
usare  tutta  la  possibile  carità,  dim- 
mi ;  se  per  sposare  ci  volesse  un*  al- 
tro anno,  o  altri  cinque  a  tei  mesi 
di  tempo;  ti  saresti  oggi  tenuto  a  con- 
fesse ?  eh  Padre, no.  Dimmi  anco- 
ra; ^uitaresti  pure  a  trattare  in  ca- 
ea  delia  sposa  certo  che  si ,  è  vero  ? 
Padre  .è  vero?...  .Or  io  domando  in 
grazia:  se  Trattare  in  casa  dejia  spo* 
sa  è  peccato,  come  si  è  accennato  al- 
la pagina  jiq.  ;  se  il  Conrìtenre  av- 
rebbe I1  intenzione  di  proseguirà  a  trat- 
tarvi , duuque  sia  P intenzione  di  pro- 
seguire il  peccato.  E  in  questa  dispo- 
sizione d*  animo  come  può  essere  as- 
soluto? Ma  il  peccato  non  vi  è  più 
per  il  mirrimonio  imminente,  si  è 
vero  che  il  peccato  cessi,  ma  cessa 
da  se  per  un  accidente  che  ò  il  ma- 
trimonio ^  non  già  per  sua  volontà  , 
la  quale  e  ancora  attaccata  al  peccato, 
che  farebbe  certamente  s*nza  un  tale 
accidente  ,  non  basra  che  cessi  il- 
peccato  semprechè  non  cessa  la  volon- 
tà di  peccare .  O  4  Ed 


Ed  eceo  che  si  deve  concludere 
essere  quasi  tutte  sacrileghe  le  Con- 
fessioni dei  sposi  di  tal  fatta.  Or  che 
sarà  di  quei  Confitenti  ,  i  quali  turi 
trattalo  colla  sposa  sino  alla  sera  avan- 
ti? Che  sarà  pertanto  di  quei  Confes- 
sori ,  i  quali  danno  il  salvacondotto  a 
«oteste  anime  per  farle  precipitare  con 
buona  fede  nel  fuoco  eterno?  Che  di 
quei  sacerdoti,  i  quali  francamente 
dicono  a  quello  sposo  :  t  Arciprete 
non  ti  vuole  assolverei  vieni  da  me  e 
non  dubitare  •  •  •  •  Ma^uesti  hanno^ 
da  sposare  oggil   la  spesa  ì  fatta  $  i 
convitati  sono  venuti  ;  come  «ri  eviterà 
là  scandalo  ì  Non  sono  io  Confessore 
la  cagione  di  tale  scandalo.  Sta  scrit- 
to nelle  Divine  Carte;  Nolite  dare 
sanctum  canibus,  ^precetto  Divino 
negativo  ,  che  obbliga  semper  et  ad 
semper .  Venga  a  confessarsi  due  otte 
mesi  prima ,  e  così  si  evita  Jo  scan- 
dalo ,  il  dispendio  ed  ogni  altro  di- 
sordine, Bonitatem  et  disciplina^,  et 
scientiam  doce  me* 

Oltre  di  che,  col  fatto  si  vede  che 
gli  Sposi  che  hanno  trattato  insieme 
affinchè  non  sia  loro  negata  r assolu- 
zione,  poiché  hanno  da  sposare  o  V 
istesso  giorno  ,  o  il  giorno  seguente, 
negano  ,  tacciono  ia  Confessione  qual- 
che 
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•he  piccato  di  opere  che  v  i  è  stato  . 
Dunque  io  conchiudo  ,  che  costoro  che 
si  presentano  al  confessore  nei  gior- 
ni pressimi  alle  Nozze,  c  non  si  sa- 
ranno confessati  da  moiri  mesi  prima, 
e  si  trovano  d* aver  trattato  insieme, 
non  si  devono  ,  nò  si  possono  assolve- 
re per  qualunque  scandalo,  rumore, 
dicerie  ,  persecuzioni  ec.  ne  poterse- 
lo venire  contro  il  confessore.  Pri- 
ma morire  che  dare  sacrilegamente 
li  Sagramentù  Quamdabit homo  comu- 
tationem  prò  anima  suaì  Ma  II  sposi 
sono  persone  di  molto  riguardo  ,  di 
sangue  illustre*  •  •  Ma  è  più  Dio .  J£ 
se  io  Confessore  vado  all'  inferno  ; 
queste  persone  illustri  mene  potran- 
no cacciare? 

Di  più,  e  se  gli  *poai  deir indica- 
ta foggia  sono  abituati  e  recidivi  >  co- 
me ordinariamente  lo  sono,  in  altri 
peccati  ,  e.  g,  ds  imprecazioni  gravi , 
di  bestemie  ,  o  di  altre  tante  diver- 
se specie;  io  domando:  forse  la  cir- 
costanza deli* imminente  Matrimonio 
mi  dirh  il  privilegio  di  assolvere , et 
sanare  non  contrito*  corde*  Non  sa- 
prebbe d*  eresia  la  mia  condotta?  Vi 
si  può  giurare  senza  tema  di  jpergiiw 
Xa  mento  . 

^isteaso  ai  vede  a1  giorni  nostri 
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praticare  da  taluni  Confessor!  cogli 
abituati  e  recidivi  nella  Settimana  san- 
ta e  propriamente  nel  Giovedì.  Per 
la  serie  di  molti  anni  quel  Tizio  si  è 
confessato  nel  solo  Giovedì  santo, ed 
ogni  anno  è  stato  immersone!  pecca- 
ti mortali, e  ai  è  confessato  in  detto 
giórno  per  la  sola  circostanza  del  Pre- 
cetto; io  domando:  è  stato  ijiai  di- 
sposto col  Dolore,  che  è  parte  essen- 
ziale della  confessione ,  e  col  propo- 
sito efficace  di  voler  mutar  vita?  Cer- 
to che  no ,  come  la  continuata  catena 
de* suoi  peccati  lo  dimostra.  In  que- 
st'anno lo  posso  assolvere  di  primo 
lancio ,  o  debbo  prendere  del  molto 
tempo  per  averne  certificanti  ripruo- 
ve  ,  tranne  una  conversione  straordi- 
naria o  per  qualche  Missione  ascolta- 
ta ,  o  per  qualche  altra  occasione  co- 
temporanta  e  non  ordinaria? Se  io  ì% 
assolvessi  ,  sarei  o  un  temerario ,  o 
un  eretico;  e  o  l'uno,  o  P altro, sa- 
rei reo  d'Inferno;  e  ciò  ammettereb- 
be la  menoma  difficoltà.        ^  3 
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D.  Che  vuol  dire  Confessione  limila 
R.  Vuol  dire  che  il  penitente  deve 
dire  i  suoi  pece  tri  con  sentimenti  di 
umiltà  e  di  confusione  ,  cioè  e  neila 
politura,  e  nelle  parole  de. e  dimo- 
ttiare  che  si.  riconosce  per  xeoe  pec- 
catore ,  e  non  già  come  fannò  taluni 
che  dicono  i  loro  peccati  con  una  cer- 
ta sfrontatezza,  e  con  una  faccia  se- 
rena come  raccontassero  al  confesso- 
re una  storiella  di  cose  indifferenti  f 
o  come  fanno  certi  altri,  i  quali  co- 
minciano prima  a  raccontare  le  loro 
virtù  e  buone  qualità  ,  come  fece  il 
Fariseo  superbo  —.Padre',  io  Messa: 
dico  il  S*  Rosario  ;  io  non  bestemmio, 
non  ho  roba  di  altri ,  mi  faccio  i  fat- 
ti miei  tu  Altri  poi  fanno  molto  peg- 
gio .  e  dicono  —  Padre  ,  tengo  una 
moglie  ,  tengo  va  marito ,  tengo  alca* 
ni  figli  ,  una  suocera  ,  che  sono  tanto 
imperfetti  ,  sono  così  scostumati  ec* 
Che  mi  f  anno  bestemmiare*  sdegnare  ec9 
Padre,  se  non  avessi  Queste  occasioni f 
sarei  una  santa  ,  starei  in  seno  a  Dio 
ec.  Alcuni  altri  dicono  finanche  che 
Iddio  è  la  cagione  de'  loro  peccati , 
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almeno  indirettamente  par  che  voles* 
sero  incolpare  Dio ,  mentre  dicono— 
Padre ,  Dio  mi  ha  data  una  natura 
collerica  ,  non  mi  ha  dato  i  figli  tan- 
to cattivi ,  un  marito*  •  •  una  moglie 
che  vuól  ester  santa,  mi  ha  dato  tan- 
te croci  ,  mi  ha  mandata  la  maPun- 
nata  ec.  Padre ,  il  Demonio  mi  ha  fal- 
lo cadere  .„  Sono  caduta  nel  tale  pe$~ 
cato,  ma  fu  per  forza ,  fu  per  lai 
seria  ec.  ec  E.  con  queste  espressi* 
pren tendono  nel  loro  pensiero  di  scu- 
sare ,  ed  alleggerire  se  stessi ,  e  darne 
la  colpa  al  marito  ,  alla  moglie  ,  ai 
figli,  alla  suocera  , alla  nuora, a  que- 
sta e  quelP altra  persona,  al  Demo* 
aio  ,  ed  anche  allo  stesso  Dia»  .Que- 
sto non  è  accusarsi  quasi  come  reo  y 
ma  scusarsi  quasi  come  innocente  •  Ah 
quanto  s*  ingannano  i  miserabili  A  In 
vece  di  confessarsi  per  salvarsi  %  com- 
mettono de*  sacrilegi  per  più  presta 
dannarsi  •  £  che  serve  dunque  nel  Con- 
fiteor aver  detto  :  mea  culpa }  me  a  cui-' 
pat  mea  maxima  culpa,  se  vogliono 
darne  ad  altri  la  colpa  ?  Padre ,  mando 
sentenze,  bestemmie  e  maledizioni  ai 
figli  miei  per  farmi  ubbidire.  .  Po- 
veri l  dice  S.  Gfregerio:  fanno  peggio 
collo  scusarsi  che  con  aver  fatto  i 
F^Wlit  f  ÌAÌamola  >  dice  i[  S»  Ponte- 
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lice:  se  tu  ti  tccusì  >  Iddi*  ti  scusa. 
Se  tu  ti  scusi ,  Iddio  ti  accuserà . 

D.  Ma  uno  che  si  presenta  consoli 
peccati  veniali ,  non  può  presentarsi 
come  reo,  e  perciò  stari  allegro  ed 
indifferente  appiè  del  Confessore. 

K.  Che  importa  questo  ?  E1  vero 
che  i  peccati  veniali  non  sono  materia 
necessaria  del  Sagranaento  ;  ma  sem- 
precchè  vogliono  confessarsene  ,  devo- 
no averne  necessariamente  dolore  ;  al- 
tramente faranno  la  Confessione  nullat» 
q  forse  anche  sacrilega. 

$.  L. 

Sincerai 

D.  Che  vuol  dire  che  laCoafesno^ 
•e  de v* esser  sincera? 

R.  Vuol  dire  che  i  peccati  si  devo- 
no accusare  con,  verità  e  schiettezza* 

Z>.  Che  significa  con  verità  ? 

JR.  Significa  ohe  i  peccati 'dubbj  si 
devono  accusare  per  dubbj,  i  peccati 
certi  per  certi .  ¥i  sono  certi  peniten- 
ti che  si  confessano  con  una  cera  con- 
dizione avanti  ;  Padre  ,  mi  accuso  j# 
non  ho  amato  Dio  come  devo$  se  ho  giu- 
rato, se  ho  bestemmiato  ec.  Che  con* 
fessionc  è  questa  ?  O  ti  ricordi  di  cer- 
0>  toj  , 
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to  ;  e  dirai:  Palre ,  ho  fatto  il  talee 
tale  peccato;  o  stai  in  dubbio, e  dirai 
così  ;  Padre  ,  sto  in  dubbio  a"1  aver  fat~ 
to  onesto  yea.ato.  Peggio  poi  fanno 
cerf  altri,  per  es.  j  Padre,  diri  quel- 
la Donzella,  sono  stata  una  vana;  8 
•otto  quel  nome  vana  restano  coverte 
molte  impurità  e  sporchizie.  Questo 
non  è  confessarsi  con  sincerità  e  ve- 
•iità  t  ma  coti  malizia  e  doppiezza • 

JX  Che  significa  con  schiettezza*. 

K.  Significarne  dobbiamo  confes- 
sarci deboli  peccati  affine  di  confon- 
derci ,  ed  esserne  perdonati .  Taluni 
vanno  al  confessore  f  e  sfocano  le  lo- 
ro afflizioni ,  le  loro  pene  ed  affanni 
per  essere'coaipatiti  e  consolati  dal 
confessore  :  raccontano  miserie  per 
essere  soccorsi  sulla  limosina .  Questo 
non  è  confessarsi  con  fine  santo  ,  mi 
è  un  volersi  abusare  del  Sagramelo 
in  cose  temporali  •  S.  Filippo  Neri  uti 
giorno  ,  perchè  vedeva  iaispirito  1*  in- 
tenzione di  una  Donna  che  voleva  ac- 
costarsi al  confessionile  per  racconta- 
re miserie,  le  disse  il  Snnto  :  Donna 
Donna  xattenne  via  con  Diof  non  vn  ì 
pane  per  te* 
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Sémplice. 

D)  Che  vuol  dire  semplice. 

K.  Vuoi  dire  che  si  devono  accusa- 
re i  peccati  senza  raccontare  e  mi- 
schiarvi discorsi  inutili  e  vani.  Viene 
quella  persona  e  comincia  un  circui- 
to di  parole  , dicendo:  Padre\ho  scre- 
polo che  non  mi  son  confessata  bene  ; 
Figlia  .perché?  !/  Con/essere  non  mi 
ha  sgridato  di  niuna  coSa  ;  e  perciò  ho 
timore  di  non  essermi  spiegata  come 
dovea.  Figlia,  hai  lasciato  per  rosso^ 
re  qualche  peccato  nascosto?  Padre  f 
Dio  mi  guardi  \  Ti  sei*  confessata  con 
malizia  di  covrire  qualche  peccato  ? 
Padre ,  no  ;  gli  ho  detti  tutti  con  ischi  et* 
tfzz a .  Figlia ,  non  hai  dunque  di  che 
doverti  inquietare  .Sì  f  Padre  ;  ma  veg- 
go altre  persone  a  me  uguali  che  non 
finiscono  mai  di  confessarsi  ^ei  io  su- 
bito sono  disbrigata  dal  Confessore  ...» 
E  per  questo  t*  inquieti  ?  J£cco  dun- 
que a  che  si  riduce  tante  volte  per- 
der tempo  con  chi  non  sà  confessar- 
si •  Tu  vai  giudicando  la  tua  coscien- 
za, la  tua  confessione  dalle  coscien- 
ze e  Confessioni  altrui  ?  L'altre  per- 
sone che  dimorano  assai  0  è  perchè 
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tengono  forse  più  peccati  ;  o  perchè 
hanno  bisogno  di  più  consigli  ;  o  per- 
chè souo  tormentate  da'*  scrupoli  ;  o 
finalmente  perchè  non  sanno  confes- 
sarsi. Altre  persone  noi  sono  più  te- 
diose ,  e  mettonsi  più  in  pericolo  di 
far  sacrilegi»  Perchè  si  sono  adirate 
contro  al  marito,  per  cs. $  comincia- 
no a  raccontare  dal  principio  della  di- 
scordia ,  e  delia  lite,  e  per  far  capi- 
re al  confessore  che  hanno  fatto  un 
peccato  d* Ira,  dicono  urv  fascio  di 
chiacchiere.  Queir  altra,  in  vece  di 
dire:  Padre,  ho  detto  sdegnata  delle 
varie  imprecazioni  gravi  ai  figliuoli 
per  es.;  ad  un  parente,  a  mio  mari- 
to, mia  nuora,  a  ima  suocera,  fa 
ori  lungo  racconto  della  storia  ,  che 
se  il  confessore  non  è  ricco  di  pa- 
zienza ,  passa  pericolo  di  offender 
Dio.  Ma  Dio!  Tu  hai  bestemmia- 
to .  Dunque  non  hai  da  fai  altri 
discorsi  ,  ma  solo  dirai:  Padre,  ho 
bestemmiato  una,  due,  o  tre  volte  h 
per  es. ,  Inanima,  ed  ho  dato  scanda- 
lo a  tante  persone,  e  non  più.  Avrai 
detto  delle  imprecazioni?  Ti  accuse- 
rai colla  stessa  maniera  semplice  e 
sbrigata.  Che  se  poi  il  confessore 
conoscesse  espediente  ,  che  tu  gli  ris- 
conti tutto  il  successo  •  allora  seiob- 
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bligato  di  raccontarlo.  Dunque  h  con- 
fessione de' peccati  deve  essere  inte-i 
t% ,  umile,  sincera  e  semplice, 

D.  Vorrei  essermi  levato  un  dubbio, 
Che  piudizio  si  dovrà  fare  di  qual- 
che penitente  che  mentre  si  accusa  dei 
peccati,  suoi  mettersi  a  ridere,  ben- 
ckè  modestamente  ? 

R.  Chi  è  reo  d'Inferno  e  ride,  è 
segno  che  non  è  pentito;  e  perciò  non 
merita  assoluzione,  E  quand'anche 
VÙ  penitente  non  tenesse  attualmente 
peccati  mortali;  pure  perchè  si  Tro- 
va nel  Tribunale  di  penitenza  ,  se  non 
è  vero  penitente  ,  cioè  se  non  ha  do- 
lore, ma  ride ,  egli  è  indegno  di  ass- 
oluzione • 

D*  A  proposito  del  dolore  mi  na- 
sce un  dubbio ,  ed  è  ,  che  a  me  pa- 
re di  amare  Iddio:  quando  mi  faccio 
Tatto  di  dolore,  mi  sembra  di  odia- 
re il  peccato  ,  e  sarei  disposto  in  quell* 
atto  a  morire  più  presto  che  offendere 
più  Dio;  il  dubbio  è,  che  non  posso 
tramandare  una  lagrima  dagli  occhi, 
non  posso  dare  un  sospiro ,  mi  sento 
il  cuore  arido  e  secco ,  come  un  le- 
gno. In  questo  caso  temo  di  non  ave- 
re un  vero  dolore;  come  va  questo? 
-  JR.  Il  vero  dolore  de'  peccati ,  con- 
forma si  disse  al  §.  XI* V. ,  non  con- 
fi* 


ii.<te  nelle  lacrime  ,  nei  sospiri  e  te- 
nerezze di  cuore,-  ma  in  un  atto  del- 
ia volontà,  cioè  quell'atto  che  fa  la 
volontà  di  dispiacenza  e  di  odio  dei 
peccati  ;  quello  «i  chiama  atto  di  do* 
lore  .  La  volontà  è  una  potenza  spi- 
rituale,  e  per  conseguente  l'atto  che 
fa  la  volontà  è  anche  spirituale  ,  e  co- 
me ta.e  non  è  soggetto  a  sensibilità, 
Che  se  poi  il  dolore  per  1*  abbon- 
danza ,  sbocca  eziandio  nella  parte 
inferiore  deli*  appetito  sensitivo  del 
cuoi  e  ,  questo  sarà  buono,  ma  non 
necessario.  Il  dolore  pertanto  che  è 
necessario  deve  essere  appreviativo  e 
spirituale,  e  non  gii  affettivo  e  sen- 
sibile. 

Dm  Prima  di  passare  a  trattare  sulla 

Ke-iitenza,  vorrei  un  modo  che  faci- 
tasse  ed  aiutasse  il  penitente  a  poter 
dire  certi  peccati  %  ai  quali  si  sente 
più  ripugnanza. 

R.  Primieramente  si  deve  il  peni- 
tente raccomiandar  di  cuore  a  Gesù 
Cristo,  ed  a  Maria  SS.  per  ottenere 
la  forza  a  poter  dire  tutt*  i  peccati  : 
poi  per  confondere  il  Demonio  i  pri- 
mi peccati  che  deve  accusare,  siano 
appunto  quelli  de*  quali  sente  piò 
ripugnanza;  e  se  vuole  scemare  il 
rossore  t  potrà  dire  cosi  ;  Padre ,  ten&o 
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alcuni  peccati ,  che  mi  vergogno  dirli , 
e  non  piò  ;  mentre  il  confessore  già 
capisce,  e  penserà  esso  al  dippiù. 

D.  £  se  mai  volessi  notarmi  nel- 
la carta  i  peccati,  e  poi  darli  al  con- 
fessore o  leggerla  io  medesimo,  an- 
darebbe  bene? 

R.  bì,  che  andarebbe  bene. 

§.  .  LUI. 

Soddisfazione* 

D.  Dopo  aver  detto  a!  confettare 
tutt1  i  peccati  che  ni  ricordavo ,  che 
debbo  fere? 

K.  Hai  da  dire:  Padre,  non  mi 
ricordo  altro;  e  poi  devi  metterti  in 
tilenzio  e  stare  attento  per  sentire 
ciò  che  il  Confessore  ti  dira. 

J9.  Se  mentre  il  confessore  discorre 
mi  ricordassi  qualche  altro  peccato  , 
che  devo  Wttl 

K.  Te  lo  accuserai.  Bisogna  qui 
prevenirti ,  che  mentre  i]  Confessore 
sta  parlando,  tu  non  devi  star  pensai* 
do  ai  peccati  che  potresti  di  più  ri- 
cordarti,  perchè  quello  è  tempo  di 
sentire  e  capire  con  attenzione  quello 
che  il  confessore  ti  dice  ,  e  non  gii 
ài  fatti  f  esame  di  coi  densa.  Percioc- 


chè  ;  siccome  jfiéntre  il  penitente 
dice  i  peccati  ,  il  confessore  deve 
state  attento  ed  in  silenzip'  per  capire  ; 
cosi  mentre  poi  parla  il  confessor 
deve  recare  il  penitente. 

D,  E  dopo  di  questa  cosa ,  che  si 
deve  fare. 

K.Hai  da  capire  e  sentire  con  atten* 
«ione 'la  soddisfazione  o  sia  la' peni- 
tenza che  il  confessore  t*  imponerà, 
l'hai  da  accettare  con  intenzione  di 
adempirla  quanto  più  presto  potrai, 
perchè  peiò  detta  penitenza  non  si» 
ìpdi screta  e  sproporzionata  alle  tuf 
forze . 

D.  Vorrei  sapere  se  il  penitente  non 
Avendo  intenzione  di  sodisfarà  la*  pe- 
nitenza,  mentre  il  confessore  glie.  T 
impone  ,  ina  dopo  aver  ricevuta  V 
assoluzione  pli  viene  il  pensiero*  di 
sodisfarla ,  ed  a  suo  tempo  effettiva- 
mente la  soddisfi,  che  si  deve  dire 
di  tal  penitente? 

R.  Si  deve  dire  che  ha  fatto  tv 
sacrilegio  ,  perche  non  ebbe  intenzione 
di  fare  il  Sacramento  intero  con  ac- 
cettare,  sebbene  dopo  P  asso  azione 
per  accidente  P  abbia  adempita. 

£.  E  se  questo  penitente  accettasse 
h  penitenza  all'atto  che  il  confesso- 
re glie  r  impone  ,  ma  poi  quando 

sa- 
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•arebbe  tempo  non  V  ad  empie ,  costui 
fece  il  sacrilegio  ancora  ?         1  1 

JR.  Signornò  ;  mentre  il  Sacramen- 
to fu  intero  ,  perchè  fu  accettata  la 
penitenza,  purché  peiò  iavria  potuto 
adempirla,  * 

D.  Dunque  necessariamente  si  de- 
ve accettare  la  penitenza  imposta  dal 
confessore  ? 

R,  Necessariamente'  si  deve  accet- 
tare x  e  a  tempo  suo  adempirla,  es- 
sendoci tempo  e  forza  .  Poiché, come 
dice  il  Concilio  di  Trento,  col  Sagra- 
melo della  Penitenza  ci  vitn  perdo- 
nata interamente  la  colpa^ma  la  pe- 
na che  doveva  essere  eterna  ci  viene 
commutata  in  pena  temporale  da  scon- 
tarsi o  in  questo  mondo  ,  o  nel  Pur- 
gatorio. 

D.  Basta  la  sola  penitenza  che  dà  U 
confessore  per  soddisfare  interamen* 
te  alla  Divina  giustizia  ? 

R.  Potrebbe  darsi  qualche  volta  che 
bastasse  ,  quando  cioè  ii  penitente  aves- 
se un  dolore  perfetto  ,  e  molto  inten- 
so de' suoi  peccati.  Ma  dove  trovia- 
mo di  questi  penitenti  attempi  nostri? 

D.  E  giacché  è  così ,  perchè  il  con- 
fessore non  da-  maggior  penitenza  a*, 
penitenti  ? 

tt.  Dovrebbe  darla  #  come  la  S.  Chie- 
sa 
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sa  costumavi  anticamente  ;  quando 

per  alcuni  peccati  soleva  imporre  la 
penitenza  di  cinque  anni  ,di  sette  ,  di 
dieci ,  di  dodici ,  ed  anche  di  tutto  il 
tempo  della  vita  prima  di  dare  P  as- 
soluzione .  Ma  aggiorni  nostri  si  dà 
niolro  scarsa ,  perchè  la  S.  Chiesa  ve^- 
de  la  nostra  fiacchezza  e  poco  fervo- 
re ;  e  volesse  Iddio  che  con  tuttoché 
è  scarsa,  si  adempisse  da  tutti  ! 

D.  Dunque  tanto  è  necessaria  la  pe- 
nitenza dopo  i  peccati  ? 

R.  E*  tanto  necessaria ,  che  una  voi-» 
ta  alcuni  avendo  raccontato  a  G,  C» 
che  Pilato  avea  fatto  uccidere  alcuni 
Galilei  ,  e  volevano  sentire  il  suo  pa- 
rere; Gesù  rispose  —  Se  non  farete 
voi  penitenza^  tutti  similmente  peri"' 
rete ,  cioè  vi  dannarete.  Con  questo 
parlare  minacciante  il  Redentore  ci 
fa  vedere  quanto  sia  rigorosa  la  giu- 
stizia di  Dio  con  chi  a  peccato. 

D.  E  di  quante  sorte ,  è  la  peni- 
tenza? 

F.  E  di  due  sorte,  interni,  che 
consiste  nel  pentimento  e  dolore, 
che  sente  il  cuore  per  le  offese  fatte 
a  Dio;  ed  esterna  ,  che  consiste  nel- 
le opere  esteriori  di  religione ,  e  nel- 
le mortificazioni  e  pene  del  corpo  ; 
giacché  siccome  nel  pescato  ci  ebbe 

prio? 
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principalmente  parte  il  cuore,  e  poi 
il  coipo;  così  T  uno  e  V  altro  devono 
sodi  alare  alla  Divina  giustizi** 

D*  E  se  un  penitente  tacesse  gran, 
penitente  e  mortificazioni  corpor.Jf, 
poitasse,  per  es.  ,  ciJizj  ,  digiunasse 
ec. ,  ma  non  tacesse  penitenza  interna, 
si  può  salvare  ? 

K.  Signornò;  Je  ope>e  afflittive 
del  coipo  fané  senza  Jo  spirito  di 
penitenza,  cioè  senza  dolore  defe- 
cati ,  sono  onere  farisaiche,  sono  ipo- 
crisie, S.  Agostino  dice,  che  V  odia 
del  peccato  e  P  amore  di  Dio  fann* 
certa  la  penitenza.  Serrn.?.   le  temp. 

D.  Se  uno  volesse  far  penitenza 
de'  suoi  peccati  in  tempo  della  sui 
vecchiaia  ? 

R.  Il  Redentore  per  togliere  un3 
certa  presunzioneal  peccatore  di  poter 
fare  la  penitenza  quando  vorrà  ,  e  li 
p'icerà,  apporta  la  parabola  dei  Fico  - 
infruttuoso.  Quest'albero  per  tre  ami 
non  portava  frutto.  Che  fece  il  suo 
padrone  ?  Diede  V  ordine  al  Riardiglie- 
lo che  P  avesse  tagliato.  Or  dico  io: 
questo  Fico  fu  ordinato  tagliarsi  noa 
perchè  tenea  qualche  vizio;  ina  solo 
perchè  non  producea  frutto  al  padro- 
ne. Così  appunto  <ì.  C.  minaccia  al 

peccatore  che  vuo]  fare  la  penuenz* 

quaa* 


3«« 

quando  pince  ad  esso  ;  e  perciò  non 

basta  il  non  fare  i  peccati;  ma  biso- 
gna Jaie  irutti  degni  di  penitenza. 

D.  La  penitenza  interna  ael  cuoi  e, 
cioè  Todio  del  peccato  ,  gii  P  ho  ca- 
pito che  deve  durare  tutto  il  tempo 
dejla  nostra  vira  di  miniera  che  se 
per  un  sol  momento  iaremo  pace  coj 
peccato  ,  e  ci  compiaceremo  per  un 
sol  momento  di  qualche  peccato  com- 
mesto e  confessato  ,  questo  solo  com- 
piacimento già  saiebbe  peccato;  vor- 
rei ora  sapere  in  che  si  riduce  la 
penitenza  esterna  del  corpo  ? 

K.  Si  riduce  a  tre  capi  :  Orazione, 
Digiuno,  e  Limosina.  Perorazione, 
a*  intendono  tutte  le  opere  di  pietà, 
cioè  Sentir  la  Messa,  dire  il  Santo 
Rosario  ,  fare  la  Via  Crucis ,  fare  P 
orazione  mentale  ec.  Per  digiuno 
intende  ogni  sorta  di  mortificazioni 
interna  degli  appetiti  e  delle  pas'iuni, 
ed  esterna  del  corpo.  Per  limosina 

intendono  tutte  le  opere  di  Miseri- 
cordia tanto  spirituali,quanto  corpora- 
li. Colorazione  facciamo  penitenza 
per  li  peccati  ,  che  sono  solamente 
Dio  ,  Col  digiuno  facciamo  peni- 
tenza des  peccati  contro  noi  stessi  • 
Colla  limosina  per  li  peccati  contro 
il  prossimo.  L\>razione  sconta  i  pec- 
ca* 
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enti  della  superbia  •  Il  digiuno  scon- 
ta i  peccati  della  carne, Ma  limosina 
sconta  i  peccati  dell'avarizia . 

/)•  Ma  se  non  tutti  possono  fare  ,  per 
es. ,  la  limosina,  il  digiuno  ec.f  come 
si  drovanno  regolare? 

R.  Chi  non  potrà  digiunare ,  faccia 
la  limosina,chi  non  potrà  fare  nè  P 
una  e  nè  T  altra  cosa  ,  faccia  l1  orazio- 
ne .  Oltre  che  potranno  unirsi  colP  ora- 
zione ,  e  altre  opere  penitenziali . 
D.E  quali  sono  le  opere  di  penitenza? 

K.  Le  prime  già  son  quelle  che  ci 
dì  il  Confessore:  T  altre  sono  quelle  che 
ci  manda  Iddio  medesimo , sarebbero— 
le  fatiche  e  travagii  della  vita  —  le  m  i- 
lattie  —  le  miserie  --  le  persecuzio- 
ni —  le  tabulazioni  eie  croci  delle  fi- 
inlglie  ,  de'  mariti ,  delle  moglie  -  le 
tentazioni  -  Je  rriale  lingue  ec. L'al- 
tre finalmente  sono  quelle  che  faccia- 
mo noi  stessi,  come  sarebbero  —  le 
orazioni,  i  cilizj,  le  discipline  ,  i  di- 
giuni ec.  e  le  Indulgenze  che  possiamo 
acquistare ,  conforme  si  è  notaco  di 
sopra  al  Catalogo  delle  Indulgenze. 

D.  Dunque  le  miserie  ,  le  militie  ,  e 
le  tabulazioni  che  ci  manda  Iddio  ,  so- 
no anche  meritorie, e  con  e  ss  si  scol- 
lano i  peccati  ?  ° 
~hll.  Sono  tutte  meritorie,  a ìzi  som 
~'  P  mi- 
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migliori  di  quelle  penitenze  che  fac- 
ciamo col  nostro  arbitrio  ;  ma  bisogna 
sapere  che  dobbiamo  ricevere  la  peni- 
tenza che  ci  manda  Iddio  colla  dovuta 
i  assegnazione  e  pazienza*  ' 

D.  Questa  dottrina  è  di  molta  con- 
solazione per  chi  ha  premundi  sgra- 
varsi del  debito  de1  suoi  peccati .  Beati 
noi  dunque  ,  che  dentro  la  giornata 
possiamo  acquistar  molti  meriti  per 
la  vita  eterna  col  sopportar  le  fatiche, 
le  malatie  ,ed  altre  croci  che  portia- 
mo •  Ma  quato  ,  al  contrario,  siamo 
pazzi  che  col  non  sopportare  per  amor 
di  Dio, e  dare  un  po  di  sfogo  ali1  ira, 
facciamo  penitenza  ,  patiamo  e  senza 
meriti  ,  e  quel  che  è  peggio,  ce  ne 
•ind  arno  dannati  ! 

R.  Sì,  così  è  ■  Se  il  Cristiano  avesse 
giudizio  ,  dalla  marina  non  fa  altro  ,  per 

10  più  che  patirete  perchè  noi  sop- 
porta e  non  P  offre  allagloxia  di  Dio, 
patisce  e  senza  frutto,  anzi  accresce 
peccati  a  peccati  • 

D*  Vorrei  capire  con  chiarezza  che 
significa  mortificazione  interna ,  mor- 
tificazione esterna? 

K.  La  mortificazione  consiste  nel 
mortificare  le  passioni  ,cioè  raffrenare 

11  passione  disordinata  deir  ira  ,  della 
collera ,  dell'amore  alle  creature.  Pri- 
mi*? 
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meramente  non  bisogna  dare  sfogo  al- 
la rabbia  che  ci  sentiamo  commossa 
nell'interno .  Secondariamente  bisogna 
raffrenare  quell'inclinazione  che  sen- 
timoad  amare  qualunque  cosa  del  mon- 
do con  disgusto  di  Dio ,  cioè  contro 
la  volontà  sua  ,  e  questa  si  chiama  mor- 
tificazione incerna .  La  mortificazione 
esterna  è  quando  teniamo  lontani  i  no- 
stri sensi,  cioè  £li  occhi ,  V  orecchie, 
il  gusto,  cioè  i!*  palato  ,  l'odorato  ,  e 
il  tutto,  cioè  toccamento,  quando  di- 
co ,  teniamo  lontani  questi  sensi  da  quei 
gusti  che  sono  proibiti  da  Dio,  e  que- 
ste mortificazioni  sono  comuni  anche 
ai  Cristiani  innocenti  che  non  hanno 
mai  commesso  peccato  mortale.  Quin- 
di vi  sono  altre  mortificazioni  neces- 
sarie particolarmente  a  chi  ha  offeso 
gravemente  Dio. 

D.  E  quali  sono  queste  altre  morti- 
ficazioni ? 

Eccole.  Privarsi  di  alcune  sod- 
disfazioni ,  e  piaceri  leciti ,  ai  quali  in- 
clinano i  nostri  interni  appetiti ,  e  i  cin- 
que sensi  sopradetti.  Sia  ,  per  es, ,  pri- 
varsi alcune  volte  di  carte ,  ricreazio- 
ni fasciare  il  giuoco,  non  andare  alle 
conversazioni ,  ancorché  oneste ,  ai  con- 
viti ec. ...  Ritirare  gli  occhi  da  ogni 
vana  curiQsità  ,  t$nqr  lontane  le  orec- 
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chie  da*  discorsi  inutili  e  non  necessari 
ne  per  V  anima  nè  per  il  corpo  f  far  * 
meno  di  odorare  ceni  ba.sa;in  ,  fiori 
ec.  —  Raffrenare  Ja  lingua  col  silen- 
zio ,  non  parlando  che  solamente  per 
puia  necessità  e  carità  ;  discorrere  di 
cose  spirituali  in  vece  di  di j e  notizia 
curiose  e  vane  ;  mortincare  ia  go  a  nel 
mandare  e  bere ,  lasciando  sempre  un 
boccone  o  due  di  qi^'io  che  sarebbe 
necessario  a  mancia  «<  ;  e  qualche  al- 
tri volta  mangiare  di  quel  che  meno 
piace,  e  lasciare  quelìo  che  piace  pii 
che  è  li  migliore  moi  tiricazione--  Mor- 
tificarsi nel  tatto ,  lasciando  di  tocca- 
re alcune  morbidezze  ,  o  nei  dormi- 
le ,  o  nel  vestite  ,o  nei  sedere  ,  e  com3 
simili.  In  tutte  queste  cose  ,  come  si 
vede  ,  si  possonp  fare  delle  frequenti 
mortificazioni  ,  si  scontano  molti  pec- 
cati e  con  modo  facile  e  soave  • 

D.  A  che  giova  fare  queste  mortifi- 
cazioni ? 

R.  Giova  a  molte  cose;£?ova  pri- 
mieramente a  mantenerci  più  preser- 
vati da  peccati  ;  piova  a  fare  frutti  de- 
gni di  penitenza  che  tdrfio  pretende  da 
noi,  come  ci  fi  sapere  S.  Giovanni  e 
piova  per  faici  trovate  più  propizio 
Iddio  nel  dispensarci  le  sue  grazie,  e 
ptr  ìicìveie  piti  guato  e  racco^hjucn- 
.   .  to 


to  nelle  orazioni  ed  affezionarci  megiio 
alle  cose  di  Dio,  «e  del  Paradiso. 

D.  Che  vuoi  dire  tare  frutti  degnidi 
penitenza  ? 

D.  Vuol  dire  che  chi  ha  offeso  Id- 
dio coi  piaceri  e  soddisfazioni  pecca- 
minose ,  deve  privarsi  poi  non  sola- 
mente de'  piaceri  illeciti  e  proibiti  ,  mi 
anche  di  quei  piaceri  leciti  ed  onesti  , 
che  sarebbero  permessi  se  noi  si  fos- 
se offese  Iddio  $  cosi  S.  Gregorio  ce  lo 
fa  sentire  . 

.D.  E  tanta  penitenza  si  ricerca  ? 

R.  Tanta  penitenza!   La  penitenza 
deve  essere  proporzionata  alla  gr  ìvezti 
dei  peccati ,  proporzionati  alla  mo/tl- 
tudint  e  durata  de*  peccati;  e  proDQ"- 
zionara  alla  qualità  dei  peccati.  In  pri- 
mo !uo*o,d'ce  il  Profeta  Regale  nel 
Salmo  5^.  v.  n  ,  che  la  penitenza  è 
un  sacrifizio  dovuto  a  Dio  ,   mi  eie 
deve  essere  un  sigrirtziodi  giustizia  ; 
e  p«r  esser  tale  bisogna  che  sì  a  pro- 
porzionata alla  gravezza  delle  colpe.  S. 
Agostino  dice,  che  i  peccati  ie,^gieri^ 
•ri  possono  scontare  colle  penitenze  leg- 
giere ;  ma  chi  è  stato  gran  peccatore, 
cioè  chi  è  reo  di  peccati  gravi  ,deve 
essere  gran  penitente  .  In  secoado  luo- 
go, nel  Deuteronomio  «25.  2.  si  coman- 
da da  Dio  di  rendere  proporzionato  il 
•i  P  3  nu- 
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sumero  delle  percosse  a  misura  dei  de- 
litti «In  terzo  luogo, le  frodi  e  i  fur- 
ti si  devono  scontare  colle  restituzio- 
ni, colle  limosinagli  odj  colle  ricon- 
ciliazioni di  pace:  le  mormorazioni  si 
devono  espirare  colle  ritrattazioni  e  di*» 
dette:  la  vita  scandalosa  colla  pubblica 
penitenza:]]  troppo  attacco  a)  mondo 
si  deve  espirare  col  distaccarne 


colla  separazione  ,  se  occorre  $  dall' is- 
tesso  mondo:  P  abuso  delle  ricchez- 


ze nel  giuoco  9  nel  lusso  ec.  colle  li? 
mosine  :  la  vanità»  colla  modestia:  le 
crapole  ,  intemperanze,  e  peccati  di  ga- 
la» coi  digiuni  ec.  Non  è  forse  giusti- 
zia tutto  questo  ? 

D.  Qualche  volta  che  il  Confessore 
assegna  alcuni  esercizi  da  p  rat  ti  carsi  > 
prima  di  darsi  l'assoluzione ,  e  sos- 
pende detta  assoluzione  per  qualche  set- 
timana o  più  o  meno,  e  il  penitente 
vorrebbe  allora  allora  essere  assoluto  ;  * 
che  giudizio  si  deve  fare  di  costui  ? 

K.  Si  può  giudicare  con  tutta  ragio- 
ne ,  che  sia  indisposto ,  perchè  colui 
che  da  se  ti  giudica  disposto  ,  e  ricusa 
di  ubbidire  al  Confessore,  già  fa  vederatyU 
che  nudrisce  superbia  nel  suo  cuore  J3r 
Ma  se  ii  cuore  è  superbo  ,  non  può 


sere  contrito  ;  e  però  è  indegno  di  as- 
soluzione. ^ 


x 
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Effetti  del  Sacramento  deli* 
Penitenti . 

« 

D.  Che  effetti  produce  nell'anima 
di  chi  si  confessa  il  Sagramento  della 
Penitenza  ? 

R.  Da  una  buona  Confessione  P  ani- 
ma riceve  cinque  effetti.  Primo  que- 
sto Sagramento  cancella  tute' i  pecca- 
cati  dalP  anima .  Secondo ,  )e  viene  per- 
donata la  pena  eterna  .  Terzo  ,  la  ri- 
mette in  grazia  di  Dio .  Quano ,  le 
restituisce  tutti  quei  meriti  che  avea 
perduti  per  il  peccato.  Quinto, le  ac- 
quista nuovi  pradi  di  grazia  .  Tutti 
questi  beneficj  ci  vengono  conceduti 
per  i  meriti  del  Sangue  di  G.  C. 

Dm  Ci  fosse  qualche  esempio  in  con- 
fermazione del  primo  effetto  ,  cioè  che 
resta  cancellato  ogni  peccato  antico  ? 

R. Riferisce  Cesario,che  un  gran  peo 
catore  avea  tanta  vergogna  di  accusare  i 
suoi  peccati  al  Confessore.  Ma  il  Confes- 
sore gli  consigliò  che  scrivesse  i  suoi 
peccati.e  poi  gli  dasse  la  carta.  Cosi  fe- 
ce;e  lui  presente,ilConfessore  li  andava 
leggendo  ,  e  poi  ne  faceva  accusa  il  pe- 
nitente ;  gli  diede  r  assoluzione  e  gli 
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restituì  la  carta,  la  quale  dove  prima 

era  tutta  scruta  ,  il  penitente  poi  la 
trovò  tutta  bianca  senza  neppure  una 
lettera.  Ha  questo  miracolosi  può  co- 
noscere che  Iddio  così  fa  rimanere  P 
anima  do,  o  la  Confessione  fatta  come 
si  deye  ,  pura  e  bianca  come  la  neve. 

D.  Vi  fo.se  anche  qualche  compro- 
va circa  il  secondò  effetto  ,  cioè  che 
resta  perdonata  la  pena  eterna  ? 

R  Si  legpe  ancora  di  un  assassino, 
che  nell'atto  che  si  confessava  ,  fa 
vedilo  il  demonio  cassare  da  una  car- 
tapecora la  pena  che  era  dovuta  ad 
orni  reccato  che  si  confessava  •  5, 
Giov.  G]im.  Scala  Celi  £r.  4. 

D.  Come  si  prova  il  terzo  effetto, 
cioè  efre  V anima  rientra  in  grazia 
di  Dio? 

J\.  Ce  lo  di'ceS.  Giovanni  nella  sua 
prima  Letrera  c.  r.  v.  0. ,  ed  abbiamo 
rincora  in  S.  Luca  ,  che  il  padre  del 
Figlio  prodigo  fece  rivestire  di  nuovo 
da  capo  a*  piedi  il  medesimo  suo  fi- 
glio allorché  umiliato  ritornò  da  lui, 
e  confessò  il  suo  errore? 

D.  Vi  è  ancora  certezza  del  quarto 
effetto  ,  cioè  che  si  ricuperano  tutti 
quei  meriti  che  si  erano  perduti  per 
il  peccato  ? 

7>\  Iddio  medesimo  ce  ne  assicura 

per 
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per  me*zo  del  Profeta  Gioele  al  cap> 
a.  v.  «25. ,  conforme  lo  spiega  S.  Tom- 
maso con  tutti  i  Teologi  . 

V.  E  il  quinto  effetto  come  ti  di- 
mostra ,  cioè  che  oltre  il  ricuperarsi 
gli  antichi  meriti  ,  si  acquistano  nuo- 
vi gradi  di  grazia? 

K.  Si  rileva  dalla  parabola  de1  ta- 
lenti trafficati  ,  e  dalle  monete  messe 
a  negozio,  che  rapperta  S.  Matteo,  e 
S.  Luca.  Onde  i  Teologi  ne  deducono 
che  il  penitente  resta  dopo  la  confes- 
sione più  ricco  nell'anima,  che  non 
era  prima  d,aveJr  peccato ,  e  si  conv 
prova  dalP  esperienza, 

D.  Oh  quante  ricchezze  si  racchiu- 
dono nel  Sagramento  della  Penitenza  ! 
Con  Hna  buona  confessione  l'anima  tor- 
nare ad  arricchirsi  di  tutto  il  cupita'e 
delle  opere  buone  già  fatte  ,  e  che  si 
erano  perdute  per  causa  del  peccato; 
e  nelPistessó  tempo  acquistare  nuo- 
vi ajuti,  e  maggior  forza!  Come  va 
dunque  che  certi  penitenti  ,  dopo  es- 
sersi confessati , appena  passano  pochi 
giorni  ,  che  subito  ricadono  in  pecca- 
ti pravi  ? 

R.  Questa  facilé  e  presta  ricaduta 
in  peccato,  fa  sospettare  molto  fonda- 
tamente di  non  av*r  ricevuta  la  grazi  \ 
santificante  nel  Sacramento  j  cipè  di 
u  P  5  no» 
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non  essersi  confessati  colle  dovute  dis- 

fosizioni  per  difetto  di  Dolore  ,  di 
roposito  ce. ,  sebbene  potrebbe  ciò 
avvenire  dal  non  aver  praticati  i  mez- 
zi efficaci  per  la  perseveranza* 

$.  LIV. 

Frequenza  de  Sacramenti • 

27.  E'  obbligato  ogni  cristiano  di 
confessarsi  spesso  ?  ,m 
-  R.  Non  vi  ha  alcun  precetto  posi- 
tivo ed  espresso  ,  che  obbligasse  a  que- 
sto il  cristiano  ,  ma  vi  è  la  legge  della 
propria  carità  ,  che  comanda  ad  ogni 
cristiano  di  pigliare  e  praticare  tutti 
i  mezzi  ,  che  conducono  a  lasciare  il 
peccato  ,  ed  a  salvarsi .  Or  siccome  il 
confessarsi  spesso  è  uno  de*  principali  , 
e  de1  più  efficaci  mezzi ,  che  abbiamo 

Eer  salvarci;  così  la  carità  che  dob- 
iamo  avere  per  P  anima  nostra  ci  ob- 
bliga ad  avvicinarci  spesso  al  Sagra* 
mento  della  Penitenza  Jdal  che  ne  ab- 
biamo molti  vantaggi  . 

D.  Quali  sono  i  vantaggi  della  con- 
fessione spessa  ? 

R.  Sono  molti  .  S.  Bernardino  da 
Siena  ne  conta  sino  a  dieci:  S.Tom- 
maio  da  ViUanova  ne  descriva  molti 

di 
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i  più  ;  ma  si  possono  ridurre  a  sci 
principali  frutti  • 

Primo ,  il'  confessarsi  spessi  ci  fa 
acquistare  maggior  fortezza  nell'ani- 
ma,  mediante  la  virtù  nella  santa  as- 
soluzione sacramentale ,  in  dove  si 
applica  alP  anima  il  Sangue  di  G.  C. , 
per  cui  quando  si  frequenta,  come 
si  deve,  la  confessione  l'anima  di- 
venta tanto  fòrte,  che  nessuna  tenta- 
zione, o  occasione,  non  volontaria, 
la  fa  cadere.  Ecco  perchè  i  Santi  si 
confessavano  più  volte  la  settimana  , 
ed  anche  ogni  giorno  ,  e  più  volte  al 
giorno . 

Secondo,  quanto  più  uno  tarda  a  con- 
fessarsi ,  più  gli  riesce  difficile  T  an- 
darsi a  confessare  ;  e  perchè  ha  da  far- 
si gran  violenza  perVincere  quella  dif- 
ficoltà ,  cominciando  a  trascurare  ,  più 
violenza  ha  da  farsi  ,  più  cresce  la  dif- 
ficoltà; e  dove  prima  si  confessava  di 
rado  ,  e  a  lungo  a  lungo  ,  poi  si  confes- 
sa rarissimo:  dal  che  ne  viene,  che 
tanti  t  tanti  si  confessano  la  sola  Pas- 
qua, al  contrario  chi  si  confessa  spes- 
so, fa  un  Santo  abito  a  ricevere  que- 
sto Sagramento  :  P  abito  nelle  cose  ma- 
le ,  ci  fa  cadere  facilmente  nel  male; 
r  abito  nelle  cose  buone  ci  fa  operare 
facilmente  il  bene  ;  onde  chi  si  con- 

P  6  fes- 
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fessa  spesso  non  sente  molta  pena ,  an- 

5 i  trova  consolazione  nelP  andare  a  con- 
essarsi  •  Oh  quanto  ben  si  dovrebbe 
capire  questo  punto  ! 

Terzo ,  la  confessione  spessa,  e  bea 
fatta,  mette  il  cristiano  in  una  dolce 
necessità  di  fare  una  buona  vira .  Quel 
pensare  che  fa  il  cristiano .  Dcmemc a 
mi  confessai  —  Domenica  mi  ho  da  con" 
f essate  ,è  un  gran  freno  per  asteners- 
si da  peccati. In  oltre ,  quel  santo  ris- 
petto umano  di  non  far  vedere,  che 
si  va  alla  Confessione  ogni  otto  giorni9 
ogni  quindici  ,  e  si  vive  come  vivo- 
no quelli  che  si  confessano  di  rado  , 
questo  sinto  riguardo,  dico  ; rattiene 
anche  molto  il  cristiano  dal  peccare. 
A  questo  poi  si  aggiungono  tanti  belli 
santi  ricordi  che  dà  il  confessore  ,  tanti 
lumi  ed  ammonizioni  che  si  ricevono 
in  ogni  confessinone  ,  oh  quanto  giova- 
no al  penitente  !  Tutti  questi  ajuti  e 
ripari  non  V  ha  chi  trascura  di  confes- 
sarsi spesso  per  cui  si  avanza  da  pec- 
cato in  peccato,  e  si  rovina. 

Quarto  ,  P  abito  radicato  nel  vizio 
è  diffìcile  ,  come  dice  lo  Spirito  S. , 
è  difficile  a  stirparsi ,  e  molte  volte 
si  trascina  sino  alla  morte  •  Chi  si 
confessa  spesso  ha  un  grande  ajuto 
per  rompere ,  o  per  non  acquistare  il 


mal  abito  .  Ed  è  questo  un  picciola 
vantaggio? 

Quinto ,  chi  si  confessa  spesso ,  con 
molta  facilità  si  fa  P  esame,  di  cos- 
cienza .  Ma  chi  si  confessa  a  luogo 
andare  ,  spesso  succede  ,  che  manca 
colpabil mente  alla  diligenza  deir  esa- 
me ,  e  i>er  tale  mancanza  commette 
un  sacrilegio  ,  come  insegna  il  Con- 
cilio di  Trento. 

Sesto ,  chi  si  confessa  bene  ,  e  spes- 
so in  vita  -  si  confesserà  anche  bene 
in  morte.  A1P  incontro  chi  si  confessa 
di  rado  in  vita ,  ordinariamente  si  ve- 
de che  sono  invalide  le  sue  Confes- 
sioni ,  o  per  mancanza  di  dolore  ,  o 
per  difetto  di  proposito;  onde  se  in- 
valide e  nulle  furono  le  sue  Confes- 
sioni in  vita  >  nulla  ancora  sarà  la 
Confessione  in  morte.  Ma  echi  ras- 
sicura cT  aver  comodo  di  confessarsi 
in  morte  , ancorché  allora  volesse  far- 
si una  confessione  generale ,  come  si 
deve?  Dico  cosi  ,  perchè  vi  sono  ta- 
luni ,  i  quali  si  lusingano  di  potervi 
rimediare  in  morte  •  Di  più ,  già  si 
sà  quanto  sia  difficile  farsi  bene  un 
atto  di  dolore. Or  siccome  chi  vuole 
imparare  l'arte  di  suonare  ,  quanto 
più  spesso  và  aK  maestro  ,  e  quanto 
più  spesso  suona  ,  tanto  più  presto 


impara  a  suonare  ;  cosi  succede  an- 
che nelle  cose  spirituali  .Sicché  quan- 
to più  spesso  un«  si  confessa  ,  tanto 
più  spesso  ha  occasione  di  fare  1' 
atto  di  dolore  ;  onde  facendosi  spesso 
quest'atto  di  dolore  ,  se  ai  principi 
non  incarranio  Tatto  di  dolore  per/et* 
to  ,  cioè  di  contrizione ,  poco  a  poco, 
mediante  la  nostra  santa  industria  , 
coir  ajuto  di  Dio  verremo  ad  indo* 
vinare  un  tale  dolore  ,  come  dice  S. 
Gregorio  ne%  suoi  Libri  morali  .  E 
perciò  chi  si  confessa  spesso  ,  ha  la 
speranza  d% imparare  a  far  Tatto  di 
contrizione  in  vita,  e  per  conseguenza 
lo  farà  in  morte  col  desiderio  di  con- 
fessarsi ,  e  si  salva  ,  abbenchè  non 
potesse  confessarsi  .  Or  chi  si  con- 
fesso ogni  anno  una  o  due  volte ,  co- 
me acquisterà  Tane  di  far  Tatto  di 
dolor  perfetto,  se  non  saprà  fare  nep- 
pur  T  imperfetto  ?  Se  noi  seppe  fare 
in  vita,  saprà  farlo  in  morte  ?  Come 
si  salverà  ?  Dio  benedetto  voglia  il- 
luminare^ far  capire  a  tutti  quanto 
sia  difficile  ,  anzi  quasi  moralmente 
impossibile  salvarsi  i  cristiani  che 
non  $i  confessano  spesso  •  Finalmente, 
se  ci  crediamo  ,  in  ogni  Comunione 
ben  fatta  sono  innufherabili  le  grazie, 
le  benedizioni  e  gii  ajuti  che  si  rice- 


ronfi  nel!'  anima ,  tralasciando  per  bre- 
vità descriverne  (e  più  principali  che 
ne  provengono.  Tutte  queste  ricchez- 
ze spirituali  illuminano ,  innamorano, 
e  fortificano  mirabilmente  T anima  f 
e  la  tengono  perciò  preservata  alme-  - 
no  da'  peccati  mortali  •  Or  dico  io  ; 
chi  si  confessa  e  si  comunica  spesso, 
che  moltiplicazione,  che  aumento  ,  e 
che  cumulo  di  grazie  farà  dentro  di 
un  anno  ?  Al  contrario  ,  chi  si  con- 
fessa e  comunica  una  volta  Tanno  (vo- 
lesse Iddio  che  non  facesse  sacrile- 
gio!) quanti  aiuti  egli  attrassa  di  ri- 
cevere infra  Tanno  ?  Quanto  debole 
e  rifinita  dev'essere  V  anima  sua  ,  e 
perciò  quanto  è  focile  a  cadere  in 
peccato  mortale  ?  Ordinariamente  si 
vede ,  che  costoro  dopo  la  confessio* 
ne  del  Precetto  Pasquale  stanno  po- 
che settimane  ,  o  pochi  giorni  in  gra- 
zia ,  ma  tutto  il  resto  dell'anno  vi- 
vono in  peccato  mortale  :  la  morte 
per  essi  ha  da  venire  ,  e  verrà  dea* 
tro  uno  de' suoi  anni  ,  che  già  passai 
in  peccato  mortale:  dunque  la  morte 
li  trova  in  peccato  mortale  :  chi  muo- 
re in  peccato  mortale  ,  è  dannato  . 
Dunque  di  chi  si  confessa  una  volta 
Tanno  se  ne  tiri  la  conseguenza  del- 
la sua  sorte,  non  si  deve  limitare  la 
Uiisericordia  di  Dio .  D. 


D.  Ma  si  vedono  tutte  quelle  per- 
sone ,  che  sì  confessano  spesso  non 
essere  senza  difetti  ;  ve  ne  sono  ,  per 
es. ,  delle  impazienti  e  risentite  ,  di 
guelle  che  dicono  dell*  bugie  ,  che 
tanno  delle  mormorazioni,  e  s* intri- 
gano de1  fatti  d* altri  ec.  Dunque  la 
stato  di  queste  anime  non  è  migliore 
di  quello  ,  in  cui  sono  coloro  ,  che 
si  confessano  una  volta  Tanno? 

K.  Sì ,  è  vero  $  ma  che  per  questo? 
Non  è  da  paragonarsi  la  bugia  di  scu~ 
sa  ,  che  diranno  quei  che  si  cenfes- 
sano  spesso  coi  giuramenti  filai  ,  col- 
le imposture ,  ed  infamie  che  dicono; 
coloro  che  si  confessano  una  volta  1* 
anno:  un  atto  di  picciolo  risentimene 
to,  un  piccolo  trasporto  d1  impazien- 
za ,  una  mormorazioncella  ,  qualche 
attacco  alle  picciole  vanità,  una  vana 
curiosità  ,  una  picciola  immodestia , 
un  picciolo  puntiglio,  una  piccola  av- 
versione ,  queste  e  simili  cose  norr 
si  nega, che  si  troveranno  nelle  ani- 
me divote  de'Sagramenti  ;  e  tutte 
queste  mancanze  sono  peccati  veniali* 
ed  impeifezio.ii .  Ma  non  troverai  in 
queste  anime  odj  radicati  e  scandalo- 
si come  ne5  mondani  ,  non  proverai 
imprecazioni  gravi  iracondie  sfrena- 
te $  non  ci  troverai  mormorazioni  gra- 
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vi,  non  disonesti  di  opere,  di  parole, 

0  di  pensieri  acconsentiti  ,  non  ci  tro- 
verai farti  gravi ,  bestemmie  ec.,che 
sono  tutti  peccati  mortili.  Que^n  è 
la  maraviglia  ,  che  i  mond  mi  non  fan- 
no altro,  che  fiscalizzare  , e  stare  at- 
tenti alle  minuzie,  e  pagliucche  dell» 
anime  di  vote  ,  e  ne  mtVxjiiorano  a  boc- 
ca piena  ;  e  poi  non  fimìo  verun  con- 
to de1  peccati  loro,  che  pesano  quinto 
una  montagna  ,  e  non  voglino  vedere 

1  travi ,  che  porrano  sugli  ac:hi  loro, 
U.  io  vorrei  mi  si  levasse  un  dub- 
bio .  Vorrei  confessarmi  ogni  otto  , 
ogni  dodici  o  quindici  giorni;  ma  qual- 
che volta  noi  ho  commesso  verua 
peccata  fra  questo  tempo  ,  che  regola 
ho  da  tenere  nel  confessarmi  ? 

K.  Volesse  [ddio  che  non  facessi 
peccati  !  Ma  sia  così  ;  se  vuoi  confes- 
sarti ,  e  non  ti  ricorde  ai  d1  aver  fatto 
peccati  nuovi,  almeno  non  avrai  com- 
messi peccati  ftiavi  ,  un  solamente 
peccafi  veniali  (  qmli  non' passa  gior- 
no che  non  si  facciano  almeno  per 
fragilità  ),  farai  in  questo  modo.  Do- 
po averti  fatto  Pesame  di  coscienza 
sopra  quegli  otto  o  quindici  giorni  , 
ti  farai  Tatto  di  dolore  ,  e  sopra  que- 
gli ultimi  piccoli  mincamenti  ,  e  so- 
pra i  peccati  di  tutta  la  vita  passata 


*n  generale  ,  ed  in  particolare  sopra 
qualche  peccato  grave  altre  volte  già 
confessato,  dico  aualche  peccato,  che 
ha  potuto  dar  pia  disgusto  a  Dio  f  e 
.  così  farai  due  cose  buone  ,  cioè  ti 
assicuri  meglio  del  pentimento  de' 
peccati  antichi  (  de' quali  non  sei  si- 
curo d'essertene  pentito  a  dovere  nel- 
le confessioni  passate  ),  e  verrai  me- 
glio ad  esser  toccato  dal  dolore  per 
ricev  ere  con  frutto  queir  ultima  asso- 
luzione $  mentre  se  ti  vorrai  fare  l'at- 
to di  dolore  solamente  di  qualche  pec- 
cato veniale  di  que'  otti  o  quindici 
giorni ,  difficilmente  avrai  un  dolore 
vero  sostanziale ,  ed  in  tal  caso  farc- 
sti  nulla  la  confessione  .  Il  dolore  seni* 
pre  vene  da  Dio. 

D.  D(  nque  se  si  dasse  il  caso, che 
io  portassi  al  Confessore  soli  peccati 
veniali ,  de'  quali  non  me  ne  sono  pen- 
tito di  cuore  ,  farei  nulla  la  confes- 
sione, se  ne  avessi  l'assoluzione? 

R.  Se  ti  confessi  di  soli  peccati  i 
più  leggieri  del  mondo  ,  ed  avrai  fat- 
to quanto  potevi ,  ma  non  ne  hai  do* 
lore ,  fai  nulla  la  confessione .  Ma  se 
di  questi  peccati  leggerissimi  non  hai 
fatto  quanto  potevi  per  averne  dolo- 
re ,  in  questo  caso  ,  non  solo  fai  la 
Confessione  nulla }  ma  anche  sacrile- 
gi* 


ga ,  per  la  ragione  che  chi  ii  corife*. 
sa  di  qualunque  peccato  sia  ,  e  non 
ha  dolore  per  trascuragine ,  disprei- 
za il  Sagramento  della  penitenza  ,  e 
perciò  fa  peccato  mortale  di  sacri- 
legio • 

D.  Oh  Dio  I  questa  cosa  mi  fa  tre*' 
mere  y  ed  ho  molto  piacere  d* esserne 
istruito.  Ora  vorrei  sapere  cerne  devo 
regolarmi  col  Confessore  nel  caso  ,  di 
cui  si  tratta? 

R.  Ecce  come  ti  dovrai  repolare; 
Di 'ai  al  Confessore:  Padre,  son  tan- 
ti giorni  che  non  mi  accosto  a  quetto 
Sagramento:  mi  ricordo  J'uver  com- 
messo in  questi  giorni  il  tale  e  tale 
peccato  (  spiegandoci  a  no?ne ,  il  nu- 
mero, le  circostanze  etc.  )  pure,  se 
non  ti  ricordi  alcun  peccalo  positivo , 
dirai  :  Padre  9  in  questi  giorni  mi  pa- 
re non  aver  commesso  alcun  peccata* 
per  misericordia  di  Dio  ;  ma  intendo 
accusarmi  que*  difetti  e  peccati  che  non. 
ho  conosciuto  %  o  non  ho  avvertito ,  o 
me  ne  sia  scardato  ;  e  per  materia  cer- 
ta di  Confessione ,  intendo  confe  ttarmi 
dì  tutt*  i  peccati  della  mia  vita  passa*, 
ta  sopra  i  pensieri  ,  parole  ,  opere  f 
omissioni  ,  tale  quale  come  sono  reo  di- 
nanzi a  Dio,  e  particolarmente  mi  ac+ 
cuso  di  questo  peccato  (  qui  fi  nomi- 
na 


338 

na  specificata  mente  il  peccato  ), 
tre  volte  già  confessalo  •  Questo  modo 
e  ferma  di  dire  i  peccati  ai  Confessore 
ti  dovrà  servire  ogni  volta  che  ad- 
derai a  confessarti  ,  primieramente 
per  sentire  piò  confusione  e  dolore 
della  vita  passata,  lo  che  rende  piti 
meritoria  la  Confezione  dinanzi  a  Dio, 
in  secondo  luogo  per  mettere  più  in 
sicuro  Tassoluzione  della  Confessione 
presente  ;  e  in  terzo  luo^o  per  ri  co  in- 
validare ed  assicurare  qualche  confes- 
sione nulla  che  avessi  fatta  per  lo 
passato .  • 

D.  Un  altro  dubbio  mi  viene.  Se 
mai  mi  ricordassi  che  per  Taddietia 
hsciai  dì  dire  per  vergogna  un  pec- 
cato al  Confessore  basterà  che  poi 
me  ne  confessi  qnando  son  toccata 
dalli  Divina  grazia  senza  dir  altro? 

R,  Non  basta  questo.  Hit  da  ripe- 
tere la  Confessione  di  tutti  quei  pec- 
cati,  che  ti  confessasti,  allorché  fa- 
cesti il  sacrilegio  col  tacere  quel  pec- 
catole se  ogni  volta  da  allora  in  poi 
che  ti  sei  andato  a  confessare  li  ricor- 
davi dj  quel  peccato  taciuto  per  ver- 
gogna, hai  da  farti  una  Confessione 
geneiale,  dalla  Confessione  •  sacrilegi 
sino  air  ultima  Confessione. 

D.  E  se  mai  dopo  avermi  fatta  una 

bua- 


•  àuona  Confessione  generale  o  partico- 
lare mi  ricordassi  pruina  d' and  «re  a 
comunicarmi  qualunque  peccato  scor- 
dato o  non  conosciuto  ,  che  debbo 
fare? 

K.  Se  allorché  ti  ricordi  qualche 
peccato  gaave,  ti  trovassi  appiè  del- 
l'Aitale per  comunicarti  f  potrai  fare 
uà  atto  di  dolore,  e  cosi  liberamen- 
te comunicarti  con  intenzione  di  poi 
confessartene  al  più  presto,  che  ti 
riuscirà  comodo.  Se  poi  non  ancora 
ti  fossi  accostato  all'Aitare,  sarà  d{ 
beae  confessartene  priim  ,  essendo 
questo  T  uso  comune  de*  Fedeli . 

D.  Ma  come  possocomunicarmi  se 
ten*o  un  peccato  mortale  ? 

R.  Non  dici  bene  che  tieni  pecca- 
to mortale:  tieni  solamente  Tobbi- 
gazionp  Ai  confessartene  espressamen- 
te quaaro  prima  potrai  ,*  ma  quel  pec- 
cato ti  è  stato  perdonato  da  Dio,  ed» 
assoluto  indirettamente  dal  Confesso- 
re ,-soloiti  è  rimasto  l'obbligo  di  con-A 
fessartene  espressamele  dopo  esser- 
tene ricordato,  per  riceverne  al  pri- 
llo comodo  direttamente  P  assoluzio- 
ne. Questa  è  oggi  sentenza  comune 
de'Teo.ogi  jonde  leva  ogni  scrupolo. 
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Del?  Estrèma  Unzione  *  ' 

T).  Che  cosa  è  P  Estrema  unzione? 

R.  E'  un  Sagramento  ordinato  ed  i- 
stituito  da  G.C  |  in  cui  per  mezzo  dell* 
unzione  che  il  Sacerdote  fa  sopra  il 
corpo  dell*  ammalato  con  certe  orazio- 
ni gii  si  conferisce  la  grazia  ali1  ani- 
ma per  resistere  coraggiosamente  alle 
tentazioni  dei  demonio ,  e  soffrire  eoa 
pazienza  la  sua  infermità,  ed  anche 
per  guarirete  Iddio  lo  stima  espe- 
pediente  per  P anima* 

D.  Quali  sono  gli  effetti  di  questo 
Sagrar/iento? 

K.  Questo  Sacramento, 

i.  Cancella  i  peccati  veniali, 

a.  Purga  e  toglie  le  reliquie,  egli 
avanzi. de' peccati  mortali  già  perdo- 
nati ,  come  sàrebbe  certi  languori ,  ti- 
mori e  malinconie  deiranimo  ,  ed  al- 
tre cattive  disposizioni, che  i  pecca- 
ti mortali ,  ancorché  perdonati  fascia- 
no neir anima  delp  Infermo  ;  e  <*» 
ognun  altro  . 

3*  Accresce  la  grazia  • 

4  Consola  e  conforta  l' ammalato 
©elle  pene  e  dolori  del  suo  male. 

5* 
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5.  Lo  fortifica ,  e  lo  fx  animoso  con- 
tro i  timbri  della  morte . 

6*  Lo  mette  sotto  la  protezione 
speciale  di  Dio  contro  le  tentazioni  » 
e  gli  assalti  che  il  Demonio  gli  po- 
trebbe dare  in  quel  terribile  ultimo 
passaggio  • 

7.  Gli  dà  h  salute  del  corpo  ,  se 
fosse  necessaria  per  la  salute  dell'ani- 
ma . 

D.  Oh  qnanti  vantaggi  produce  an- 
cora questo  Sagramento!  E  come  và 
dunque  che  quasi  tutti  i  Medici  ,e  i 
parenti  degli  ammalati  mostrano  dif- 
ficoltà di  far  ricevere  questo  Sacra- 
mento, quasiché  lo  tenessero  per  un 
funesto  e  cattivo  per  gl'infermi?. 

R»  Questo  nasce  dal  a  poca  fede  che 
hanno  ,  per  cui  poco  o  niente  cono- 
scono il  gran  valore  e  necessità  di  que* 
sto  Sacramentale  perchè  ancora  non 
riflettono  quanto  sia  terribile  il  gran 
passaggio  della  mortegli  cui  vi  è  bi- 
sogno di  molti  ajuti  di  Dio  per  non 
soccombere  con  una  eterna  danna- 
zione. .  \ 

D.  Non  è  perchè  «on  conoscono  il 
gran  bene  che  arreca  qnesto  Sag  ra  men- 
to all'infermo,  è  perchè  nè  il  Medi- 
co ,  nè  i  parenti  di  casa  vorrebbero  con- 
tristare ed  affliggerà  il  povero  infer- 
mo. 

*  ' 
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mo  ,  specialmente  se  questo  fosse  Sa- 
cerdote o  qualche  altra  persona  rigdar- 
devole.Ma  forsechè  peccassero  il  Me- 
dico e  i  parenti  quando  fanno  morire 
T infermo  senza  questo  Sacramento, 
o  pure  glie  lo  fanno  ricevere  allorché 
ha  perduto  i  retti  sensi  per  quel  ri- 
guardo che  si  è  detto? 

R:  Il  Medico  ed  i  parenti  dell1  in-  , 
fermo  in  vece  di  mostrare  amore  e# 
carità  per  V anima  dello  stesso  infer- 
mo ,  fanno  vedere  sotto  questo  diabo- 
lico rispetto  umano  t  che  non  sentono 
tenerezze  e  compassione  della  di  lui 
salute  spirituale,  non  è  amore,  ma  è 
un  dolce  tradimento  che  si  fa  in  que- 
sto modo  al  povero  moribondo.  Sic- 
ché tanto  il  Medico  ,  quanti  i  paren- 
ti delT  infermo  peccano  contro  la  ca- 
rità, se  a  bella  posta  gli  fanno  rice- 
vere TEstrenia  Unzidrrè1  quando  non  è 
più  in  istato  di  poteri1  avvertire  e  pre- 
pararvi^!,  come  si  conviene,  e  peggio, 
se  lo  fanno  morire  seaza  tale  Sagrarci. 

D.  Dunque  V  infermo  che  ha  da  ri- 
cevere l1  Estremunzioae  vi  si  ha  da 
preparare? 

7\.  E  come  nò?  I/Estremunzioneè 
un  Sacramento  che  non  si  può  riceve- 
re con  fruttole  non  si  sta  ingrazia 
di  Diojc  poco  frutto  ne  riceve  Tin- 
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fermo  se  lo  riceve  in  grazia  di  Dio, 
ma  senza  avvenenza,  e  perei j  senza 
divozione  ed  affetto  . 

I).  E  se  T  infermo  ricevesse  que- 
stoSagramento  e  scasse  in  peccato  mor- 
tale ,  farebbe  male  ? 

R.  Farebbe  un  sacrilegio  se  prima 
non  si  confessasse  ,  o  al  meno  se  non 
facesse  un  atto  di  perfetto  dolore  , 
quale  è  difficilissimo  ;  onde  PEstre- 
jiiunzione  ricevuta  colle  sue  sante 
disposizioni  aiuta  ,  come  si  disse  , 
grandemente  per  fare  una  buona  mor- 
te, e  senza  tali  disposizioni  più  forza 
al  Diavolo  per  tirare  con  più  libertà 
l'anima  del  moribondo  alP'lnferrio. 
Sicché  da  qui  si  vede  quando  danno 
cagionano  quéi  Medici  e  que'  parenti , 
che  fanno  attrassare  il  moribondo  de* 
frutti  di  tal  Sacramento  col  male- 
detto protesto  di  non  contristare  P 
ammalato  . 

D.  Ma  quali  sono  1$  disposizioni, 
che  ha  da  avere  T  Infermo  per  acqui- 
stare i  molti  frutti  del  Sacramento 
delT  Estremunzione  ?  # 

Restando  già  P  ammalato  nel  peri- 
colo di  morte  ,  primieramente  ,  se  ha 
bisogno ,  deve  confessarli ,  e  ricevere, 
seppur  non  P  ha  ricevuto  ,  il  Santissi- 
mo Viatico;  dtve  considerare  assai  il 

Q  £a- 
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bagiarnento  delT  Estremunzloie  ;  de- 
ve eccitarci  in  sante  preghiere  ,  aiRn- 
chè  il  Signore  I9  faccia  degno  di  rice- 
vere questo  ^a^ramento  con  gran 
frutto  e  benedizione  ;  deve  fare  gli 
atri  di  virtù  Teologali ,  cioè  di  Fede  , 
di  speranza,  e  di  Canti;  deve  pre- 
gare Maria  SS.  ,  V  Angelo  Custode., 
S.  Michele, 5.  Giuseppe  il  5amo  del 
suo  Nome  ec.  affinchè  P  aiutino  ec. 

D  E  se  l'ammalato  medesimo  non 
si  curasse  di  ricevere  il  .Sacramento 
teii*  Estre. ti  unzione  sarebbe  peccato? 

JR.  Peccarcb^e  certamente  •  Vi  è  la 
ragione  che  lo  dimostra,  e  vi  sotto 
der.li  es^mpj  che  lo  comprovano.. 

Dm  Avrei  piacere  sentire  qualche 
,  esempio  su  ta!e  rapporto. 

7v.  Eccone  uno.  ita  va  per  morire 
un  uomo  di  gran  merito;  fu  doman- 
dato se  volta  ricevere  questo  Sacra- 
mento ,  rispose  :  di  grazia  non  mi 
pariate  ì  il  pren  fere  P  Estremunzione9 
è  P  istesso  che  morire  ;  t  subico  dopo 
nioii.  Mentre  lo  volevano  poi  sepei- 
lire,  ripigliò  Io  spirito,  alzo  il  c$- 
po ,  e  disse  :  Ahi  %  per  chi  rifiutai  di 
ricevert  f  Kstrerr, unzione  .   tono  stato 
eia  Dio  condannato  per  tanti  anni  nel 
ìuc%o  del  Purgatorio  ;e  se  T  avessi  ri" 
tevute  ,  avrei  ricuperata  la  salute,  Nic. 

Dión. 


Dìo*,  s.  'in  Gem.  PraedicanU  tr. 
dettaci,  p.  3. 

D.  E  de'  peccati  che  fanno  Tparea- 
ti  del  moribondo  quando  trascurano 
di  farglielo  ricevere ,  vi  ha  qualche 
esempio? 

K.  Ve  ne  sono  ancora  ,  ed  eccone 
uno  anche  memorando.  Racconta  Gio- 
vami Erolto,che  un  5oldato  timora- 
to di  Dio,  stando  all'ultimo,  fu  do- 
mandato da  alcuni  suoi  amici  se  vo- 
leva ricevere  r Olio  Santo,  rispose 
che  con  tutto  il  cuore  lo  desiderava. 
Mi  ia  moglie  non  permase  che  se  gli 
fusse  dato,  se  nonché  all'ultima  ago- 
nia, quando  già  avea  perduri  i  sfini- 
menti .  Appena  che  fu  unto ,  stette 
per  sei  ore  immobile  di  modo  che 
da  tutti  era  creduto  già  morto.  Final- 
mente ripigliato  lo  spirito ,  chiamò  la 
moglie,  e  le  disse:  Ahimè  che  hai  fat- 
to moglie  mia  !  Perchè  hai  ingannato 
me  e  te  stessa*  Sappi ,  che  se  io  aves- 
si ricevuto  f  Olio  Santo  quando  era 
ney  miei  sensi  ,  ncn  sarei  stato  che  per 
soli  trenta  giorni  in  Purgatorio  ;  eJ 
ora  vi  devo  stare  per  sette  anni  * . .  Ma 
tu  non  reiterai  senza  gusti go  ,  perchè 
Iddio  ti  tenderà  paralitica  per  tutta  la 
vita.  Dopo  queste  p^ro.e  spiiò.Ela 
moglie  subito  fu  castigata  da  Dio  con 
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tremore  e  paralisii  per  Io  mazio  di 
trenta  anni.  Lczioaar#  Cauech,  Lei» 
14.  n.  yag.  1^4. 

§.  LVI. 

Vtlf  Ordine . 

D.  Che  cosa  è  P  Ordine 

K.  V?  un  Sagramemo  ,  col  quale  si 
da  a  chi  lo  riceve  la  potssta  e  la  gra- 
zia di  fare- santamente  le  pubbliche 
funzioni  Sacre  cne  appartengono  air 
onore  di  Dio  ,  e  alia  salute  delle 
nnime . 

D.  Quali  sono  gii  effetti  di  questo 
Sacramento? 

K.  Sono  tre  i  principali  effetti:  li 
primo  è  Paramento  delia  grazii  san- 
tificante. Il  secondo  è  una  speciale 
assistenza  di. Dio  per  esercitar  bene, 
e  santamente  P  uffizio  appartenente  a 
ciascun*  Ordine .  Il  terzo  è  carattere 
sacro  ,  il  quale  non  si  cancella  mai  . 

D.  Quali  disposizioni  si  ricercano 
neila  persona  ehe  vuole  ordinarsi  ? 

K.  Una  è  la  principale  disposizione, 
dalia  quale  poi  derivano  tutte  le  altre. 

L)  Quale  questa  principale  dispo- 
si/ore?        .  • 

R  Jfc/la  Vocazione ,  cioè  che  niuno 


può  assumere  e  ricevere  questo  Sa- 
cramento se  non  vi  è  stato  destinato 
e  chiamato  da  Dir  ,  come  si  rileva 
dalia  Pistola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei 
5.  4«j  e  dal  Libro  de1  Numeri  3,  ia. 

D.  E  chi  volere  farsi  Sacerdote 
senza  esservi  chiamato  da  Dio  ,  fareb- 
be male  ? 

R.  Farebbe  un  male  si  grande  che 
si  metterebbe  in  evidente  pericolo  di 
dannazione, 

jD.  Come  si  conosce  quando  è  Id- 
dio che  chiama  qualche  persona  z\ 
Sacerdozio? 

R.  Vi  sono  de1  contrasegni ,  e  que- 
sti devono  esaminarsi  dal  Vescovo 
eh* è  l'interprete  ordinario  deM)ivi- 
ni  disegni  .  S,  Bonaventura  deplora 
grandemente  lo  stato  di  quei  che  en- 
trano in  questo  sta'o  non  perla  por- 
ta ,  ma  per  la.  finestra  ,  e  dice  cosi 

in  Or  use. ,  Vae ,  \ae  ,  Dorrà  ne  Dius  . 
Quanti  h^die  Sacerdoti*  ad  sacros  or- 
dine*  accedunt  %  non  caeltstem  panem 
guaerentes  ,  sei  lerrenum\  non  spiri- 
iumy  sei  lucrum*  non  animarum,  sed 
pecuniar um  quaesium  ,  non  vocatì  a 
Deo  ,  sed  impulsi  a  Dialo  lo  ! 

D.  Se  è  così  ,  dunqae  fanno  male  i 
parenti  che  inducono  i  figliuoli  ai 
abbiacciare  questo  stato  ,  senza  esa- 

Q  3  mi? 
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minire  se  v!  sleao,  o  nò  ,  chiamiti 
da  Dio? 

K.  Fanno  m^c  ?  Fanno  prirrjiera- 
mente  un  peccato  gravissimo  special- 
mente coloro  che  vogliono  che  itigli 
o  nipoti  siano  farti  Sacerdoti  per  no- 
bilitare la  loro  casa,  per  arricchirla 
per  far  loro  ottenere  qualche  dignità 
ecclesiastica,  qualche  beneficio  o  sem- 
plice ,  o  curato  ,  o  qualunque  al- 
tra cosa  terrena  che  tengano  in  men- 
te j  e  questi  tali  parenti  Oltre  del  pec- 
cato che  fanno  ,  chiamano  sopra  di  se 
medesimi  ,  sopra  dentigli  ,  e  sopra 
tutta  1"  intera  famigliala  maledizione 
dei  Cielo,  e  una  scomunica ,  cioè  un 
fuoco  invisibile  che  col  tempo  con- 
suma non  solo  le  rendite  Ecclesiasti- 
che che  si  saranno  aggregate  illecita- 
mente ai  beni  domestici,  ma  distrug- 
ge eziandio  insensibilmente  tutto  il 
patrimonio  della  casa  ,  e  questo  si 
vede  aha  giornata  con  un  poco  d*  os- 
servazione ,  che  si  faccia. 

Di  Essendo  così  ,  che  chi  non 
è  chiamato  da  Dìo  a  questo  stato  co- 
sì eminente  si  tira  addosso  Tira  del 
Cielo  ,  e  si  mette  da  se  stesso  nello 
stato  d1  imminente  dannazione,  è  co- 
sa da  fir  tremare. 

R*  Così  è  .  Anzi  S.  Bernardo  as^ 

se- 


strisce,  che  uno  senza  esser  chiama- 
to da  Oio  ,  s  introduce  nello  stato 
Ecciesiastico ,  infallibilmente  si  dan- 
na. Tumquam  Angeli  aut  eligtintur  e> 
aut  iamnantur  .  Si  può  anche  conosr 
cere  quanto  sia  dilicata  V  elezione  e 
promozione  al1  Ordine  Sacro, che  la 
S.  Chiesa  ha  ordinato  i  quattro  tempo 
deiranno  ,  in  cui  fa  mettere  t*:t*  i 
Fedeli  iri  orazione  e  in  penitenza  per- 
chè Iddio  benedetto  disponga  coJa  . sua 
misericordia  e  providenza  che  i  Ves- 
covi imponessero  le  mini  ad  uomini 
santi  ,  e  cosi  nella  sua  Chiesa  vi  sia- 
no de'  buoni  Ministri  per  il  suo  cul- 
to,  e  *per  la  salute  delle  anime  ,  giac- 
ché ne*  quattro  Tempi  li  S.  Chiesa 
suole  istituire  ed  ordinare  i  Sacerdoti. 

§.  LVU. 

Del  Matrimonio . 

D.  Che  cosa  è  il  M  trimoilo? 

R.  E*  un  Sacramento  istituito  ed 
ordinato  da  G.  C  ,  col  qiufcs  l'uomo 
e  la  donna  sono  fra  di  loro  legitti- 
mamente uniti  e  congiunti  di  un  le- 
game ,  che  non  si  scioglie  sino  alla 
morte,  per  la  moltiplicazione  de'  Fe- 
deli ,  e  per  aiutarsi  scambievolmen- 
te tra  di  loro  a  salvarsi  .  D. 
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D.  Qoan  soao  gli  effetti  di  questo 

Sacramento? 

R.  Chi  si  accosta  colle  necessarie 
disposizioni  a  questo  Sacramento  ri» 
ceve  rammento  della  grazia  santifi- 
cante ;  un  ajato  speciale  di  Dio  per 
vivere  santamente  nel  Matrimonio,  e 
sostenere  più  facilmente  i  pesi  e  le 
difficoltà  che  vi  s'incontrano  ;  alle- 
vare i  figliuoli  nel  santo  timore  di 
Dio,  e  governare  la  famiglia  con  pru- 
denza e  carità . 

D>  Quali  sono  le  disposizioni  che 
deve  avere  chi  ha  da  accostarsi  al  Sa- 
gramelo del  matrimonio? 

R.  Vi  dev*  essere  principalmepte  la 
chiamataci  Dio  ,  e  poi  vi  si  deve 
apparecchiare  col  mettersi  preventi- 
vamente nello  stato  di  grazia  per  ri- 
ceverne gli  anzidetti  aiuti  e  grazie  . 

D.  Dunque  chi  volesse  accasarsi  o 
maritarsi  senza  esservi  chiamato  da 
Dio ,  ma  solo  per  suo  genio ,  fareb- 
be peccato? 

JL  Sarebbe  una  temerità  assumere 
questo  stato  contro  la  volontà  di  Dio, 
farebbe  peccato  ,e  si  metterebbe  nel- 
lo stato  d* imminente  dannazione  • 

D.  E  come  va  che  o.-pidì  i  padri 
e  le  madri  accasano  i  figli  ,  e  ma- 
ritato le  figlie  a  piacer  loro  ?  , 
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9.  Credono  essi  che  siano  padroni 
§i  poter  disporre ,  e  collocare  i  loro 
Agli  in  quello  stato  che  pare  te  piace 
ai  essi ,  ma  non  sanno  che  un  giorno 
ne  devono  rendere  strettissimo  conto 
a  Dio  .  Mancano  più  che  mai  i  geni- 
tori in  quanto  al  Jine  e  alP  intenzione. 
In  fatto  »  domanda  a  qual  fine  vuol 
maritare  quella  figliuola,  ed  ammo- 
gliare quel  suo  tìglio  ?   ÌLgW  ti  ris- 
ponderà ;  marito  prima  la  figliuola 
per  levarmi  una  bocca  di  casa,  e  co- 
sì alleggefife  un  poco  la  famiglia  » 
Col  denaro  che  debbo  spendere  in  un 
solo  anno  a  maitenerla  ci  pago  la  do- 
te ,  e  poi  camparà  a  spese  di  suo 
marito  •  Voglio  accasare  mio  figlio 
affinchè  entri  in  cisa  una  buona  dote, 
e  si  accrescano  la  roba  e  le  rendite. 
Quella  madre  dirà:  marito  mia  figlia 
per  metterla  air  onore  del  mondo  , 
farla  diventare  padrona  di  casa  ,  ed 
affinchè  mi  possa  soccorrere  colla  ro- 
ba e  colla  borsa  di  suo  marito  ;  vo- 
glio ammogliare  mio  figlio  per  avere 
una  nuora  in  casa  che  mi  serva  d' 
ajuto  ,  ed  a  cui  possa  comandare  di 
padrona  ■  Or  da  questi  e  simili  fi  t 
e  motivi  si  può  conoscere  che  essi 
non  sanno  fare  conto  della  santità  del 
matrimonio  j  e  perciò  si  servono  del 
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santo  Sacramento  per  fitti  temporali 
e  profani  %  e  così  sbagliano  i  padri  , 
le  madri  c  ì  figli,  ed  in  questo  mo- 
do si  vedrà  una  catena  d'anime  dati- 
nate  nel  giorno  del  giudizio. 

D.  Quale  condotta  devono  tenere  i 
genitori  per  maritare  secondo  Dio  i 
loro  fì^li  ? 

K.  Hanno  da  tenere  la  mira  alla 
gloria  di  Dio  ,  ed  a  mettere  i  figli 
in  una  morale  sicurezza  di  potersi  sal- 
vare l'anima  .  .  . 

D.  Peccano  quei  padri  e  quelle  ma- 
dri che  maritano  le  figlie  a  forza  di 
minacce ,  o  di  preghiere  importune  ? 

K.  Peccano  mortalmente  $  poiché 
privano  di  libertà  le  figlie  ,  onde  non 
possono  abbracciare  quello  stato  ,  al 
quale  Iddio  le  avea  'chiamate  ;  per 
cui  i  genitori  che  maritano  a  forza 
le  figlie  si  tirano  addosso  le  male- 
dizioni di  Dio  ,  e  delle  figlie  mede- 
sime ,  le  quali  vivono  coi  loro  mari- 
ti in  continui  disturbi  e  discordie  . 
Lo  stesso  accade  quando  i  genitori 
maritano  in  età  troppo  tenera  le  loro 
figlie  senzachè  conoscano  con  pieno 
discernimento  tutt*  i  quasi  insoppor- 
tabili pesi  del  matrimonio. 

D.  Quali  sono'i  doveri  del  padre, 
e  delia  madre  de'figli  da  Collocarsi 
in  matrimonio?  JR. 


J?.  Primieramente  devono  ben  is- 
tillile, per  es.  ,  quella  figliuola  che 
si  dovrà  maritare  ,  devono  farle  sa- 
pere tutt1  i  pesi  che  essa  si  addosserà, 
se  si  marita  ,  circa  gli  uffizj  come 
mogiie  verso  51  marito, e  come  ma- 
dre verso  i  figli  .  Poi  devono  aver 
cura  che  detta  figlia  abbia  in  se  buo- 
ni costumi,  che  sia  modesta  nel  trat- 
tare, e  nel  vestire  ,  non  permetten- 
dole di  portare  addosso  le  pompe  e 
vanità  del  mondo  ,  senza  tante  attil- 
lata e,  facendole  portare  •  le  spalle  ; 
il  petto  ,  la  testa  ,  e  le  braccia  co- 
verte ,  secondo  la  regola  che  dà  lo 
Spir.  S.  per  per  mezzo  dell' Aposto- 
lo ai  Corinti  ,  e  non  già  secondo  1% 
uso  del  mondo  ,  che  chiamano  moda» 
Devono  tenerla  lontana  dalla  finestra, 
e  sempre  impiegata  nelle  fatiche  cor- 
jispondeoti  .  Non  devono  permet- 
tere che  ella  si  vada  a  tr.atrenere  per 
genio  in  casa  altrui  ,  ancorché  portas- 
se la  fatica  .  Devono  teaerla  lontana 
da*  colloqui  segreti  con  altre  zitelle 
o  parenti  o  estranee  ,  nè  rampoco  col- 
le maritate  o  vecchie  .  Devono  farla 
confessare  spesso  ,  ascoltare  la  Mes- 
sa ,  imponendole  che  si  raccomandas- 
se  assai  a  G.C.  ,  e  alla  Vergine  Ss. 
per  conoscere  la  volontà  di  Dio,,  ed 
ouenerae  le  sue  benedizioni  ec.  D. 


D.  Sì  9  è  vero  che  maritandosi  una 
zitella  in  età  non  matura,  e  che  noa 
sa  tutte  le  obbligazioni  d*  una  marita- 
ta non  potrà  mai  riuscire  buona  ma- 
glie e  buona  madre  ,  anzi  V  esperienza 
ci  fa  vedere  che  tante  femminucce  ma- 
ritate tol  latte  ancora  in  bocca  ,  come 
suol  dirsi,  ed  ignoranti  dei  pesi  del- 
lo stato  matrimoniale  ,  dopo  essersi 
vedute  legate  in  questo  stato  ,  non  fati- 
no altro  che  sospirare  la  bel  vergini- 
tà di  servir  meglio  a  Dio;  e  maledi- 
re di  giorno  e  di  notte  il  padre  e  la 
madre,  chi  ci  mise  la  prima  parola 
ec.  Guai,  è  vero,  guai  a  que*  genito- 
ri che  sbagliano ,  e  fanno  sbagliare  f 
nel  maritare  le  figlie  !  Ma  vorrei  ora 
sapere  quali  sono  i  doveri  verso  i  fi- 
gli ,  che  il  padre  e  la  madre  devono 
insegnare  alla  figlia  che  deve  maritarsi? 

R,  I  doveri  e  le  obbligazioni  prin- 
cipali de^genitori  verso  i  Agli  %  sono  \ 
dieci  ,  come* si  è  notato  di  sopra  nel 
§,  XXVILL  Tutte  tali  obbligazioni  si 
devono  mettere  avanti  gT  occhi  della 
femmina  che  vuole. ammogliarsi ,  af- 
finchè passano  ben  riflettervi  ,  e  fare 
i  conci  loro  «  La  zitella  dopo  essere 
stata  informata  delie  sue  obbligazio- 
ni potrà  conchiuJere  tra  se  e  s^,  di- 
re ca*ìj  se  io  mi  nitrito ,  e  soddisfac- 
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ciò  a  tutte  le  mie  obbligazioni  verso 
il  marito  e  verso  i  figli ,  io  mi  salve" 
rò  :   e  se  mancherà  ad  una  sola  delle 
tante  obbligazioni  ,  sarò  dannata  •  Se  io 
una  volta  m*  incateno  ,   la  sola  morie 
mi  può  sciogliere ,  dunque  se  io  sbaglio 
la  vocazione ,  e  mi  marito'  senza  tutte 
le  qualità  necessarie  ,  ho  sbagliato  per 
sempre Questi  ed  altri  raziocinj  po- 
trà fare  una  zitella  dopa  essere  stata 
bea  istruita  sullo  stato  del  matrimo- 
nio. Ma  al  contrario, se  la ziteì la  non 
è  stata  bene  informità  delle  obbliga- 
zioni,  e  de' pericoli  che  $*  incontrano 
ne*1  matrimoni  ,  non  potrà  mai. risol- 
vere secondo  Dio, ma  secondo  la  pas- 
sione ,  e  secondo  le  missime  male- 
dette del  mondo  :  ed.  ecco  j>er  conse- 
guenza rovinata  una  povera  semplice 
zitella,  e  rovinati  ancora  tutt*  i  figli , 
che  Dio  le  darà  nei  matrimonio. 

D.  Si,  e  veto,  il  punto  su. l'educa- 
zione dei  figli  è  molto  serio  ,e  deve 
far  tremare  ,  come  tiemaao  tutte  le 
donne  timorate  di  Dio,  e  che  voghi* 
no  assicurare  la  salute  dell'anima- 

Ora  peiò  vorrei  sentire  le  obbliga- 
zioni della  maritata  verso  il  marito, 
affinchè  .ne  siano  istruite  le  zitelle  che 
hanno  da  maritarsi. 
K.  Primieramente  la  moglie  deve 
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amire  il  suo  marito  non  per  suo  pia- 
cere,© per  qualunque  motivo  terre- 
no e  mondano,  ma  lo  deve  amare  coti, 
amore  spintua.e,  virtuoso  e  cristia- 
no $oio  per  amore  di  Dio  —  Deveo- 
norarlo  ,  e  dimostrargli  ossequio  ,  ed 
ubbidienza  in  tutto  ciò  che^il  marito 
le  comanda  o  le  proibisce  ,  purché  non 
sia  peccato  —  Deve  compatirlo  e  sop- 
portare per  amore  di  Dio  tutt'i  di 
lui  difetti  o  vizj  —  Deve  poco, equal- 
che volta  niente  rispondere  ,  quando  t 
cioè  il  marito  non  ha  piacere  di  sen- 
tirla in  qualche  trasporto  di  rabii 
Deve  accudirlo  in  ttm1  i  di  lui  biso- 
gni spirituali  e  corporali  con  tutta V 
attenzione  e  carità  —  Deve  procurare 
tutte  ]e  maniere  possibili  di  tenerlo 
contento  circa  la  fedeltà  matrimonia- 
le ,  e  scanzare  qualunque  modo  di  trat- 
tare ,  ancorché  semplice, che  potesse 
causare  ombra  e  sospetto  di  gelosia; 
mentre  se  la  zitella  dev'essere  caute- 
lata a  non.  dar  confidenza  né  anche  al 
proprio  padre  e  la  maritata  molto  più 
dev'essere  sostenuta  con  chichessia  , 
anche  col  proprio  suocero.  Questo  è 
un  punto  importantissimo  di  non  per- 
de: si  mai  -di  mira  —  Non  deve  la  mo- 
glie esser  molto  importuna  ,  e  gelosa 

della  fedeltà  del  mari.©  ,  ma  sibb-nc 
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in  caio  che  ne  avesse  motivi  ragio- 
nevoli ,  deve  raccomandarlo  a  Dio,  c 
consigliarsi  con  un  savio  ,  timorato ,  e 
prudente  Confessore  circa  il  modo  di 
condursi  in  tali  occorrenze,  queste  ad 
altre  simili  obbligazioni  ha  la  moglie 
verso  il  marito.  E  se  in  una  sola  di 
queste  cose  mancherà  notabilmente  , 
ella  è  nello  stato  di  dannazione .  Sic- 
ché il  padre  e  la  madre  della  zitella 
deve  dirle  tutte  queste  cose ,  affinchè 
si  faccia  bene  i  conti  suoi  prima  d* 
incatenarsi . 

D.  Ho  inteso  dire  che  la  madre, la 
quale  tiene  nel  proprio  letto  i  birri- 
bini  prima  che  finiscono  Tanno  ,  sen- 
za un  sufficiente  ripajo,  pecca  mor- 
talmente, ancorché  non  sortiscala  sof- 
focazione dei  medesimi  bambini, an- 
che questo  si  deve  far  sapere  a  chi 
ha  da  maritarsi  ? 

R.  E  come  no?  Se  le  deve  far  sa- 
pere che  se  fa  il  contrarie,  es.no  è  nel- 
lo stato  di  dannazione. 

D.  In  temj?o  d*  inverno  come  resis- 
terà con  pazienza  in  faccia  al  freddo  , 
e  in  tempo  di  estate  per  il  patimen- 
to del  sonno  allorché  deve  allattare, 
non  gii  coricata,  ma  seduta  sul  letto  , 
per  non  essere  ingannata  dal  sonno  ,  e 
non  mettere  in  pericolo  di  morte  la 
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creatura?  Ci  vuole  per  verità  una  pa- 
zienza eroica  per  una  povera  madie. 

K.  Resisterà  coli*  aiuto  di  Dio.  Il 
patimento  è  grande ,  chi  lo  nega  ?  Ma , 
o  pazienza ,  o  inferno;  e  queste  è  lo 
stato  del  matrimonio.  Per  questo  si  de- 
ve pensare  prima  dJuoaji  si. 

D.  Ma  quando  il  bambino  non  sta 
la  notte  al  fiato^elia  madre  ,  piange  ; 
il  padre  si  arrabbia ,  e  bastemia ,  per- 
chè non  può  dormire.  La  madre  per 
non  far  be*temiare  il  padre  si  adatta 
la  creatura  lontana  da  se  ,  p  sta  vi- 
gilante per  non  soffogarla-  ancorché 
senza  alcuno  tramezzo  ,  anche  per  is- 
perienza  di  averne  allevate  tre  o  quat- 
tro ,  e  più  senz*  alcuna  disgrazia,  sarà 
costei  scusata  dinanzi  a  Dìo? 

R.  Signornò,  peccnera  moi  talmente. 
Non  Pe  mai  lecito  mettere  in  peri- 
colo il  bambino ,  e  peccare  essa  per 
non  far  peccare  i)  suo  marito  . 

D  E*  verQ  che  li  genitori  peccano, 
se  non  hanno  premura  che  le  fig  ie 
vadano  ben  composte  e  moderate,  che 
non  trattino  con  libertà.che  non  fac- 
ciano le  civette  alla  finestra;  ma 
dice  però  quella  madre  ,  che  da  certe 
licenze  a  quella  su  i  figliuola ,  perchè 
così  po^sa  uscirle  la  sorte  di  qualche 
in  iri to  ;  che  si  deve  dire  ?  questa  è 
buona  coadotta  ?  K. 
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K.  Pessima  condotta.  Il  voler  tro- 
var.* il  marito  «Ha  figlia  col  mezzo 
demandali  della  figlia  medesimi  , 
cioè  col  farla  andare  in  Chiesa  col 
capo  scoverto ,  tutra  imbeiletiara, col 
petto  e  braccia  alla  moda  ,  cui  far.a 
trattare  liberamente  cogli  uomini  , 
aLa  finestra,  ai  festini  ,  alle  co  medi  e 
ec.  questo  è  scandalo  pubblico,  è  ro- 
vina di  tante  anime  non  clie  Jeii1  ani- 
ma della  figlia  sressa  >  ed  in  quesio 
modo  dà  fuoco  ad  un  bosco  intero  di 
caccia  per  incappare  un  sol  coniglio , 
questo  è  un  ma;e  ìmrnensu  abile  ,  è 
un  aggregato  di  peccati.  Povere  ma- 
die che  così  si  conducono  !  sono  dan- 
nate! Iddio  le  voglia  illuminare  col- 
la sua  grazia  . 

D.  Ma  se  facendo  altrimenti  la  fi- 
glia non  trova  marito? 

R.  E' falso  questo.  Il  matrimonio 
è  Sacramento  ,  è  cosa  santa  in  se  stes- 
so dunque  ii  vero  matrimonio  si 
destina  dal  Cielo  ,  non  dalla  finestra  ; 
è  Iddio  che  alla  donna  trova  i%  uomo, 
e  non  già  che  li  donna  si  deve  espor- 
re da  se  stessi  ,  e  far  mostra  contro 
lo  spirito  del  Vangelo  .  E  poi  ,  se 
la  figlia  per  maritarsi  è  libertina,  è 
scandalosa  e  mondana  ,  oon  potri  tro- 
vare per  marito  che  un  par  suo,  cioè 
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un  giovine  anche  libertino  ,  vizioso  , 
scostumato  e  ini  moidano  .  Al  coa- 
trario  una  zitella  ritirata  ,  modesta  , 
timorata  di  Dio  ,  se  Iddio  V  ha  des- 
tinata per  il  matrimonio,  Iddio  me- 
desimo è  quello  che  le  farà  incon- 
trare un  uomo  dabbene  ,  pacifico  e 
mojigerato  ,  come  appunto  dice  lo 
Spinto  S.  n*r^  Pioverbj  rp.  15.  ,  dove 
fa  sentire  che  il  Signore  è  quello  che 
che  trova  una  buona  donna  per  un  uo- 
mo probo  e  vero  Cristiano  .  Ma  la 
'ragione  stessa  ne  persuade.  Come  può 
esser  mai  che  un  uomo  dabbene ,  giu- 
dizioso ,  e  timorato  di  Dio  volita 
sposarsi  con  una  "donna  vana  ,  liber- 
tina e  scostumata  ?  Questa  sorta  di 
donna  incapperà  alla  sua  rete  un  ba- 
lordo ,  un  cervello  «-ventato,  un  uo- 
mo briaco  di  passione  d'  imore  che 
$  innamora  delle  vane  apparenze .  Mi  * 
quest'  uomo  medesimo  dopo  00:0  tem- 
po che  avrà  sposato  »  venendogli  poco 
a  poco  a  passare  e  svaporare  la  biia- 
chez^a  deli* amore,  e  venendo  a  sco- 
vrii i  difetr  e  i  vizj  della  moglie; 
così  cominciano  n  venire  io  campo 
i  rimproveri ,  le  maledizioni,  le  dis- 
cordie. La  moglie  perchè  vuole  re- 
star da  sopra,  non  vuol  correggersi, 
non  vuol  cedere  ;  e  così  ne  vengono 
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i  strapazzi,  gli  od  j ,  le  bastonate;  ed 
ecco  che  la  casa  di  questi  sposi  è  di- 
ventata casa  del  Diavolo  ,  r  infelicità 
della  moglie ,  P  inquietudine  dei  ma- 
rito ,  e  ia  dannazione  di  tutti  due  in- 
sieme coi  fiMi  che  se  ne  s:andaliz- 
zano . 

D.  Domando  un*  altra  cosa  •  Il  pa- 
dre, la  madre,  o  zia  delia  zitella,  i 
quali  ammettono,  dopo  farti  i  Spon- 
sali ,  le  visite  delio  sposo  in  casa  per 
far  conciliare  i  di  loro  vicendevoli 
affetti,  qui  non  vi  sarà  peccato  ,  giac- 
che è  costume  universale. 

Tv,  Non  vi  ha  un.  peccato  solo ,  ma 
ve  ne  sono  tanti  che  al  solo  g  omo 
del  Giudizio  se  ne  conoscerà  lo  ster- 
minato numero  ed  enormità.  Si  com- 
mettono cotesti  peccati  non  solo  quan- 
do il  giorno  và  in  casa  bella  giovane, 
ma  sibbene  quando  la  zitella  ,  o  sia 
anche  vedova  ,  andasse  in  casa  dell' 
uomo,  o  se  andasse  la  doma  a  fati- 
care nella  campagna  dove  vi  è  P  uo- 
mo,  o  P  uomo  dove  fatica  la  donna , 
o  finalmente  si  conversa  fra  di  loro 
in  qua'che  casa  estranea  o  di  parenti, 
o  vanno  insieme  in  qualche  Santuario 
o  altrove  ,o  si  fanno  i  se^ni  ,o  par- 
lano alle  finestre,  nel  giardino  ,  per 
le  strade  ,  o  dovunque  sia  .  Peccano 
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non  solamente  in  tutte  le  accennate 

circostanze  dopo  che  si  siano  fatti  i 
Sponsali  ,  ma  anche  prima  di  essi  , 
ci^è  quando  già  vi  notizia  che  vo- 
gliono ira  di  loro  apparentaje  ;  ciò 
però  s* intendere  gii  Sposi  per  mo- 
tivo che  un  *»»oino  dovranno  già  es- 
sere mogiie  e  marito  ,  con  questo 
pretesto  s"  inducono-facil mente  a  com- 
mettere peccati  di  pensieri  ,  tocca- 
menti  illeciti  $  e  passano  più  avanti  , 
i  come  si  vede  patentemente  aggiorni 
nostii  ,  e  si  lusingano  che  Diente  sia 
leccato,  come  poi  lo  dicono  al  Con- 
fessore a  capo  di  trenta  ,  quaranta 
anni  con  averlo  inteso  da' Catechisti 
Milionari  »  Oltre  a  ciò  vi  ha  lo  scan- 
dalo, e  questo  produce  innumerabili 
peccati  ino  tali  nello  stesso  modo  che 
succede  negli  altri  amoieggiamenti 
pubbì-ci  . 

D.  Ma  lo  Sposo  deve  conoscere  le 
fattezze  della  Sposa  ,  e  il  costume 
che  porta  ? 

R.  SI  ,  si  devono  conoscere  fra  di 
loro.  Ma  te  sono  specialmente  d'un 
isteso  paese,  si  saranno  veduti  e  ri- 
mirati centinaia  di  volte  •  Riguardo 
f  oi  alla  cognizione  dei  costumi ,  que- 
sti si  conoscono  più  da  lontano  per 
mezzo  d*  informazioni  fedeli ,  che  da 
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vicino  ;  poiché  la  donna  quando  lo 

Sposo  la  tiatta  da  vicino  ,  si  sa  ben 
mascherile  ,  e  tingere  tutf  alfro  di 
quella  che  è,  come  fa  ancorar  uomo. 

D.  Ma  come  si  pruova  che  quesro 
conversare  de"  Sposi  sia  peccato  mor- 
tale? 

K.Si  prova  colla  sperienza  e  prat- 
icacene il  meno  de41  peccati  che  fan- 
no sono  innumerabili  peccati  di  pen- 
sieri. E  per  guesto  vi  sono  sopra  a 
quara  ua  ±  inai  tra  Diocesani  e  Pro- 
vinciali y  i  quaii  espressamente  pi oi- 
bisxono  quesie  \isite  e  conversazioni 
di  spost,  o!ue  l'opinione  di  tutù  i 
Teologi  corcati  ,  i  quali  condannano 
a  peccato  fiottarle  questo  modo  di 
trattare.  Miserri-qiiei  genitori  e  tutti 
gli  altri  che  hanno  il  poverno  della 
sposa,  e  che  fanno  trattare  e  conver- 
sare insieme  i  sposi  nel  modo  che 
corre  presso  tutti  !  Si  fanno  rei  di  tan- 
ti peccati  mortali  ,  e  si  fanno  rispon- 
snbi'i  di  un  matrimonio,  in  cui  vi 
presiede  il  Diavolo. 

D.  Perchè  questo? 

7\.  Perchè  da  questo  conversare  che 
fanno  i  sposi  ,  si  empiono  di  peccati 
mortali  sino  alla  cima  de*  capelli; 
stanno  con  questi  peccati  sino  a  che 
vanno  in  Chiesa  a  congiuugersi  in 

ma- 


matrimonio;  si  confessano!  loro  pec- 
cati (  seppur  confessano  ogni  cosa  ) 
senza  vero  dolore  ;  così  commettono 
tre  enormissimi  saciilegj,  uno  neJJa 
Confessione,   uno  nella  Comunione  , 
e  un  aitio  nel  Sacramento  del  Matri- 
monio; e  per  conseguenza ,  dal  Sacer- 
dote ricevono  le  parole  dejja  benedi- 
zione, e  da  Dio  una  solenne  maledi- 
zione ,  che  resta  ordinariamente  ne1 
sposi  tutto  il  tempo  della  loro  vita,. 
E  da  qui  suole  accadere  ordinariamen- 
te che  i  mariti,  le  mogli,  le  nuore 
e  le  suocere,  i  figli  e  i  genitori  stan- 
no sempre  come  cani  e  gatti,  e  in 
queste  famiglie  da  mattina  a  sera  non 
vi  regna  altro  che  guerra  ,  dissensio- 
ni ,  ojj  e  maledizioni  ^  e  fìnalnKnte 
tutti  dannati .  Questi  sono  tutt'  i  frutti 
del  matrimonio  preceduto  ed  accom- 
pagnato da1  peccati  mortali  e  dalia 
maiedizione  di  Dio. 

D.  K  donde  mai  avranno  origine 
questi  abusi  di  trattarsi  il  Santo  Ma- 
trimonio non  già  colla  graziadiDio. 
ma  con  tanti  peccati ,  come  già  si  e 
veduto  ? 

K.  L1  origine  di  questi  matrimoni 
così  infelici,  e  da  Dio  maledetti  ,  è 
appunto,  peichèi  sposi  sbagliano  nel 
f.ne ,  cioè  uon  si  maiitano  per  fine 
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santo  come  dovrebbe  essere  . 
D.  Quale  deve  essere  il  fine  del 

mitiimonio? 

R.  S  Agostino  lo  spiega  da  quel  orai 
Dottore  che  è.  Egli  da  per  redola  a  chi 
vuole  sposarsi  il  dover  dire  e  colla  boc- 
ca, e  col  cuore  così:  Si  gnor  e,  mi  vigliò 
accasare  per  prendere  uno  stato  y  in  cui 
possa  servirti  ì  per  tagliere  le  occasio- 
ni et  offenderti  ,  affinchè  non  ti  offenda 
per  la  mia  fragilità,  ed  acciocché  né* 
figliuoli  dfie  tu  mi  dassi  ,  si  continua 
anche  dopo  la  rfiia  morte  nella  santa 
Chiesa  le  tue  lodi  ;  e  nella  lor  gloria 
in  Ciela  si  moltiplichino  le  glorie  tue 
Questo  è  il  fine  che  devono  avere 
quei  che  vogliono  unirsi  inmarr  mo- 
nio ,  e  non.  già  aver  la  mira  alla  roba, 
al  piacere  ,  al  ^enio  ,  come  famo  i 
.cavalline  tutti  #li  animali  bruti ,  co- 
me fecero  quei  sette  mariti  di  Sara, 
rapportati  dalia  Di  vjna  Scrittura  Toh. 
6.  14.  ,  i  quali  perchè  si  accasarono 
per  il  fine  turpe  e  sporco  ,  furono 
strozzati  la  prima  notte  tutti' e  sette 
.dal  Demonio  l'uno  sussecutivo  ah1 
altro.  E  se  Iddio  noa  permette  que- 
sto medesimo  p.astigo  a  tutti  coloro 
che  si  ammogliano  ,  0  si  mariraio 
co]  pravo  disegno  di  saziare  ie  loro 
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passioni suol  dare  ad  essi  unr altro 
pastino,  che  nega  la  grazia  dello  sta- 
to, che  sono  gli  ajuti  speciali  per  vi- 
veie  cristianamente  nel  o  stato  del 
matrimonio,  gii  abbandona  alle  loro 
passioni  ,  e  così  facendo  di  dannano  • 
U.  Ma  dice  quel  £i»:vine  chedoven- 
do  prender  moglie  ,  ceve  trovare  una 
tìo-  na  che  g:i  dia  all'occhio ,  affinchè 
possa  viver  con  essa  in  amore  ed  af- 
fetto coniatale. 

R.  Sì  ,  T  occhio  ,  come  dicono  ,  vuo- 
le ia  parte  sua  ,  ma  la  mira  principa- 
le deve  mettersi  ai. e  vinù,  ai  buon, 
costumi  della  donna  ,  che  se  il  gio- 
vine s'innamora  della  sola  bellezza  i 
succede  che  vorrà  bene  alla  bellezza 
della  moglie  ;  e  poi  svanita  in  una 
certa  età  questa  bellezza  ,  svanisce 
per  conseguenza  anche  Tamore.Non 
fe  :e  così  però  il  savio  Imperatore 
Teorilo  ,  il  -quale  dovendosi  accasare  , 
la  sna  Madre  Eufrosina  ,  dopo  aver 
fatto  andare  al  suo  palazzole  più  bel- 
le e  nobili  Donzelle  da  tutto  T  Orien- 
te disse  al  fyfio  :  Figliuolo  è  tempo 
di  dar  successori  aW  Imperio:  ecco  le 
Donzelle  ;  eccoti  il  nome  e  cognome  t 
la  vita  e  i  costumi  di  tutte  esse;  rac- 
comandati a  Dio  per  iscerglier  benel  e 
sappi  (  si  noti  il  sentimento  savio 
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delia  Madre  ancora  ^  sappi  che  tale 
scelta  è  di  maggior  peso  ,  the  ncn  è  tut- 
to P  Imperio  sulle  spalle .  Teolìlo  do- 
po aver  letta  bene  e  considerata  ia  car- 
ta, che  dava  notizia  della  vita  e  co- 
stumi delle  Principesse  zitelle  ,  fatto 
giorno  la  mattini  appresso  y  se  ne  và 
alla  gran  Sala  Regale,  dove  stavano 
tutte  ie  dette  Donzelle  ;  guarda  tutte 
con  attenzione  ad  una  ad  una  ,  tra  le 
quali  ,  molte  principessa  gli  piacque- 

10  foitemente  all'occhio,  incontra 
finalmente  in  Teodora,  che  nella  rela- 
zione era  stata  descritta  per  la  più  sa- 
via ,  la  più  modesta  ,  e  più  ben  edu- 
cata ,  m  i  nella  comparsa  era  meno  bel- 
a  .  Teofilo  se  le  avvicina  ,  e  le  di- 
ce così  :  Se  io  dovesse  sposare  solo  il 
vostro  corpo  ,  voi  in  comp  ar azione  di 
molte  altre  Donzelle  ,  non  sareste  mia 
Sj  osa  ;  ma  perchè  il  matrimonio  (  no- 
tisi )  lega  ancora  gli  animi  e  i  cuoriy 

11  vostro  animo  sopra  tutti  merita  la 
>orona.  Teodora  ,  voi  sarete  mia  ed  io 
vostro.  Il  matrimonio  riuscì  felicis- 
simo,* imperochè  Teodota  poi  fu  una  . 
delle  più  savie  Imperatrici  ;  e  servì  al 
marito  non  so,o  di  moglie  ,  ma  benan- 
.he  di  Consigliera.  Catt.  tom.  3*  Lez. 
co.  pag.  6$. 

D.La  zitella  che  vuol  maritarsi  pur 

R  que- 
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quésta  regola  deve  tenere  ? 

R.  La  prima  cosa  che  la  zitella  <Je- 
ve  cercare  è  ^buoncostume,  e  timor 
di  Dio  nel  giovine. - 

L'altra  cosa  deve  badare  ,  se  il  gio- 
vine abbia  potere  di  sostenere  la  fa- 
mìglia. ' 

D.  J£  se  il  giovine  non  avesse  que- 
ste qualità  ,  o  pure  gli  mancasse  o  il 
timore  di  Dio  ,  o  la  possibilità  di  cam- 
pare i  figli  onestamente  nel  suo  gra- 
do questo  matrimonio  verrebbe  dn 
Dio . 

Verrebbe  dal  Demonio  e  dalla 
passione  ;  poiché  le  circostanze  non 
sono  a  proposito  ,  conforme  si  disse 
di  sopra  al  quinto  segno  della  Voca- 
zione , 

D.  £  se  nn  giovine  si  sposa  con  una 
zitella,  la  quale  gli  dà  al  genio  per 
fattezze^  ma  è  ignorante  nei  servìzi 
femminili  ,  e  di  spirito  torbido,  rab- 
bioso, dissubidiente  anche  ai  genitori, 
linguacciuta ,  finestriera ,  e  dedita  gran- 
demente alla  vanità  ;  questo  matri- 
monio viene  da  Dio? 

JR.  Per  la  stessa  ragione  che  manca- 
no "nella  donna  le  qualità  e  le  circo- 
starvzé  a  proposito  di  chi  ha  da  vivere 
in  unione ,  questo  matrimonio  non  è 
da  Dio.  * 

D. 
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D.  A  propositodella  possibilità  deir 
.uomo  che  deve  accasarsi  ,  in  che  de- 
ve  consistere  guesta  possibilità. 

L'uomo  che  vuoleaccasarsi  de- 
ve esser  padrone  di  poter  camparè  flè- 
centemente  la  moglie  con  xutti  quel 
figli  che  il  Signore  vorrà  dargli ,  di  rtid^ 
do  che  non  abbia  da  esporre  la  sua 
famiglia  ad  andar  mendicando  porta 
per  porta  ,  o  da  esercitare  uffizj  tur- 
pi per  sostentarsi  la  vita. 

/).  È  come  va  che  tanti  padri  e  ma- 
dri rrtengèrjo  impròpri  figli  nel  letto 
maritale  ,  anche  .dopo  che  detti  figli 
Hanno  compiti  i  seue  ,  i  dieci  e  più 
anni  per  cagione  éi  non  poter  fare  pià 
letti? 

R.  Per  questa  medesima  cagione  ta- 
li genitori  sono  dannati  • 

D.  Ma  T  attuale  e  reale  impotenza 
non  li  scusa  forse  da  peccato  mor- 
tale? 

R.  Non  vi  e  caso  affatto  che  possa 
render  lecito  lo  scandalo  particolar-  • 
mente  di  questa  specie . 

D.  Ma  almeno  la  moglie  non  vi  ha 
colpa  poiché  è  dovere  del  mariti*  il 
provedere? 

R.  Il  marito  è  reo  principale ,  e  la 
mfogtie  è  rea  come  cooperatrice  al  pec- 
cato mortale  ;  e  perciò  tutti  due  sono 

R  a  io 


in  istato  di  dannazione.  Dico  anzi  dì 
più  che  nella  medesima  camera  ;dove 
sta  il  letto  maritale  non  dovrebbe  et- 
servi  3ltro  letto ,  siccome  per  pratti- 
ca  si  vede  ,  che  alcune  Anime  ne  sono 
state  ancora  ferite  dallo  scandalo.  Oh 
quanti  di  questi  peccati  dovranno  ve- 
dersi nel  giorno  del  Giudizio,  dovec- 
chè  oggi  il  cristiano  ne  vive  spensie- 
rato! 

D.  E  se  un  padre  e  una  madre  te- 
nesse tìgli  maschi  e  figliuole  femmi- 
ne ,  potrebbe  farli  dormire  unitamen- 
te in  un  altro  letto  separato? 

K.  Signornò.  E' peccato  mortale; 
mentre  nè  i  maschi  poicchè  sono  ar 
rivati  a*  sei  anni ,  possono  più  dormi- 
le nè  colle  sorelle  ,  np  colla  madre  , 
nè  con  verun^altra  femmina  ;  nèle  fem- 
mine  della  medesima  età  possono  più 
dormire  ne  coi  fratelli  ,  ne  col  padre 
ne  con  altri  chichessia.  Miseri  padri  ! 
Ppvere  madri  !  Gran  conto  in  verità 
dovranno  rendei  e  a  Dio! 

D.  Se  il  giovile  ,  o  la  giovane  non 
sanno  tutte  le  cose  necessarie  per  P 
eterna  salute,  tanto  quelle  che  sono  ne- 
cessarie per  necessita  di  mezzo  ,  quan- 
to quelle  che  sono  necessarie  per  ne- 
cessità di  peccato,  possono  ricevere 
il  Sagranwto  d$l  Matrimonio? 


&,  Signornò  .  S>e  il  padre  e  la  m> 
dre  sono  obbligati  sotto  peccato  mor- 
ta!? d'istruire  i  loro  figli.  Quei  ge- 
nitori, che  non  saìirto  queste  cose  molto 
meno  potranno  insegnarle  al  figli. 

D.  Se  il  Parroco  gli  coagiunge  ih 
Matrimonio  e  gli  trova  ignoranti ,  fa, 
peccato. 

-   R.'  Fa  peccato  morule  . 

»  — 

§.  LVUI. 

*  • 

Ùottrìna  Cristiana  per  li 
f  Figliuoli 

D.  Che  significa  Dottrina  Cristiana? 

K.  Significa  un  compendio  ,  o  sia 
un  ristretto  di  tutte  quelle  cose  che 
Gesù  Cristo  ci  ha  insegnate  per  mo- 
strarci la  via  deli1  eterna  salute. 

D.  Quante  cose  si  devono  sapere  per 
F  eterna  salute  ? 

R.  Sì  devono  sapere  quattro  cose 
principali*  -  La  prima  cosa  è  quella 
che  c'insegna  tutto  ciò  che  dobbiamo 
{teiere  yt  questo  si  contiene  nel  Cre- 
do "  La  seconda  cosa  c'insegni  tut- 
to ciò  che  dobbiamo  sperare ,  e  que- 
sto si  contiene  nel  Pater  noster  —  Lz 
terza  cosi  c'insegna  tutto  quello  che 
dobbiamo  operare  o  sfuggire ,  e  que- 
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sto  si  contiene  ne*  Comandamenti  di 
Dio  e  della  S.  Chies4  —  La  quarta  co- 
sa che  ci  ajuta  a  santificarci ,  e  questi 
sono  i  Sagramcnti  della  Chiesa  . 

D.  Chi  ri  ha  creato  c  posto  la  quer 
sto  mondo? 

R.  Mi  ha  cieuo  Dio . 

JD.  E  Dio  chi  lo  ha  creato? 

R.  Dio  non  è  stato  creato;  Egli  è 
da  se  stesso';  e  stato  ab  eterno  senza 
aver  avuto  mai  principio^  e  sarà  sem- 
pre tale  in  eternò,  senza  aver  mai  fine. 

D.  Chi  è  questo  Dio  ì  i 

K.  F  un  Ente  perteuissirtio  ,  pun$-- 
simo  Spirito ,  Creatore  e  padrone  del 
Cielo,  della  terra  e  d'ogni  cosa, 

B,  Chi  governa  e  regola  il  mondo  ?' 

R.  Iddio  è  quello  che  regola  tutto 
il  inondo  . 

D.  Iddio  tiene  gli  occhi ,  le  mani ,  i 
piedi  ,  il  corpo  come  noiT 

JR.  Nossignore  ;  Iddio  è  Spirito  sem- 
plicissimo',  non  è  soggetto  Iddio  ad 
esser  tocpato,  o  veduto  c4g\i  occhi  di 
carne .  .  . 

£?.  Ma  io  sento  nominare  nella  Di- 
vina Scrittura,  e  da'  Predicatori,  il  brac- 
cio di  Dio  ,  gii  occhi  di  Dio  j  co- 
me va? 

K.  La  potenza  di  Dio,  nella  Divi- 
na Scrittura  si  dinomina  Braccio  e  Ma- 

no 
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ito  di  Dio  ;  !a  di  Luì*Sapienzì  si  chia- 
ma oli  occhi  di  Dio  ,  ma  pei  novero 
modo  d1  intendere ,  per  una  soia  es- 
pressione . 

A  Dove  sta  Dio  ? 

Ri  Sta  ìr  Cielo, in  terra  e  i,i  ogni 
Juo^o  ? 

D.  Dunque  Dio  ci  vede  sempre  e 
ci  sente  in  o?ni  luogo? 

R.  Ci  vede  meglio  Iddio  che  noaci 
vediamo  noi  stessi ,  perchè  Dio  ci  sta 
più  presente  di  quello  che  noi  siamo 
presenti  a  noi  stessi  • 

Iddio  che  cosa  ha  di  buono? 

R.  Iddio  possiede ,  ha  posseduto  serri- 


beni  ,  perchè  Egli  è  periettissimo. 
D.  Che  vuol  dire  Dio  perfettissimo  ? 
JR.  Vuol  dire  che  Dio  possiede  in 
se  stesso  ,  come  nel  proprio  fonte  in- 
finite perfezioni  ,  infiniti  beni  senza 
aver  avuto  mai  bisogno  di  verun  bene  . 

D.  Cosa  sn  intende  per  infinite  per- 
fez«  oni  ? 

R.  intende  che  Iddio  ha  sempre 
posseJ"'°i«  sempre  possederà  infini- 
ta Sapienza  ,  che  tutto  sa,  di  maniera 
che  all'infinita  Sapienza  di  Dio  non  vi 
si  può  asp.iugnere  altra  sapienza  ;  pos- 
siede infinita  Potenza  che  tutto  può  , 
talmente  che  se  vi  si  volesse  aggiu- 
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gnere  altra  potenza,  non  si  puòfpo*- 
siede  infinita  Bellezza  talché  non  può 
essere  più  bello  Iddio  di  quello  che 
è;  E  così  ancora  possiede  infinita  Bon- 
tà ,  infinita  Giustizia  ec. 

D.  Dunque  Dio ,  «e  è  cosi  ,non  ha 
bisogno  di  alcuno  di  noi,o  delle  co* 
se  di  auesto  mondo* 

K.  Di  niente  Iddio  ha  bisogno; an- 
zi se  in  noi  vi  è  potenza,  sapienza, 
bellezza  ,  o  qualunque  altro  bene,  tut- 
to ci  è  stato  comunicato  e  partecipa- 
to da  Dio  per  effetto  di  sua  infini» 
Bontà  • 

:  i  Onde  non  è  it  Sole  che  ci  dà  la  lu- 
ce , e  ci  riscalda; ma  è  Dio  ciré  c'il- 
lumina e  ci  riscalda  coi, sole:  non  è 
il  cibo  che  ci  nudrisce  e  ci  ristora  ; 
ma  è  Dio  che  ci  ristora  e  ci  nudri- 
sce col  cibo;  e  così  d'ogni  altro  be*- 
ne  che  abbiamo. 

D.  Ma  giacché  Dio  non  ha  bisogno 
nè  di  noi ,  nè  di  alcuna  cosa  di  questo 
mondo,  perchè  ci  ha  creati  • 

K.  Or  questo  appunto  ci  fa  venire 
in  cognizione  dell'  infinita  Kontà  di 
Dio ,  che  senza  aver  bisogno  dì  chi- 
chessia  t  ha  voluto  crearci» 

D.  Dunque  per  qual  fine  Iddio  ci 
ha  creati  • 

JR.  Ci  ha  creiti  per  farsi  d  i  noi  co- 

no- 
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rìoicere,  amare,  e  servire  sino  a  un 
certo  tempo  in  questo  mondo,  affin- 
chè poi  nel  Paradiso  potessimo  goder- 
lo pienamente  per  tutta  V  eternità  . 

V.  Che  significa  godere  Dio  nel  Pa- 
radiso ? 

K.  Significa  che  Dio  ci  fa  parte  del- 
la sua  gloria  ,  ci  rende  beati  ,  felici 
pienamente,  e  contenti  per  rutta  Tetef- 
nità,di  maniera  che  vedendo  noi  Dio, 
lo  goderemo,  e  godendolo,  saremo 
tanto  beati  e  contenti  che  saremo  una 
stessa  cosa  con  Dio  ,  goderemo  quel- 
la stessa  gloria  ,  quella  stessa  beati- 
tudine infinita  che  gode  Iddio.  Sicché 
Dio  gode  infinitamente  m  se  stesso  , 
e  noi  godiamo  in  Dio  per  quanto 
ne  sarà  capace  i]  nostro  cuore. 

£).  Dunque  il  fine,  per  cui  Iddio 
ci  ha  creati ,  è  molto  nobile? 
.  K.  En  tanto  nobile  ,  che  se  arrivale- 
mo  a  metterci  in  possesso  del  Paradiso", 
abbiamo  fatta  per  sempre  li  nostra 
toi te, saremo  eterni  abitatori  dei  Cielo 
tr3  la  beli*  compagnia  di  G.  C.  r  di 
Ma,ri3  S<. ,  degli  Angioli  -e  d/Beati  , 
noi  avremo  invidia  nè  a*  Principi ,  ne 
agl'Imperatori  di  tutrd  ri  inondo . 


mondo,  perche  IdUio  le  ha  creole'?" 
iw  L'ha*  cieateairinchèìti  ajutassefù 


D.  £  tutte   l'altre- cose  di 
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a  conoscere,  ad  amare  e  servire  Dio; 
di  modochè  le  cose  di  questo  mondo 
servono  a  noi  j  affinchè  noi  potessimo 
servire  a  Dio. 

D.  Quepii  uomini  che  tanto  si  affati- 
cano per  diventare  ricchi  ,  che  stati- 
no attaccati  agli  onori ,  alle  grandez- 
ze ,  ed  ai  piaceri  di  questo  mondo 
fanno  bene  o  male  ? 

R.  Fanno  male,  perchè  non  corri- 
spondono 3  quel]1  ultimo  nobi]  issi  mo 
fine,  per  cui  Iddio  li  ha  creati. 

D.  Dunque  questa  vita  nostra  pre- 
sente dovrà  finire  un  giorno  ? 

R.  Deve  finire  ,  ma  non  sappiamo 
nè  Tanno,  nè  il  mese ,  nè  il  giorno. 

D.  Sicché  dopo  questa  vita  ve  n'  è  uiT 
altra  ? 

R.  Vi  è  un'alt™  vita  che  è  eterna  , 
Cioè  che  non  avrà  mai  fine. 

D.  Quante  sono  le  Persone  della  San- 
tissima Trinità  ? 

R.  Sono  tre  ,  cioi  Padre  ,  Figliuolo  , 
e  Spinto  Santo,  tre  Persone  eguali  e 
distinte  ,  ma  un  solò  Dio  . 

p.  Come  s*  in^nde  tre  Persone  e  un 

solo  Dio? 

J>  S' intende  che  queste  tre  Persone 
hanno  una  medesima  natura  Divina  , 
hanno  tutte  tre  le  stesse  perfezioni  in- 
finite ì  cioè  il  Padre  è  eterno  ,  lo  Spiri* 

to 
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fo  S.  è  eterno  :  onnipotente  il  Padre on* 
niponente  il  Figlio  ,  onnipotente  lo  Spi- 
nto S.  :  immenso  i  1  Padre  immenso  il 
Figlio ,  immenso  lo  Spirito  S., e  perciò 
è  un  solo  Dio  in  tre  Persóne  eguali. 

D.  E  chi  si  è  fatto  uomo  di  queste 
tre  Persone? 

Tv.  La  seconda  Persona  ,  cioè  il  Fi- 
gliuolo^ è  fattouomo  nel  ventre  puris- 
simo di  Maria  sempre  Verdine,  per 
virtù  dello  Spirito  S. ,  è  morto  in 
Croce  per  amor  nostro,  che  si  chia- 
ma'Gesù  Cristo. 

D.  E  perchè  il  Figlio  di  Dio  si  è 
fatto  uomo  ed  è  morto  in  Croce  ? 

R.  Per  ricomprare  noi  dalia  pote- 
stà del  Demonio,  e  dal  fuoco  dell'In- 
ferno mentre  noi  col  peccato  ci  ave- 
vamo voltatele  spalle  a  Dio, ed  era- 
vamo caduti  in  potere  del  Demonio, 
e  condannati  neir  Inferno  dalla  giusti- 
zìa  di  Dio. 

D.  E  come,  niun*  altro  poteva  li- 
berarci dall'Inferno  che;  solamente 
Iddio? 

R.  Dopoché  si  fossero  sacrificati 
milioni  e  millioni  di  Angioli  e  Sera- 
fini per  amor  nostro ,  non  ma  avreb- 
bero potuto  soddisfare  interamente 
alla  D  vina  giustizia.  Solo  il  medesi- 
mo Dio  vi  poteva  rimediare  col  sa- 
li 6  cri- 
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criticare  sestesso  ,  c  pagare  interamen- 
te tutta  quella  pena  che  noi  avessi- 
mo dovuto  pagare  nell'Inferno  per 
tutta  T  eternità  . 

D.  E  non  poteva  sacrificarsi  sol  co- 
me Dio,  che  volle  ftrsi  uomo? 

R.  Iddio,  come  Dio,  non  può  af- 
fatto sentire  alcuna  pena  $  e  però  fu 
necessario  farsi  uomo. 

D.  E  perchè  il  Figlio  di  Dio  ha 
fatto  questo  gran  Sacrifizio  di  moi  i- 
re  per  noi  *ulli  Crocei  Se  noi  anda- 
vamo air  Inferno ,  avrebbe  Egli  forse 
sofferto  qualche  interesse? 

Signornò.  O  noHci  *alvamo  ,o 
ci  damiamo  ,  a  Dio  non  si  scema  nien- 
te ^lelia  sua  infinita  gloria  e  beatitu- 
dine. Ma  il  gran  sagrifizio  che  ha 
fatto  sulla  Croce  è  stato  consigliato 
c  perfezionato  dal  solo  amoic  intin- 
to che  ci  portava . 

D.  Oh  quanto  dev*  esser  grande  la 
Bontà  di  questo  Dio  ! 

R.  Da  quello  che  Iddio  ha  operato 
per  noi ,  si  può  conoscere,  che  la  di 
lui  Bontà  è  infinita. 

IX  Che  vuol  significare  che  il  Fi- 
glio di  Dio,  cui  è  morto  per  noi  , 
si  chiama  Gesù  Cristo? 

R.  La  paroAa  Gesù  vuol  dire  Sai- 
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valore,  appunto  perchè  Egli  ci  salvò 
dali*  Inferno. 
,     D.  Dunque  ozgi  nessuno  de'  Ciistia- 
n!  và  più  ah1  Inferno . 

R.  Ci  va  chi  vuole  andarci  ,  cioè 
chi  non  vuole  approfittarsi  del  Sa!*- 
gue  di  G.  C. 

D.  Se  Djo  ci  ha  creati  per  ir  Para- 
disa, r  Anima  nostra  ha  da  essere 
qualche  cosa  di  grande. 

R.  E1  tanto  nobile,  e  tanto  bella  P 
Anima  nostra, che  Iddio  ha  fatte  ope- 
re infinite  per  quest"  Anima  ;  P  ha  de- 
stinata per  una  gloria  infi  ìita  ;  ha  Egli 
l'isresso  J>io  patito  pene  e  dolori  in- 
iii  ti  per  procurarle  questa  gloria  ; 
bista  dire  che  quesi'  A  ut  ma  è  stata 
creata  ad  immagine  e  somiglianza  del- 
lo stesso  Dio. 

D.  Ma  quest'Ai  ima  che  cosa  èj 
non  si  vede,  non  si  tocca? 

K.L\Anima  nostra  è  stata  creata  sul 
modello  deilo  stesso  Dio  :  Iddio  è  Spi- 
rito semplicissimo,  non  si  vede  co- 
gli occhi  del  corpo,  non  si  tocca, 
j  erchè  il  solo  corpo  è  soggetto  ai 
semi;  dunque  l'anima  nostrae  anche 
Spinto,  e  perciò  non  è  soggetta  ai 
sensi  ,  ed  ecco  perchè  non  si  vede,  e 
non   i  tocca . 

D.  Quanti  sono  i  Misteri  principali 

del- 
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dellfr  nostra  stinta  ReliVotie  ? 

R.  Sono  due,  cioè  Unità,  e  Trini-' 
ti  di  Dio  ,  che  significa  un  solo  Dio  f 
in  tre  Persone  eguali:  Incarnazione 
e  Morte  di  Gesù  Cristo-, il  quale  pre-* 
filiera  col  Paradiso  i  buoni  Cristiani, 
e  gastighetà  coir  Inferno  iemali  Crw 
stianr  per  tutta  1* eternità . 

ZX  Gesù  Cristo, in  quanto  alla  Di-»; 
vinità  ed  umanità  insieme  dove  sta? 

R.  Gesù  Cristo* primieramente  sue- 
de nove  mesi  da  Bambino  nel  Ventre 
di  sua  Santissima  Madre  ;  poi  nacque 
e  stiede  da  Uomo  D  o  mortale  circa 
trentatre  anni  fra  gli  nomini  in  questo' 
mondo;  dopo*  esser  mortole  stato  tre 
giorni  seppellirai,  risuscitò  a  dispetto 
della  morte  ;  dopo  risuscitato  si  trat~ 
tenne  visibilmente  quaranta  giorni  iti 
questo  mondo, e  realmente  nel  gior- 
no che  noi  chiamiamo  Ascensione, 
salì  gloriosamente  in  Cielo  ,  dove 
gode  una  gloria  eguale  a  quella  del- 
P Eterno  suo  Padre.- 

D.  Dunque  G.  C.  sta  solo  in  Cielo 

7x.  Sta  ancora  nel  Santissimo  Sacra- 
mento dell'Altare  in  tutte  le  Chiese 
del  mondo  ,*e  ci  sta  come  Dio  e  co- 
me Uomo ,  cioè  in  Corpo  ,  in  Anima 
e  Divinità  tale}  .quale  sta  in  Para- 
diso» 

D. 


D.  Ma  quello  che  sì  vede  nel  San- 
tissimo Sacramento  pare  Ostia. 

K.  Sono  accidenti  dell1  Ostia  quel- 
li che  si  vedono  cogli  occhi, e  si  toc- 
cano colle  mani,  mi  la  sostanza,  non 
è  Ostia,  è  realmente  e  personalmen- 
te è  vero  Corpo  di  G;  C. ,  conforme 
C1  insegna  li  nostra  Sacrosanta  Fede. 

D  Quando  uno  si  comunica  ,  rice- 
ve g'i  accidenti  solamente  dell' Ostia  ? 

R.  Riceve  Gesù  Cristo  in  persona, 
cioè  .in  Anima,  Corpo,  e  Diviniti 
colie  grazie» 

D.  E  chi  si  comunica  in  peccato 
mortale',  pure  riceve  Gesù  Cristo? 

K*  Lo  riceve  similmente  ,  ma  non 
già  le  grazie  ,  anzi  commette  un  pec- 
cato gravissimo  di  sacrilegio ,  e  rice- 
ve la  maledizione. 

D.  Dopo  che  ci  siamo  comunicati , 
quanto  tempo  teniamo  G.  C.  nel  no- 
stro petto  ? 

R.  Lo  teniamo  circa  un  quarto  d'ora, 
cioè  sinattanto  che  non  si  consumano  • 
quegii  accidenti. 

D  E  le  grazie  che  riceviamo  da 
G.  C.  nella  S.  Com  unione  ,  quanto 
tempo  restano  nell'Anima* 

K.  Sinattanto  Aie  non  faremo  il  pri- 
mo peccato  mortale. 

D.  Per  fare  con  fj rutto  la  S.  Comu-* 

nio- 
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mone  che  doWbiatn  fare? 

K.  Primieramente  dobbiamo  stare 
in  grazia  dt  D-o,  cioè  almeno  senza 
peccato  mortale.  Dobbiamo  ravviva- 
re ed  esercitare  la  Fede  ,  consideran- 
do ad  occni  chiusi,  c  senza  parlare  t 
che  con  quella  Comunione,  una  mi- 
serabile  creatura  ha  da  ricevere  in 
persona,  un  Dio  di  Maestà  infinita  , 


siderazione  per  quanto  più  si  può  f 
per  risvegliare  nel  nostro  cuore  gii 
affetti  di  umiltà,  di  amore ,  di  spe- 
ranza ,  e  di  desiderio.  Dobbiamo  fi- 
nalmente star  digiuni  dalla  mezza 
notte  in  poi  senz'aver  inghiottito  ap- 
postatamele neppure  un*  stilla  d'ac- 
quai poi  quando  sarà  ora  di  comu- 
nicarsi, dobbiamo  avvicinarci  all'Al- 
tare,© al  Presbiterio  con  tutta'  com- 
postezza,  e  modestia  esteriore, 

D.  Ora  vorrei  sapere  se  Gesù  Cri- 
aio  tiene  Padre  e  Madre?* 

11.  G.  C. ,  conte  si  è  detro  ,  è  ve- 
ro Dio  ,  e  vero  Uomo  insieme.  Egli 
come  Dio ,  e  staro  ab  eterno  genera- 
to deli' Eterno  Padre  coila  coioscen- 
za  perfettissima  di  se  medesimo»  e. 
di  tutte  le  sue  infinge  peffezionif  e 
perciò  G.  C.  come  Dio,  ebbe  il  Pa- 
dre senza  Madre  .  Ma  poi  ctia.G.  c* 


e  ci  dobbiamo  fermare  i 


si 
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si  fece  Uomo  nel  Ventre  di  Mari* 
Vergine  fu  conceputo  per  miracolo 
clamore,  cioè  dello  Spirito  S. ,  e  per- 
ciò G.  C.  come  Uomo  ebbe  Madre 
sen*a  Padre. 

D.  Vorrei  ancor  sapere  qualche  co- 
sa sulla  terza  Persona,  che  è  lo  Spi- 
rito Santo. 

R.  L'  Eterno  Padre  vedendo  nel  Fi- 
glio, sua  Immagine  sostanziale,  tut- 
te le  perfezioni  e  grandezze  della  sua 
Divina  essenza  ;  ama  infinitamente  suo 
Figlio,  come  ama  appunto  Sestesso , 
perchè  il  Figlio  vedendo  jn  se  la  stes- 
sa essenza  con  tutte  le  infinite  perie* 
zioni  comunicategli  dal  Padre  5  ama 
parimente  il  Padre  con  amore  infini- 
to. Or  queste  due  Pivine  Persone, 
cioè  il  Padre  e  il  Figlio  amandosi  re- 
ciprocamente ed  essenzialmente  fra 
di  loro ,  vengono  a  spirare  un  amore 
essenziale  di  co^niz  one  ,  e  quest1 
amore  è  appunto  lo  Spirito  S.,  il  qua- 
le essendo  Amore  consustanzia!e  del 
Padre  e  del  Figlio,  viene  ad  avere 
P  istessa  Diviniti  e  grandezza  del  Fi- 
glio e  del  Padre,  ed  ecco  che  lo  Spi- 
rito S.  è  in  tutto  uguale  al  Padre  e  al 
Figlio. 
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§.  LIX. 

Del  Credo  ,  del  Pater,  e  delf 
Ave  Maria. 

D.  Ora  vorrei  sentire  il  Credo. 

2\.  Eccolo.  Io  Credo  in  Dio  Padre' 
onnipotente  Creatore  del  Cielo  e  del- 
la Terra. 

Ed  in  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo  ci- 
nico Signor  nostro  . 

Il  quale  fu  conceputo  di  Spirito  San- 
to nacque  da  Maria  Vergine. 

Patì  sotto  .Ponzio  Pilato ,  fu  croci- 
fisso morto  e  sepellito . 

Discese  all<r  Infèrno ,  il  terzogiorao5 
risuscitò  da  morte  •• 

Salì  al  Cielo  ,  siede  alla  destra  di  Die 
Padre  onnipotente. 

Di  là  ha  da'  venire  a  Giudicare  i  vi- 
vi e  li  morti  . 

Credo  nello  Spìrito  Santo. 

La  Santa  Madre  Chiesa  Cattolica  ,  la* 
Comunione  de1  Santi  . 

La  rimessione  de1  peccati.- 

ta  risurrezione  della  Carne. 

La  vita  eterna. 

Z>.  Chi  a  composto  il  Credo? 

K.  I  dodici  Apostoli  per  darci  io" 
accorcio  notizia  di  tutto  qlielh)  che  ha 
da  credere  ogni  Cristiano. 
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p.  Ora  vorrei  sentire  il  Pater  noster 
Jn  lingua  italiana  • 

K.  Eccola'.  Padre  nostro  ,  che  sei  ne* 
Cieli:  sia  santificato  il  Nome  tuo.  , 

Fa  che  venj;a  il  regno  tuo  . 

Sia  fatta  la  volontà  tua ,  come  in  Cie- 
lo così  in  cetra  . 

Dacci  oggi  il  nostro  pane  cctidiano . 

Perdona  a  noi  i  nostri  debiti ,  con- 
forme noi  li  perdoniamo  ai  nostri  de- 
bitori r 

Non  c'indurre  nella  tentazione.  * 

Mi  liberaci  dal  male.  Cosi  sia. 

D.  Ne  vorrei  sentire  una  spiega  di- 
stinta* cioè  ,  vorrei  esserespiegato  tut- 
to quella  che  si  contiene  in  queste  set- 
te preghiere  o  siano  petizioni. 

K.  Subito  *-  Padre.  Quanto  è  dolce  ! 
quanto  è  amabile  !  quanto  è  soave  que- 
sto Nome  Padre  \  Vuole  Iddio  esser 
chiamato  col  nome  di  Padre  u  per  far- 
ci ricordar  sempre  che  noi  siamo  ope- 
ie  delle  sue  mani  ,  cioè  figli  suoi  per 
creazione ,  per  redenzione  ,  per  con- 
servazione ,  vai  a  dire,  che  noi  sia- 
mo stati  da  L\?i  creati,  redenti , e  sia- 
mo da  lui  conservati  ogni  momento 
in  vita  ,  e  che  perciò*  dobbiamo  da  iss- 
so  dipendere  in  ogni  momento  ,  ed  es- 
sergli subordinati  e  soggetti  .  a.  Vuo- 
le esser  chiamato ,  non  coi  nome  di 
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Re  ,  di  Soprano  ,  cT  Imperatore  Supre- 
mo ,di  Maestà  ^o  con  altri  titoli  grarf^ 
di  e  maestosi  che  avrebbero  potato 
arrecarci  terrore  e  ti  mitezza ,  ma  vuò-" 
le  che  lo  chiamiamo  gadre  ,  affinchè 
noi  come  fi^li  ,  possiamo  ricorrere  a 
lui  con  maggior  fiducia  e  libertà  nei 
«ostri  bisogni.  i 

Padre  nostre,  e  non  già  mìo  i.  Vuo- 
le Iddio ,  che  conosciamo  esser  miglio- 
re la  preghiera  che  facciamo  in  co- 
mune, cioè  coir  unione  di  tutti  gli  al- 
tri Cristiani  ,  vaA  a  dire  ,  in-  nome  di 
tutti  i  Fedeli  ,  che  non  è  quella  che 
si  fa  in  particolare  ,  e  solo  a  nome  suo 
proprio  •  c.  Vuole  Iddio  che  fra  nor 
Cristiani  vi  sia  unione de^ cuori  >  Usa- 
ti col  vincolo  della  carità ,  come  fi* li 
che  siamo  di  un  sol  Padre,  e  perciò 
siamo  tutti  fratelli  ;onde  dicendo  Pa- 
dre nostro  ,-ogntma  prega  per  tutti  , 
e  tutti  pregano  per  ciascuno  ,  N$Sj^ 

Che  sei  ne' Cieli,  u  Vuole  Iddio  far- 
ei ogni  giorno  ricordare ,  che  sebbene 
Egli  stia  per  ogni  luogo  ,  e  che  seb- 
bene noi  abitiamo  questa  terra  di  mr- 
•erie  7-  la  di  lui  sede ,  e  il  suo  regno 
principale  è  in  Cielo  ,  e  nel  Cielo  è 
parimente  queir  eterna  suprema  Cit- 
tà, alia  quale  dobbiamo  noi  sempre 
alzare  il  cuore,  e  continuamente  a*** 

<  pi- 
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girare.  2.  Vuole  Iddio  ancora  farci  ca- 
pire, che  Egli  abiti  con  un  mojo  più 
intimo  e  particolare  negli  Angioli  e 
nelle  Anime  buone  (le  quali, come, 
/d  ce  S.  Agostino  ,  sono  altrettanti  Cie- 
li Spirituali  )  che  netiq  Anime  de'  pec- 
catori ,  quasi  diventate  di  terra. 

Sia  santi  ficaio  il  Nome  tao.  Con  que- 
sta preghiera  cerchiamo  a  Dio  la  gra- 
zia che  voglia  degnarsi  di  convertire 
gli  Scismatici  ,gli  Krciici  ,  gp  Infede- 
li ,  e  tutt1  i  mali  Cristiani,  affinchè 
lo  conoscono  ,  lo  lodino  rlo  benedica- 
no. Questo  ha  da  essere  sempre,  e 
specialmente  nelle  orazioni  che  fac- 
ciamo ,  la  nostra  mira  principale  ,  cioè 
di  dare,  e  far  dare  da  tutte  le  crea- 
ture la  gloria  a  Dio, 

Fa  che  venga  il  Regno  tuo  »  Con  quc- 
5ta  preghiera  i.  cerchiamo  a  Dio  li  con- 
tinua assistenza  della  sua  grazia,  cioè 
che  regnasse  Esso  solo  colla  sua  gra- 
zia nel  nostro  cuore,  di  cui  Esso  solo 
ne  deve  godere  il  possesso ,  conforme 
regna  appunto  colla  sua  grazia  nelle 
Anime  sante  e  perfette.?.  Domandiamo 
con  questa  preghiera  medesima,  che 
quanto  più  presto  può  essere,  ci  fa- 
cesse giungere  ai  Regno  della  gloria, 
che  è  un  Regno  stabile  ed  eterno ,  giac- 
che ce  r  ha  promesso  . 

SU 
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Sia  fatta  la  volontà  tua  come  inCie~ 
lo  y  così  In  terra  u  Con  questa  pre- 
ghiera cerchiamo  a  Dio  la  grazia  e  T 
:ijuto  per  uniformarci  sempre  alla  sui 

Divina  ad  amabile  Volontà  ,  C  k  q'-^- 
}e  è  sempre  intenta  al  nostro  bene  , 
alla  nostra  felicità  ),  in  quella  ma- 
niera che  fanno,  quanto  è  da  loro, 
i  Beati  e  gli  Angioli  nel  Cielo,  a. 
Sign;fi:a  ancora  questa  preghiera  (co- 
me dice  S.  Cipriano  )  ,  che  noi  desi* 
deriamo,  che  i  Peccatori,  significati 
per  la  terra  ,  ubbidiscano  a  Dio  ,  con- 
forme gli  ubbidiscono  i  veri  Cristia- 
ni ,  i  quali  vengono  significati  per  il 
CieU.  La  volontà  di  Dio  è  Tunica 
regota ,  e  norma  deila  nostra  santità, 
cosicché  chi  più  perfettamente  si  uni- 
forma alla  Divina  volontà  ,  è  più  san- 
to e  più  perfetto.  Quindi  è  aricolo 
di  Fede,  die , eccettuato  il  solo  pec- 
cato (  cui  solo  è  dell'uomo  )  tu  it%  i 
mali  di  pena  vengono  dalla  volontà 
di  Dio,  conforme  disse  il  Regale  Pro- 
feta quando  volevano  impedire  e  ga- 
stigare  Sèmeì ,  che  lo  insultava  teme- 
rariamente ;  e  come  G.  C.  medesimo 
disse  a  S.  Pietro  quando  gli  sconsiglia- 
la la  Passione  e  la  Mone  di  Croce.On- 
de  le  tentazioni  e  le  battaglie  che  ci 
dà  il  Demonio,  sono  mali  di  pena: 

le 


le  miserie,  le  infermità,  le  tribola- 
zioni, i  disonori,  le  infamie,  gP  in- 
teressi ,  le  oppressioni  e  le  ingiusti- 
zie che  ci  vengono  perii  canale  del- 
le persone  del  mondo,  le  guerre,  la 
scarsezza  ,  o  la  mala  qualità  de*  Mini- 
stri della  nostra  Religione  ec.  So- 
no tutti  mali  di  pena,  che  dobbiamo 
ricevere  dalla  mano  benefica  di  Dio, 
e  dobbiamo  sforzarci  di  accettate  que- 
sti mali ,  non  sdIo  con  pazienza  e  con 
prontezza  ,  ina  anche  con  gloja  e  con 
amore,  conforme  han  fatto  i  Santi  , 
mediante  l'assistenza  di  Dio. 

Dacci  oggi  il  nostro  pane  coti  di  ano  » 
Per  il  nostro  pane  si  può  intendere 
il  pane  ,  e  tutto  ciò  che  serve  al  man- 
tenimento del  corpo.  Ma  principal- 
mente però  s'intende  del  Pane  vivo, 
che  è  il  SS.  Sagramento  dell'Altare, 
che  è  pane  dell'Anima,  pane  Divino 
soprassustanziale  ,  pane  di  vita  eterna 
venutoci  dal  Cielo.  Con  questo  sen- 
so spiegano  questa  preghiera  S.  Gre- 
gorio ,  S.  Cipriano,  S.  Crisostomo, 
S.  Tommaso,  S.  Isidoro;  Teofiiatto, 
J^otimio.  S.Lorenzo  Giustiniani,  Ago- 
stino ed  altri  Santi  ,  cioè  :  dacci  og* 
gì  (  ogni  giorno  )  il  pane  nostro  del- 
l'Altare .  Di  fatti  ,  tutti  i  primi 
cristiani  per  i  primi  ccjnto  anni  in 
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circa  ogni  mattina  si  comunicavano 
col  Sacerdote  alia  Messa, e  poi  se  ne 
andavano  ognuno  alle  loro  tanche  ;  e 
pejò  erano  divoti ,  fervoiosi  e  santi. 
Dacché  poi  cominciarono  ad  allonta- 
narti da  ix  5pe*sa  coniunioae  ,  cessò 
il  fervore  nei  Fedeii.Pane  nostro  è  an- 
cora la  Predica ,  il  catechismo  ,  la 
Dottrina  cristiana,  la  iezione  de* li- 
bri spirituali ,  le  sante  ispirazioni  in- 
terne, r or azione;  pane  nostro  è  pa- 
rimente u.i  buon  confessore ,  un  buon 
Parroco,  un  zelante  Pastore  o sia  Pre- 
lato $  pan*,  nostro  V  esempio  e  i  di- 
scorsi famigliari  de'Servi  di  Dice 
de1  buoni  cristiani  ;  in  somma  ,  tut- 
to ciò  che  ci  ajuta  ad  acquistare,  a 
conservare,  e  ad  accrescere  la  vita 
dell'anima  che  è  la  grazia  s'intende 
per  nostro  pane. 

Oggi  ?  Si  può  intendere  tutto  il  tem- 
po di  nostra  vita,  e  si  può  intendere 
il  giorno  di  oggi  che  è  quanto  dire  , 
pane  che  dobbiamo  cercarlo o deside- 
rarlo ogni  giorno.  S.  Isidoro  di  Sivi- 
glia, ordinando  V  uffizio  della  Messa, 
volle  che  ad  ogni  petizione  del  Pater 
noster  recitato  ad  alta  vocedal Sacer- 
dote »  il  Popolo  rispondesse  Amen,  ma, 
ali  e  parole  dacci  vggi  il  nostro  pane  , 
xispond<;s!$  ;  Che  tei  tu  sussooSigno- 
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re*  V.Mabilionem  de,  ^itarg:  Gallic. 
1,4,  c.  5.  Alberto  Magno  osservane 
il*  Sacerdote  recita  ad  alta  voce  ir  Pa~ 
tet*  nosteir per  eccitare  ne' Fedeli  il 
desiderio  di»  Comunicare  ogni  giorno  »  • 
Af*  tivthifrùtum  Bouss*rd.  in  exposiu 
Can.  MÌA  *i.V    »•  . 

Perdona-  a  noi  imostri.de/fiti  ,  cchfpk- 
in&  noi  li  perdoniamo  m  nostri  debito* 
ri.  Con  questa  preghiera  cerchiamo 
a  Dio  il  pei  dono  dei  nostri  peccati  nel* 
lo  stesso  modo  che  noi  perdoniamo  le 
irfgrurie  ricevete  da' nostri  nemici 
Dunque  G,  C.  la  grazia  éct  perdono 
de1  nostri  peccati  1*  ha  messii  nelle  no- 
stre mani  >  come  appunto  K*li  ci  aves- 
se detto  :  Iddio  vi  perdonerà  se  voi 
perdonerete  ,  e  no*  avete  ti  rnore  :  iti* 
se  voi  non  usarete  misericordia  >  è  se- 
gno che  non  volete  da  Dio  la  mìseri-  . 
cord  in  ,  ma  la  giustiziale  latgiustizia 
avrete  ,  e  sarete  in  eterno  dimmi ,  Bea- 
to chi  capisele  si  apptoiina  di  quc+i 
sta  -preghiera  I  v 

Non  c*  indurre  nella  tentazione .  Con 
questa  preghiera  cerchiamo  a  Dio  la 
rjiazia,  o  che  non  dia  licenza  a^J)e~, 
monio  di  tentaroj;  al  peccato,,  och«xv;; 
;  dia  forza  per  non-  cajdw-ia  tenta- 
zione. .      .   .   j  rroi  t  ,)  -Vfi;  ,  •« 

Ma  /iteraci  da  ogni  male  *S<.  Cipria-» t 

%    .  -S  no, 
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no,  S.  Agostino,  S.  Ambrosio,  e 
Grisostomo  dicono  che  questa  preghie- 
ra è  come  un  epilogo  e  ricapitolazione 
di  tutte  le  sei  altre  preghiere  già  fat- 
te .  Dunque  liberaci  da  o^nt  male  che 
ci  potrebbe  impedire  il  conseguimen- 
to delT eterna  Gloria, 

D.  Oh  quanto  è  maraviglìosa  T  Ora- 
zione del  Pater  nosterl  Tante  belle  pre- 
ghiere stanno  ristrette  dentro  a  poche 
parole  del  Pater  noster  ? 

R.  Non  si  è  spiegato  tutto  intera- 
mente quello  che  si  coatiene  in  quest* 
Orazione  Dominicale. 

D.  Perchè  il  Pater  noster  si  chiama 
Orazione  Dominicale  ? 

jR.  Perchè  Gesù  Signor  nostro  Egli 
stesso  T  ha  compostole  ce  V  ha  inse- 
gnato con  poche  paróle ,  acciocché  o- 
gnuno  l'avesse  potuto  facilmente  im- 
parare ,  e  dirlo  spesso  senza  incomodo  « 
D. Veramente  il  Pater  noster  è  una 
bella  Orazione  ,  non  è  così? 

R.  Il  Pater  noster  è  la  più  bella,  la 
iù  ricca  ,  e  la  più  santa  Orazione  ,  ed 
tanto  efficace  perortenerci  ogni  gra- 
zia ,  basta  dire  che  ce  V  ha  inserito 
4o  stesso  Dio .  Si  può  dire  di  più? 

D.  Dia;ique  tant'aitreformoie  diOra- 
zioni  srampate ,  non  tua  che  fare  col 
Pater  nositrì 


R.  Qualsivoglia  Orazione  si  faccia, 

qualunque  grazia  si  possa  cercare  > 

io  si  trova  nel  Pater  nosier. 

D.  E  r  Ave  Maria  quar  è  ?e  perchè 

chiama  Salutazione  Angelica? 

R.  Perchè  nell'Ave  Maria  viè  quel 

Dile  saluto  che  V  Arcangelo  Gabrie* 

fece  a  Maria  SS;  Ecco  tutte  le  pa- 

e  dell'  Ave  Maria ,  e  Ja  spiega  * 

□io  ti  salvi  ,o  Maria  ,  piena  digra» 

eia*  : 

[1  Signore  è  teco  • 

Senedetta  sei  tu  infra  le  Donne  » 

£  benedetto  il  frutto  del  tuo  Ven* 

i  Gesù, 

Saura  Maria,  Madre  di  Di*?  . 
Pr*jga  per  noi  peccatori .  : 
Adesso  e  neiPora  della  nostra mop*ì 
,  Così  sia:  :         ' j  ^"A 

D.  E  la  spiega  di  tutte  queste  pa- 
e  quai'è? 

R.  Eccola  •  Dìo  ti  salvi  o  Maria  è 
ìesto  fu  il  saluto  che  P  Angelo  de- 
a  Maria  Ss.  quando  l'avvisò  che 
sa  doveva  essere  la  bella  e  fortu- 
a  Madre  di  Dio* 

Piena  di '  grazia.  Con  queste  parole 
P  Angelo  si  viene  a  conoscere  non 
ervi  altra  creatura  che  s  a  stata  ar- 
xhitayed  abbellita  di  tinta  grazi* 
me  ia  Vergine.  Questa  è  una  lode 

S  a  che 


che  propriamente  conviene  a  Maria 
Sis.  ,  perchè  in  tuteli  tempi  fu  piena 
di  grazia  a  ribocco . 

Il  Signore  è  teco  *  Con  queste  pa- 
role Maria  Ss.  fu  dichiarata  dail1  An- 
gelo per  vera  Madre  di  Dio,  e  cu- 
stodita e  posseduta  dal  Medesimo.  Non 
pctea  farsi  alla  Versine  una  lode  più 
sublime  e  più  onorifica  ;V  essere  sta- 
ta fajta  Madre  di  Dio,  è  una  digni- 
tà, che  ha  toccato  V  infinito  ,  come 
dice  S.  Tommaso . 

5  He  neretta  sei  tu  infra  le  Donne  •  Que- 
ste parole  sono  di  Santa  Elisabetta , 
Ja  quale  dichiara  Maria  Ss.  per  la  più 
Santa  e.  più  ricca  di  benedizioni  sa- 
prà tutte  le  Donne  ,  e  la  riconoscere* 
Kegiaa  ed  Avvocata  di  tutti  i  discen- 
denti di  Adamo  • 

E  benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre 
Gesù.  Ecco  l'onore  che  la  Santa  dà 
a  Maria  Ss.  nel  suo  Figliuolo  Gesù  , 
frutto  naturale  e  miracoloso  dei  di 
Lei  ventre:  Poiché  S.  Elisabetta  al- 
lorché benedice  il  frutto  del  suo  ven- 
tre, cioè  Gesù,  intende  benedire  an- 
che la  Madre  ,  come  avesse  detto  :  Tu 
o  Maria  sei  benedetta  fra  tutte  le  Don- 
ne, perché  é  benedetto  il  frutto  del 
tuo  ventre  Gesù  vero  Dio  e  vero  Uo- 
«o  ,  principio  e  fonte  diluite  lé&jU 
\  :  zie, 


?,  e  benedizioni.  Firr  qui  S.  Eli- 
•etta  . 

Santa  Maria  Madre  di  Dio .  La  San- 
Chicsa  fi  questo  saluto  ,  e  cauta 
est1  onore  ai}a  Ss.  Vergine,  per 
entire  l'eresia  dell'empio  Noto- 
,  il  quale  diceva  che  Maria  non  sì 
\  ea  chiamare  Madre  di  Dio Quest' 
etico  fu  mandato  in  perpetuo  esilio 
V  imperator  Teodosio;  fu  dalla S. 
ìesa  dichiarato  Eretico  nel  Conci- 
di Efeso ,  e  da  Dio  fu  gastigato 
la*  lingua  che  gii  fu-  mangiata*  da' 
mi  prima  che  fosse  morto  ,  e  fi- 
mente  fu  inghiottito  vivo  vivo  dalla 
ra  per  questa  sua  bestemmia. 

per  noi  peccatori  aderto  e  nelP 
della  nostra  wsorte.La  S.Chiesa  per 
più  onore  alla  Vergine ,  ladichifc- 
benanche  ,  e  Tinvoca  come  rifu- 
ed  Avvocata  de' peccatori  ,  per 
e  così  piiV  risalto  alla-  sua  potente 
nisericerdiosa  dignità  f  mentre  fu 
Jre  nell'  Onnipotenza  ,  e  Madre  in- 
ne  della  Misericordia  infinita  che 
■io.. 

>,  Oh  quanti  ossequi  che  facciamo 
Ss.  Vergine  ogni  volta  cho  dicia- 
un1  Ave  Maria  !  * 
\.  Non  possiamo  darle  maggior  o- 
e,  quanto  ne  le  diamo  con  quest* 

S  3  An- 
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Anoeìich  Salutazione. Ed  è  ram 
de  il  gusto  che  seme  la  B.  1 
quando  le  diciamo  T  Ave  Ma] 
un  giorno  Maria  Ss,  compari 
Meri!de,e  le  fece  sentile  che 
te  T altre  Orazioni  e  lodi  che 
davano,  la  più  cara  e  più  acce 
appunto  T  Ave  Maria  ;  e  nei 
atesso  la  santa  vidde  in  petto 
tia  in  lettere  d'oro.  Beate  soi 
ciò  quejle  Anime  divote  dell 
yine  che  hanno  V  uso  di  dire 
yiiirìa  ogni  volta  che  mirano  i 
Immagine  di  Maria  Ss. 

Dei  Comandamenti  di  Dio  dell* 
sa  y  e  de*  Sacramenti  • 

D.  Ora  vorrei  sapere  come 
ino  amare  e  servire  Iddio  ,  ; 
ci  ha  creati  per  amarlo? 

R.  Per  amare  e  servir  Dio 
gna  sapere  ed  osservare  i  suo 
Comandamenti . 

D.  E  quanti  sono  t  Comand 
di  Dio? 

R,  Sono  dieci.  I  primi  imm 
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Petite  P  onore  che  si  deve  a  Dio:  gli 
altri  sette  poi  riguardino  V  amore  che 
dobbiamo  ;psrra*e  al  nostro  Prossimo, 
per  amore  dello  stesso  Dio. 
.  D.  Quali  sono  (jucsti  Comarida- 
meati? 

R.  Eocolr.*  ;fi  Io  sono  il  Signore 
Dio  tuo  ec,  cioè  adorerai  un  solo  Dio» 
-  ©.  .Nort  pigiiàre  il  Santo  nome  di 
Dio  in  vano  ,  cioì  stimerai  ton  onore 
il  tfcme  diMH\r  v   f,  . 

3.  Ricordati  di  santificare  le  Feste 
tolta  S*  Messa  fittile  Prediche  ,  odia 
Dottrina  Cristiana,  colt  Orazione  jet» 

A.  Onorare  li  Padre  e  la  Madre ,  e 
iutt'ituoi  Maggiori  e  Superiori  spi» 
fituali  e  temporali.' 

5.  Non  ammazzare  ,  ni  fari  alcuna 
ingiuria  nè  col  cuor* f '  ne  coli»  Un* 
glia*  ni  tolte!  mani .    ft    i    •»  , 

6.  Non  fornicare ,  né  $are  menomo 
re c c ameni 'o  ne  sopra  di  te  ni  sopra 
de gli  altri  contro  la  p uriti  ì*/ 

7.  Non  rubare  *  ni  fare  menomo  in» 
refesse  0  donne  senza  giustizia  e  ra- 
gione • 

1  '8.  Non  dir  falso  testimonio  ,  ni  giu- 
rare colta  bugi*  ancorché  di  Scusa  o 
di  iurta,  ni  col  dannosi  senzadan»' 
no  altrui  . 

R  4  f* 
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9*  Non  desiderare  la  Donri; 
Prossimo  • 

io.  Non  desiderare  la  robl 
altri  • 

].>.  Niente  pi$  sidcredjsei 

servire  Dio  ? 

R.  Si  devono  os'servars  i 
della  S.  Chiesa» 

D.  E  perchè  dobbiamo  ubc 
-la  Chiesa  ?  Ai  .  ,v 

R.  Perchè  cosi  vuoWJIddio 
iP,  17.  )  ?  e  comanda  »  che 
ubbidisce  alla  Chiesa  >sia  te 
me  un  Rapano . 

D.  Chi  è  il  Capo  della  Gr 

R.  Il  Capo  invisibile  è  Gè 
sto,  che  la  governa  e  Tassi* 
Spirito  Santo  ,  c  ij  Capo  vis 
sciato  da  G,  C.  medesimo  li 
tro  ,  e  tutt1  i  Ponte  liei  le; 
successori'  di  lui  . 

J).  Che  significa  S.  Chiesa 

R.  Significa  r  unione  i'  :<lui 
unt'  i  Fedeli  Cristiani . 

D.  Qlj  Krerici  ,  e  gli  Se 
non  sono  battezzati  ? 

Sono  battezzati  ;  ina  a 
manca  qualche  articolo  di  Fé 
secondi  manca  ìa  soggezione » 
bidienza  al  Capo  visibile  dei 
sa ,  cicè  al  Papa,. 
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D.  Quanti  sono  i  Precetti  della  S. 
Chiesa? 

R.  Sona  cinque,  i.  Assistere  àlfo 
santa  Messa  con  modestia  esteriore  del 
curi  o  ,  con  attenzione  della  mentre  ,  r 
cella  divozione  del  cuore  in  tutte  le 
Domeniche  eJ  altre  Feste  co::i .1  iHate» 

2m  iJigiunare  la  Quaresima  tutte  le 
Vigilie  e  quattro  Tempi  dell'anno-, 
non  mangiar  carne  i  Venerdì  e  Sab- 
bati # 

t  3.  Coiiessar-M  almeno  una  volta-  V 
anno»  comunicarsi  alieno  la  Pasqua 
di  R's jnc/io.ie. 

4.  Non  celebrare  le  Nozze  ,  nei  tem- 
pi proibiti  ,  che  sono  tjtto  il  tempo 
deir  r\s  vento  sìtìo  all'ottava  delT  Ey\ 
imi  *  a  ;  tuto  ii  tempo  di  Quaresima 
sino  air  ottava  di  Pasqua  ,  quali  tem- 
pi si  deve  no  santificare  ysJJa  penitenza, 

c.    Contribuire    le     IJetime  alla 

Chiesa  .. 

1).  I  Comandamenti  di  Dio  e  del- 
la Chiesa  insegnalo  quello  che  dofcv- 
hiam  >  :  re  o  liuggi/e  ;  Ora  vorrei 
sapere  quali  cose  ci  aiuteranno  a  sod- 
disfai e  tali  Comandamenti  ? 

K.  Sono  i  Sagramene* ,  i  quali  sono 
sette  .  cioè . 

\.  Battesimo,^-  Questo  Sacramento  ci 
Mei  a  dui  peccato   Originale  ,  e  sewai 

b  5  \e 
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re  ne  fossero  %  corte  nes  Turchi 
Infedeli  ,  anche  da1  peccati  pers 
attua/i  :  ci  fa  diventare  Crìstic 
membri  , fratelli  ediscepoli  di  ( 
g/iuoli  adottivi  di  Dio;  eredi  r, 
di  so  ;  e  ci  riempie  Anima  di 
doni  Celesti  . 

1.  Cresima ,  e  questo  Sagra? 
fortifica  contro  le  tentazioni  di 
nio  ,  ci  fa  disy  rezzare  ogni  rispe 
no  nel  servizio  di  Dio  ,  e  ci  dà  i 
per  spargere  anche  il  sangue  y  se 
sario  ,  a  confessure  e  so*  tener t 
de  di  G.C. 

3.  Eucaristia  ,  cioè  il S s.  Sag 
delT  Altare  ,  e  questo  Sagramene 
menta  la  grazia  santificante  ,  ac 
lumi  del  Cielo  amore  dì Dio  e  a 
simo  yci  unisce  c  uore  a  cuore 
anima  con  G»  Ci  smorza  0  alrr 
fredda  il  fuoco  e  fomite  delle  p 
e  specialmente  della  concupiscei 
carne  ,  oltre  tunt  altri  mar* 
effetti. 

4.  Penitenza,^  questo  Sagra 
scancella  i  peccali  :  ci  commu 
na  eterna  in  temporale  ;  ci  rin 
la  grazia  e  figliolanz  a  di  Dio 
vivere  tutt  1  meriti  che  uvevc 
dati  col  peccato  ;  ci  ristituisc 
t  dritto  al  Paradiso  j  ci  dà  Jc 


40  f 

gifre  per  n&n  ricadére  in  peccato  ;  ci  la- 
scia nel?  Anitra  è  nella  cosciekza  uria 
'quiète  e  Vita  pace  di  Par  adiso  ,  e >ci met- 
te nello  staio'  di  poter  guadagnare  il 
tesoro  detT  Indulgenze*- 

Estrema  Unzione  ,  e  questo  Sagra* 
o'ci  aumenta' la  grazia  santifican- 
te ,  ci  da  jorza  e  vigore  a  reszsiéfc  agli 
assalti  del  Demonio  in  puntò  di  thor- 
te s  ci  ajuta  soffrire  con  pazienza  i  de- 
clori de  ila  malattia  la  pena' dell  a  mor- 
-  te  , -e-  sé  fosse  èspediente  per  tene*  detP 
Anima  la  salute  del  eorpo ,  ci  ajuta  a- 
ricuperarla', 

'&'6,  Ordine  Sacro  ,  e  questo  Sa gr amen- 
to aumenta  la  grazia  santificante ,  dà 
potesti  ,,  e  gli  ajuti  speciali  per 
sfere  degno  Sacerdote ,  e  Ministro  di 
fi  Chiesa  . 

-  f.  Matrimonio,  e  questo  Sagramen- 
to  accrescere  la  grazia  santificante1,  dì 
un  ajtttó  speciale  per  vivere  da  Buon 
cristiano  nel  Matrimonio  ,  per  sosfé* 
nere  con  pazienza  gli  affanni  e  le  dif- 
ficoltà che  accompagnano  questo  stato, 
per  allevare  nella  pietà  cristiana  i  fi' 
-gli noli  ,  e  per  poter  governare  retta- 
mente e  santamente  la  famiglia  \ 

D.  Se  uno  riceve  in  peccato  mor- 
tale qualchcduno  di  questi  Sagra  men- 
ti,  fa  cene  0  nò? 

S  6  R. 
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R.  Chi  inique  riceve  i!  Sagra 
dciU  Cresima  ,  odelP  tucani 
i'  Kit  rem  unzione  ,  o  dei/.  L)r 
dei  Mairi  monio  ,  che  scao  Sa 
ti  de*  vivi,  in  peccato,  .morta 
ne  liberi  !  3  fa  un  orribile 
;.;io  ,  e  si  lira  addosso  1*  et.err 

dizione  •  u«>«uv 

.  Tan^Lf  belle  grazie  che 
j.cono  tur/i  Sacramenti  quan 
si  licevono  degnamente  ,  in 
chi  •    si   conferiscono  queste 

fi  'rutto  le  grazie  eh  e  cip 
no  per  mezzo  de'Sa^rament 
pa^e  ..per  mezzo,  d  si- e  no» ere 
iì:  ,  ci  p*ovA»<;ono  unicamen 
tu  d.e4 meriti  ilei  Sangue  di  I 

X).  K  chi  ha  joijinati  ed  ìj 
Sacramenti  ? 

K,  G  ì  ha  istituiti  Ci>  C.  Si 
stro,come  canali  più  irnmed 
deve  lo  Spirilo  S.  ci  co  ih  a  Od 
grazie,  ,  , 

D.  Dunque  quante  cose  vi 
no  per  salvarci  ? 

7\.  Tre  cose  ••  Credere  fei 
te  ,  e  tener  per  certo  tutto  qi 
la  S.  Chieda  e*"  insegna  ,  pei 
rivelato  Iddio, Veiiù  infinita 
rare  il  perdono  de'  peccati  , 
grazie  ed  ajuti  necessatj  per 
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*  l'eterna  gloria  ,  perchè  Iddio  è  di 
ni  s'jr;cordia,  perche  Kg.i  ce  P  ha  f  ro- 
me, ivi  ,  perchè  i!  Figlio  di  Dio  ci 
ha  donati  tutt'  i  suoi  meriti  acquis;a- 
ti  colia  sua  Passione  %  colla  sua  Mor- 
te ,  e  colia  sua  Risurrezione -•-  Àver 
la  carità,  cioè  amare  Dio  con  tutto 
il  cuore  ,  perchè  è  Sommo  Bene,  .ed 
amare  il  Prossimo  come  noi  stessi  per 
amore  di  Dio.Gni  possiede  ed  eser- 
citi queste  tre  Vii  tu  Teoioga  i  ,  cioè.: 
Fede  :  Speranza  ,e  carità  ,  Ggiitc  sai  ve, 

L\  Siamo  obbligati  di/lare  T  atro  di 
Fede  ,  di  Speranza  e  di  carità? 

R.  Siamo  obbligali  d;  fai  e  l'atro  di 
.  Fede  ,  di  speranza  ,  e  «la  carità  ,  pii- 
mieramervje  appena  avremo  acquista- 
to r  uso  di  ragione  circa  i  sette  an- 
ni; oc>ni  volta  che  riceviamo  qualun- 
que Sacramento  ^o^rri  voi: a  che  ci.  vei- 
ia  qualche  tentazione  o  contra  la  Fe- 
de ,  o  contro  la  Speranza  ,  o  contro 
la  carità  ;  a  meno  uni  volta  il  mese  in 
vita,  e  finalmente  siamo  obbligati  a 
fare  gli  arti  di  quesxe  Virtù  in  peri*» 
colo  di  morte  . 

D.  Sento  dire  i  Nemici  dell*  uomo, 
quali  sono  i  nostri  Nemici  ? 

R.  Sono  il  Mondo  ,  il  Demonio  ,e 
la  carne  * 

R.  Il  Mondo  s' intende  ncn  già  que- 
sta 


sta  gran  macchina  che  vHiarru 
lo  ,  terra  ,  mare  ec.  ,  ni  i  s^ii 
di  tutte  queile  persane  che  star 
taccate  ai  piaceri  ,  alle'  gjwàr 
ai  beni  di  questo  Mondo  ;  e  pe 
te  quelle  persone  che  ci  allori 
dalla  vita  cristiani  e  dal  servi 
Dio  ,  queste  persone  vengono 
mate  col  nome  di  Mondo  puel 
fmno  le  beffe  se  andiamo  soe 
Chiesa,  se  siamo  modesti  ;  si 
le  risate  se  ci  confessiamo,  e  < 
nicamo  spesso  $  ci  danno  la  burla 
do  noi  non  vogliamo  pigliarci  i 
ri  menti  peccaminosi ,  qnando  n 
gliarao  andare  ai  balli  ,  ai  festi 
le  comedie  ,  ai  giuochi;  ci  da 
baja  quando  noi  perdoniamo  >al 
co  ,  quando  conversiamo  co^li 
bassi,  quando  ci  spogliamo  del 
nità ,  e  pompe,  e  non  andiamo 
ti  o  non  trattiamo  secondo  la  i 
quando  vogliamo  far  penitenza 
nare  una  vita  umile  e  mortificai 
ti  costoro  ,  dico  ,  .sono  nemic 
anima  nostra ,  perchè  ci  allettai 
trascinano  dolcemente  o  al  pece 
ai  oericoli  di  peccare,  e  quest 
no  il  Mondo . 

D.  E  il  Demonio  come  è  n 
nostro. 


R.  Il  Demonio  è  nostro  nemico  giu- 
rato perpetuo  ,  non  deiidera  e  non 
procura  nitro  che  Ja  nostra  eterea  dan- 
nazione .  Ond*  continuamente  ci  ten- 
ta per  farci  cadere  in  peccato  ,  e  s* 
ingegna  di  tentarci  più  ,  dove  pili  sia- 
mo deboli  ed  inclinati  ,  ver.  gr.  ,  chi 
è  inclinato  alle  ricchezze  ;  e  il  De- 
monio lo  tenta  a  commettere  usure, 
frodi ,  furti ,  e  lo  fa  dimenticare  dell' 
anima  e  di  Dio  .  Chi  e  inclinato  al 
giuoco;  e  il  Demonio  lo  trascina  al 
tavolino  ,  alla  taverna  e  lo  fa  dimen- 
ticare deliTanima  e  di  Dio .  Chi  è  in- 
clinato alla  disonesta  ;  e  il  Demonio 
gli  rappresenta  alla  fantasia  tante  spor- 
ciuzie  ,  gli  fa  compaiire  per  bella  e 
graziosa  quella  persona  che  sarà  una 
caiogna,  lo  fa  sempre  pensare  ad  una 
cosa  ,  e  non  Jo  lascia  nè  anche  nel 
sonno  con  tanti  sogni  e  rappresentan- 
ze oscene,  e  lo  fa  dimenticare  delP 
anima  e  di  Dio.  In  punto  di  morte, 
oh  Dio  !  e  chi  può  cjpire  e  spiegare 
le  insidie  e  gli  assalti  del  Demonio 

Eer  guadagnare  T  anima  dei  Mori- 
ondo  ? 

D.  La  Carne  ,  perchè  è  nemico  no- 
stro ? 

R.  La  Cime  è  il  nemico  che  te- 
niamo più  da  vicino ,  anzi  ci  sta  sem- 
pre 
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j-  re  r.ddosso  di  notte  e  di  g'oi 
nostro  corpo  non  cerca  altro 
sentire  i  piaceri  di  terra  come 
stic,  e  cerca  di  tirare  Pan  II 
siu  sensualità  .  fc1  anima  semp 
di:  al  Cielo,  al  Cieio  ;  e  il 
grida  più  forte:  aila  tena-,  aJ 
ra  .  Poyera  quell'anima  che  i 
tenere  a  freno  il  corpo  e  si  r 
da  tanti  gusti  e  piaceri  che 
presenta  ,  ed  offesi  se  e  !  Miser: 
anima  che  n-adrisce  soverchio 
care/za  il  corpo  in  vece  di  s 
zarlo  con  qualch*  di£;uno  ,  co 
pìine.  i  .con  tariciie  ,  secondo 
condì /iene;  disgraziata  quell'atti 
dà  troppa  libertà  ai  sensi  del  s 
r>o,e  specialmente  aj»li  occhi 
to  ,  cioè  a  qualsivoglia  toccai 
e  nif  orecchie  !  Iddio  benedetti 
per  sua  misericordia  far  a  tut 
re  ^quanto  .sia  terribile  la  gue 
fanno  alla-  povera  anima  que 
ma  igni  nemici ,  il  Mondo,  il. 
nio  e  la  Carne. 

D.  Come  faremo  per  vincei 
sti  rre  Nemici  ? 

R.  Bisogni  dare  spesso  spe: 
occhiata  al  Capitan  /Genera  e 
G.C. ,  e  servirci  dell*  redole 
ci   ha  Usciate  scritte  nei  se 
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15.  Perchè  dobbiamo  mirare  Gesù 
Cristo  ? 

-R.  Mirando  noi  O.  C. ,  ira  para  re- 
mino a  vincere  il  Mondo  col  disprez- 
zare r  piaceri  ,  le-  ricchezze  e  gii  e- 
no'rì ,  conforme  queste  cose  sono  sta- 
:  te  disprezzate  da  G.  C.  medesima; 
onde  bisogna  studiare  e  sapere  la  Vi- 
ta di  G,  C, ,  altramente  niente  ci  gio- 
t  veri  averci  Egli  dato  ti1  esempio  di 
tremane  anni .  Quindi  toscana  essere 
-  intuiti  i&torno  alle  regole  che  ci  ha 
i fasciate  per  poterle  mettere  in  prat- 
ica ;  altrimenti  nulia  ci  pioverà  a- 
verct  fatto  da  Maestro  G.  C. 
p     D.  Ma  come  potremo  noi  prat ri- 
care ii  disprezzo,  del  Mondo  ,  noi  che 
siamo  pure  creature  ad  esempio  di 
;  G.C.  che  era  Uomo  >  e  Dio  insieme? 
R.  Se  dovessimo  far  tutto  questo 
colle  tole  nostre  forze,  nulla  potres- 
simo  ;  ma  coii' aiuto  del!a  sua  Divi- 
na grazia,  potremo  tutto  fare  ,  come 
di  se  dicea  S.  Paolo,  Ma  se  gli  altri 
Santi  ban  potuto  disprezzare  il  Mon- 
do ,  perchè  noi  non  lo  potremo  ? 

D.  Vorstì  una  nor  ma  e  regolamen- 
to p rat  tic  j  per  imparare  a  disprez- 
zate il  Mondo. 

•  •  J\.  i.  Ci  vuole  la  contigua  preghie-  . 
ra  al  Sonore  che  ci  Caccia  conoscere 
le  vanità  di  questo  Mondo-. 


\ 
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a.  Ci  vuole  l1  Orazione  mei 
considerare  » 

]•  Nessun  bene  di  questo  h; 
saziare  il  cuore  delT  uomo, 
tempo  tutto  viene  in  fastidic 
Iddio  non  infastioisce  mai  ,  d; 
vede  che  il  nomo  cuore  non 
creato  pei  piaceri  di  questo 
ina  solo  per  godere  di  Dio . 

2.  Bisogra  avvezzarci  a  rigu 
beni  di  questo  Mondo  coirei 
in  punto  di  morte  Y  e  bisogn 
derare  che,  se  vogliamo  vir 
Mondo  ,  dobbiamo  oggi  farn< 
stima  che  ne  faremo  nelToi 
morte  .  Riflettete  atrentiment 
sti  due  sentimenti  .  Chi  sta  c 
Iute,  stima  tanto  questo  Mori 
sta  per  morire  ,  lo  disprezz 
giudica  meg  io  di  questi  due 

3.  Bisogna  qualche  voita  d 
occhiata  col  pensiero  ai  sentili 
al  linguaggio  che  tengono  qu 
ribondi  ,che  hanno  scialato,  e< 
nuotato  quattro  giorni  ne*  pia< 
Mondo . 

Qualche  altra  volta-  affaccia 
fossa,  e  domandare  que' Ricci 
vi  stanno  sepolti  ,  domandarli 
fasto  ,  di  quelle  grandezze  ,  e 
ri  che  goderono  ,  e  sentire  < 
spondono  ? 


Risponderanno  che  per  arrivar  al 
acquistare  e  godere  quei  beai  e  pia- 
ceri ,  Dio  sa  quanto  ci  volle,  e  quan- 
to stentarono  $•  e  poi  dopo  quattro 
giorni}  con  un'aperta  di  bocca  finì 
ogni  cosa  ec. 

U.  Per  vincere  il  Demonio  che  dob- 
biamo  fare  ? 

R.  i.  Bisogna  pregare  continuamen- 
te ,  conforme  ti  ha  insegnato  G.  C. 

a*  Bisogna  chiuder  le  finestre  dell] 
anima  che  sono  particolarmente  gli 
occhi ,  e  le  orecchie  affinchè  non  en- 
tri nel  nostro  cuore  il  Demonio  .^ol- 
le sue  tentazioni ,  cioè  bisógna  tene- 
re gli  occhi  mortificati ,  e  non  farli 
guardare  con  libertà, e  tener  lontane 
V orecchie  da  qualunque  discorso  che 
non  piace  a  Dio ,  dalle  canzoni  mon- 
dane ec, 

3.  Bisogna  star  vigilante  a  discac- 
ciar subito  qualsivoglia  pensiero  cat* 
tivo  appena  ce  ne  accorgiamoci  fa- 
re un  atto  contrario  colla  volontà , 
chiamare  subito  Gesù,  e  Maria, ed  an- 
che segnarsi  colla  croce  in  petto ,  sen- 
za mai  fermarsi  avvertitamente  ed 
apposta tamente  nelra  tentazione. 

4.  Bisogna  fuggire  le  male  compa- 
gnie e  i  luoghi  .pericolosi ,  ec. 

D.  E  per  vincere  la  Carne  che  si 
deve  faje?  R« 
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\  P.  f.  Bisogna  co«ìinuatner 
gare  • 

e.  Bisogna  meditare  consic 
che  quantunque  la  Carne  Sa 
di  G.  C.  era  innocente  e  sen 
chia;  pure  tutto  il  tempo  d 
vita  mortale  non  ha- mai  acce 
essa  un  piacere  ,  me  anzi  s< 
ha  mortificata ,  ed  in  fine  Vh 
gettata  ai  sputi,  ai  schiaffi ,  ; 
a  durissimi  flagelli  ,  alle  spi 
morire  svergognato  ed  inibii 
una  Croce  in  mezzo  a  due  1 

3.  Bisogna  chiuder  la  bocc 
te  le  passioni-  per  non  farle 
e  se  si  fanno  sentire,  bisogr 
derci  l'orecchie  ,  cioè  non 
udienza  ,  ma  lafTrenarle  con 
sforzo  possibile. 

4.  Considerare  che  per  UH 
piccioa  sfogo  di  passioni  su 
rata  ina  eternità,  d1  Inferno. 


e  la  nostra  carne  co;^e  v.no  1 
anzi  come  un  giamènw  ,  ii  qua 
do  mangia  bene  ,  non  uchbi 
suo  padrone  ,  e  meni  calci 
que  non  bisogna  dorititae  qi 
basta....  Bisogna  mangiare 
ter  viceré  per  mangiare  .. 
vestile  non  già  per  ejser  niii 


trattare  il  nosrn 
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j»er  covi  he  laauditi,  e  conservale 
]a  convenienza  della  condizione :..  bi- 
sogna almeno  qualche  volta  privarci 
di  certi  divertimenti  anch€  leciti... 
Kisogna  fuggire  Tozio  e  la  vita  mol- 
le ec.  finalmente  per  vincere  tutti 
e  tr£  i  «ostri  Nemici  bisogna  fre-? 
quentare  i  Sa&ramenti  ,  prendere  una 
soda  e  perseverante  divozione  ed  af- 
fetto a  Miria  Ss.,  Angelo  Custode, 
a  S.  Giuseppa  ec. 

D.  Questi  tre  Nemici,  cioè  Mondo, 
Demonio  e  Carne  in  quante  sorte  ci 
fanno  peccare* 

R.  ila  tre  maniere^  ne4  pensieri. , 
nelle  parole  e  nelle  opere'.'» 

D.E  da  quali  principi  nascono  que- 
sti pteccati  ? 

K.  Nascono  dai  vizi  capitali,  detti  . 
ancora,  peccati  mortali. 

D.  Quinti  sono  i  vizi  ,  o  siano  pec- 
cati capitali  ?  ^  t 

fv.  Sono  sette;  Superbia  :  Avarizia; 
Lussuria:  Ira;  Gola;  Imridia;  Acci- 
dia. 

D.  Ora  vorrei  sentire, chi  è  obbli- 
gato a  confessarsi,  quante  cose  ha  da 
sapere  ?  <.  ; 

K.  Deve  sapere  sotto  peccatofmor- 
tale,e  sotto  pesa  di  dannazione.le se- 
guenti, cose  -r  I  Misteri  Principali  del- 

.1  1* 
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la  nostra  S.  Religione  —  Il  Cr 
Pater  noster  l'Ave  Maria  —  L 
damenti  di  Dio  e  della  Chiesa 
sette  Sacramenti,  e  specialme 
eh* è  necessario  per  lo  Sagrarne! 
la  Penitenza  Deve  saper  far 
citamente  gli  atti  di  Virtù  T 
lì,  cioè  di  Fede,  di  Speranza 
nta  ? 

f.  LXI. 

DelT  Orazione  Montale,  e  L 
Spirituale  • 

D.  Non  possiamo  forse  salva 
za  preghiera? 

R.  <Non  possiamo  afratto.  E 
G.  C.  disse  a  S.  Pietro  ,  e  a; 
due  Compagni  la  sera  acanti  c 
Morte  ,  che  senza  orazione  , 
vegliare  ,  sarebbero  caduti  in 
to,  come  appunto  sortì  a  S.  : 
che  ne^ò  con  giuramento  fala 
il  Signore  noi  solamente  ci 
ma  ci  comanda  espressamente 
ver  pregare  e  predar  sempre 
in  S.  Luca  ,  e  in  tant' altri  luog 
la  Divina  Scrittura. 

D.  Di  quante  sorte  è  Pori 

K.  E*  di  due  sorte  ,  orazioni 
ohe  si  fa  colla  voce  ,  come 
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Pater  noster,  P  Ave  Maria,  la  Salve 
Regina,  P  Uffizio  Divjno  ec. ,  ed  ora- 
zione mentale  ,  che  si  fa  colla  sola 
mente  ,  considerando  v,  g.  oja  Passio- 
ne di  G.  C. ,  o  la  Morte ,  o.  il  Giu- 
dizio, o  f  liferno  ,  o  il  Paradiso  ec. 

D.  Vorrei  nna  redola*  p  rat  tic  a  ,  ma 
semplio*  più  cne  mai ,  per  far  P  ora- 
zione mentale. 

R.  Eccola..  Ti  sceglierai  un  luogo 
senza  rumori  —  ti  ginocchierai  —  ti 
farai  il  segno  della  C:o  e, ti  mette- 
rai alla  presenza  di  Dio  ec.  che  si 
.chiama. 

Apparecchio  • 

\'  0$  v  '•  •  tOv;|>  Miti 

Santissima  Trinità  Dio  mio  ecco- 
mi alla  vostra  Divina  Presenzi: 

Vi  adoro  fin  dalP  abisso  del  mio 
niente  insieme  cogli  Angioli ,  coi  Satv- 
ti  e  colle  Anime  giuste  : 

Conosco  o  mio  Dio  già  a  quest' ora 
dovrei  ardere  nelP  Inferno  per  li  miei 
peccati  ; 

Mi  pento  o  Sonore  d*  avervi  offeso: 
Protesto  di  voler  fare  questa  santa 
orazione  per  dare  gusto  a  voi ,  D*o 
dalla  Maestà: 

Ma  perchè  io  sono  cieco,  misera- 
bile ed  ignorante,  vi  pre<*o  per  amo- 
re 
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ic  di  G.  C.  e  di  Maria  SS.  a  darmi 
il  vostro  ojino:  illuminate  ,  Signore^ 
3a  mia  mente,  e  toccate  il  mio  cuo-s 
re:  Maria  SS.  ,  S.  MtcheJe  ,  Angelo 
mio  Custode  ,  S.  Giuseppe  ,  Santi  miei. 
Avvocati  ,   Angioli  e  Santi  tutti  del 
Paradiso,  a  voi-- pure  mi  raccomando, 
assistetemi  in  questa  orazione  ,  difen- 
detemi dalle  tentazioni  ,  e  pregate. 
Gesù  per  n\c.A\e  Maria  ere.  Gloria 
ni  eie.  Fatto  quest'apparecchio,  si 

MeJitazione  . 

Ti  metterai  o  seduto  in  una  posi- 
zione divota  ,  o  pura  ginocchione  ap- 
poggiato ,  che  pos5Ì  pensare  a  consi- 
derare comodamente  il  Punto  della 
meditazione  ad  occhio  chiuso,  e  senza 
parlare.  Il  punto  di  essa i meditazio- 
ne ,  se  sai  leggere,  tu  leggerai  pri-^ 
rtHi  con  posatezza  :  dopo  aver  letto, 
chiudi  il  libro  ,  e  va  considerando  den- 
tro !a  tua  niente  quello  che  hai  let- 
to ,  per  circa  un  quarto  ,  un  terzo  ,  per 
una  mezz*  ora  ,  conforme  avrai  tem- 
po ,  c  secondo  che  ti  sentirai  commos-» 
so  e  compunto  il  cuore  •  Se  non  sai 
leggere  ,  potrai  rappresentarti  alla  tua 
mente,  v.  g.  Gesù  Cristo  bagnato  da 

ca- 


capo  a' piedi  di  «udore  di  Sangue;  un 
altra  volta  te  lo  appresenterat  legato, 
e  tinto  con  funi;  un'altra  volta  fla- 
gellato ,  e  tutto  ricoverto  di  Piaghe; 
un1  altra  colla  Cioce  sulle  spalle  per 
li  strada  del  Calvario,  che  cadie  tre 
volte  sotto  la  Croce;  un'ultra  volta 
finalmente  te  lo  rappresenterai  inchio- 
dato ,  ed  appeso  alla  Croce  fra  tanti 
r.pasimi  e  tormenti  si  rieri  che  già 
ne  muore .  Dalla  considerazione  che 
fai  delle  pene  di  G.  C.  verrai  a  co- 
noscere l'amore  che  ti  ha  portato» 
giacché  per  te  ha  tanto  patito  ,  ed  è 
morto.  Uopo  questa  considerazione, 
farai  la 

Riflessione* 

Rifletterai  che  tu  con  ogni  peccato 
mortale  che  facesti ,  per  quanto  era 
da  te,  hai  rinnovato  a  questo  Dio  co- 
sì buono  rutt'  i  schiaffi ,  i  flagelli ,  la 
Croce  e  la  Morte ,  conforme  dice  S. 
Paolo  •  Da  questa  riflessione  ne  cave* 
lai  gli 

Affetti. 

i 

Farai  atti  di  Dolore  per  le  offese 
fatte  a  un  Dio  sì  caro  ,  e  sì  amabi- 
le: Di  Speranza,  e  di 

T  R/- 
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Prometterai ,  ma  con  tatti  sinceri- 
tà di  cuore,  di  voier  Inserir di  com- 
méttere in  qu«*ì  giorni  il  peccato  più 
r,ra\e  che  sei  solito  dt  fare  ;  e  fini 
tale  risoluzione  sopra  ii  nredcsirno 
peccato  orbili  giorno  per  lina  settima- 
na ,  per  un  mese ,  per  un*anno,  e  da 
anche  per  tutto  il  tempo  della  vita 
sinattanto  che  avrai  la  vittoria  coa- 
tro q e  1  fa;e  peccato  ,  quale  peccato 
ogni  vòlta  cSj  iVai  detta  risoluzio- 
ne, lo  hai.  da  nominare  v.  g.  -.  Si- 
gnore ,  io  propongo  di  non  Voler  o 
f  i  bestemmiare .  Fatta  questa  risolu- 
zione ,  farai  V  atto  di 


Offerta  • 

Per  esempio  ,  Signore  vi  offerisco 
questo  santo  Proponimento  insieme 
coi  meriti  del  vostro  Sangue,  di  Ma- 
ria SS.,  e  di  tutta  la  S.  Chiesa.  Fi- 
nalmente farai  Tatto  di 

"Ringraziamento  e  F reghiera. 

Per  esempio,  vi  ringrazio  Gesù  mio 

dei 


dei  lumi  ed  affetti  che  vi  compiace- 
ste darmi  in  questa  Orazione  ,  ed  uni- 
sco imiei  ringraziamenti  con  que^di 
Maria  Ss.  di  tutta  la  Coite  Celeste. 
Ma  piar chè  mi  daste  il  desiderio  di 
baiare;  il  peccato,  vi  prego  per  la 
vostra  amatissima  Passione  a  darmi 
la  f^za  per  poterlo  Insegare  ,  giacché 
senza  la  vostra  grazia  voi  sapete, Si- 
gnore ,  quanto  sono  debole  e  cattivo. 
Se  gli  cercano  altre  grazie  delle  qua- 
li il  ha  maggior  bisogno,  come  si 
prega  dopo  fatta  la  5.  Comunione. 
Kd  in  ultimo  si  prega  pei  Projsimi 
vivi  e  defunti  .  Si  pregano  ancoin  Ma- 
ria Ss.,  T  Angelo  Custode.S.  Giusep- 
pe ec.,e  si  conchiude  con  un  Pater  , 
+ve  ,  e  Gloria . 

D.  O^ni  qualunque  Meditazione  che 
si  tacessi ,  deve  farsi  con  questo  ap- 
parecchio e  ringraziamento? 

R.  Sissignore  ,  qualunque  Punto  vor- 
rai considerare,  farai  \"  apparecchio  , 
e  tutti  gli  altri  affetti  chi  abbiamo 
già  detti . 

D,  K  volendo  fare  la  Meditazione 
sopra  la  Morte ,  nor.  sapendo  leggere , 
come  dovtò  fare? 

R.  Considera,  pensa  e  figurati  di 
stare  già  all'ultimo  col  Prete  accan- 
to che  ti   raccomanda  l'anima  coila 

T  2  eia- 
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candela  accesi  ad  una  mano ,  e  coi 
Crocifìsso  ad  un'altra.  O  pure 

Considera,  e  figurati  di  stare  den- 
tro il  Cataletto  in  mezzo  alla  Chie- 
sa* O  pure 

Considera  e  figurati  che  due  perso- 
re  ti  calano  colla  fumé  dentro  la  Se- 
poltura ,  che  sta  quasi  pieni  di  «Ada- 
veri  annerici,  e  diformati  ;  e  lascian- 
doti cadere  faccia  a  faccia  con  quei 
corpi  mostruosi  ;  serrano  bene  bene 
la  sepoltura,  e  ti  lasciano  tutti  ,  ami- 
ci e  parenti ,  che  se  ne  tornano  alle 
loro  case....  Dopo  questa  Meditazio- 
ne rifletti  ai  peccati  ec. 

D.  Vorrei  un*  idea  per  la  Meditazio- 
ne dell'  Inferno . 

7\.  Considera ,  e  figurati  di  ritrovar- 
ti dentro  una  orribile  ed  oscura  Ca- 
verna ,  in  una  profonda  Fornace  in 
mezzo  ad  un  abisso  di  fuoco,  che  sta 
sempre  vivo,  e  che  tanti  Diavoli  da 
un1  altra  parte  ti  tormentano  tanto  di 
giorno  che  di  notte  ,  e  che  tu  non 
hai  più  dove  sfuggire ,  ed  hai  perdu- 
ta ogni  speranza  per  tutta  l'eternità; 
onde  urlerai  ,  piangerai ,  sospirerai 
Sempre  ,  sempre ,  sempre,  sempre 
dentro  al  fuoco,  sempre  in  mezzo  a 
tanti  Diavoli  orribili  e  spaventosi .... 
Dopo  questa  Meditazione  rifletti  ai 

tuoi 


tuoi  peccati  ec.  e  così  discorrendo  di 
ogni  altra  materia  che  terrai  con  si* 
d  Cra  re. 

D,  Ma  te  qualche  volta  volessi  pen- 
sare o  alla  Morte ,  o  all'Inferno,  o 
pure  alla  Passione  dì  G.  C.  trovando- 
mi in  campagna»  o  mentre  cammi- 
no »  o  vado  in  .carrozza ,  non  sarebbe 
pure  Orazione 'mentale  questo? 
R.  Sissignore;  basta  che  si  considera 
colla  mente  ,  e  si  riflette  ,  dovunque 
aia  o  per  ni. ne  o  per  terra,  sempre 
và  bene, e  sempre  se  ne  ricava  qual- 
che vantaggio. 

D.  E  quale  vantaggio  sì  ricava  dall' 
Orazione  mentale? 

K.  Chi  in  tempo  di  oscurissima 
notte  cammina  per  dirupi  e  precipi- 
zi ,  non  và  niente  sicuro, ed  e  molto 
facile  che  egli,  mentre  crede  di  cam- 
minare senza  pericolo  ,  cada  in  qual- 
che abbisso .  Al  contrario ,  chi  cam- 
mina di  notte  colia  lanterna  in  mano , 
vede  il  precipizio  ,  e  lo  stanza,  ^r 
così  appunto  succede  al  C  ristiano ,  che 
cani  mina  verso  l'eternità  fra  le  tene- 
bre di  questo  mondo.  Chi  fa  l'ora- 
zione mentale  ,  cammina  colla  lanter- 
na ,  se u opre  da  lontano  mediante  la  ri- 
flessione ,  scuopre  9  dico,  il  pericolo 
di  morir  dannato ,  conosce  la  brevità 
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delia  vita  presente,  e  I?.  pazzia  di  chi 
si  attacca  alle  vanità  di  questo  mon 
do  ,  conosce  il  gran  /icore  del  Divi- 
no Giudizio,  l'erroie  dell'Inferno  < 
dell'eterniti  e  col  ritte:.tere  a  tutt 
queste  cose  mette  p.iuuizio  ,  perchès" 
mette  timore  dell*  eternità  ;  se  stava 
iti  peccato  ,  lo  lascia,  se  sì  confessa- 
va una  volta  Tanno,  poi  si  confessa 
spesso  ,  e  così  cammina  per  la  vi3 
dritta  del  Cielo.  Al  contrario  r  chi 
non  fa  orazione  mentre .  nof>  ritiene 
nè  alla  Morte  ,  ne  alP  Interno  ,  nè  al- 
l' Kternirà  ,  e  però  non  si  mette  pau- 
ra eli  qneste  cose,  non  lascia  ri  pec- 
cato, e  muore  dannato. 

In  oltre, chi  fa  l'orazione  sopra  la 
passione  e  Morte  di  G.  C. ,  riflette 
e  conosce  quanto  amore  plt  ha  por- 
tato il  Figlio  di  Dio  .  Conoscendo 
questo ,  viene  a  conoscere  per  conse- 
guenza quanto  merita  d*  esseie  adirti* 
to  ,  e  coaì  viene  a  sentir  dispiacere 
d'averlo  offeso,  si  sforza  a  not  of- 
fenderlo più  .  Ma  non  è  po»sibile  spie- 
fané  ir.  poche  parole  tutte  le  radu- 
ni che  ci  obb.i^ano  a  fare  l'orazio- 
ne mentale. 

I).  Ma  coJla  sola  Preghiera  non  si 
può  r.slvare  il  Cristiano  senza  i' ora- 
rione  inerbale* 


: 


K.  Potrebbe  salvarsi  ,  se  hVic^i.:- 
jra  rMjn  fosse  difettosa  p-f  imnsaua 
di  Medi  Azione  .  Ma  q-ieita  è  c;sa 
chiara,  che  il  Povera  nua  mprà  iruì  , 
pregare  come  si  deve  ,  il  Ric-.o  . 
non  conosce  pri.ua  iisva-  ini  - 

ria  e  povertà.  Ugo  Hi  $.  Viu  re  di- 
ce che  la  preghiera  non  può  eijcr 
perfetta  ,  se  non  1$  va  avanii  Jn  me- 
ditazione. S.  A  «osti. io  dice  che  ia  pre- 
ghiera è  lepida  .senza  la  meditazione.» 
Onde  il  Ciistiaao  che  no  1  consiieia  , 
e  non  conosce  prima  la  sua  del  olez- 
za e  miseria  de. radimi  stiantila  me- 
ditazione e  riflessione ,  o  non  preghe- 
rà, o  pregherà  senza  il  dovuto  calo- 
re, e  senza  l'altre  condizioni  neces- 
sarie della  Preghiera. E  lasciando  da 
parte  queste  ed  altre  ragioni  .  ^  la 
Meditazione  non  fosse  necessaria  ,  lo 
stesso  Dio  non  ce  V  avrebbe  tanto  rac- 
comandata in  vatj  luoghi  delia  Divi- 
na. Scrittura,  come  nel  Salmo  118.  , 
in  Geremia  i     li. ,  ec. 

D.  Come  s1  intende  quel  che  disse 
G.  C.  /i1  necessario  fregate  ,  e  m~i 
cessare .  ^vj,  gt( 

K.  Piegare  sempre,  e  fare  sempre 
atti  d'amore  verso  Dio  dalla  matti- 
na fino  alia  ser:i  ,  e  dalla  sera  intino 
aila  mattina,  ce  lo  spTega'S.  Paolo, 
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il  quale  dice  che  qualunque  con  fac- 
ciamo ,  o  mangiamo  o  beviamo,  o 
altro;  tutto  dobbiamo  fare  per  la  glo- 
ria di  Dio  ,  e  per  dargli  gusto  ,  tut- 
to però  quello  che  non  è  contrario 
alla  volontà  di  Dio. 
„  D.  Vorrei  oia  sapere  quali  libri  sa- 
rebbero da  dover  leggere  ogni  Cri- 
stiano ? 

R.  Per  divina  providenza  sono  mol- 
tissimi a' tempi  nostri  que' libri  che 
sarebbero  utili  e  vantaggiosi  per  ognu- 
no che  volesse  salvarsi.  Mi  i  più  fa- 
cili ad  aversi  per  le  mani  di  tutti  » 
sono:  Il  Cristiano  istruito:  L'Appa- 
recchio alla  Morte  del  venerabile  Li- 
quori ,  o  il  Mondo  Santificato  ,  o  Ri- 
Formato:  La  Pratica  d'amare  G.  C.  : 
L'Anima  illuminata,  o  l'Anima  de- 
solata: La  via  del  Paradiso  :  L'anno 
doloroso:  Le  vite  deT Santi  ec. 

jD.  Questi  ed  altri  libri  Spirituali 
che  utile  recano  ? 

K.  Siccome  i  Libri  mondani  ,  co- 
me sarebbero  i  Romanzi ,  le  Poesie 
amatorie  ec.  corrompono  i  cuori  ed 
allontanano  le  anime  da  Dio  insensi- 
bilmente ;  così  la  lettura  de'libri  spi- 
rituali , e  delle  Vite  de'Santi  alletta- 
no dolcemente ,  ed  affezionano  i  cuo- 
ri a  Dio  ,  c  alle  virtù  Cristiane  .  An* 


zi  talvolta  le  ani. -ne  si  vedono  tirare 
a  Dio  più  da  una  lezione  spirituale, 
che  da  nna  Predica ,  nè  è  da  far  ma- 
raviglia i  poiché  i  Sentimenti  ascolta- 
ti in  una  Predica  si  ascoltarono  di 
passaggio  ;  ma  nei  libri  spirituali, 
dove  si  trovanoabbondan temente  spar- 
se le  massime  eterne, chi  legge  può 
farvi  e  rifarvi  delle  ponderazioni  e 
riflessioni:  ed  ecco  che  P  anima  gusta 
tutto  il  sapore ,  ed  in  fine  si  sente 
ricreata,  e  tutta  sazia  di  Dio. 

D.  Ma  chi  non  sa  leggere  ? 

K.  Chi  non  sa  leggere  potrà  sen- 
tirli leggere  da  qualche  altra  persona  . 

S.  LXIL 

Delle  principali  Divozioni • 

D.  Quali  Divozioni  ha  da  avere  ogni 
Cristiano  ? 

K.  La  principale  ed  essenziale  Di- 
vozione è  quella  di  Ge>ù  Cristo. 

D.  Come  si  acquista  affezione  e  di- 
vozione al  Cuore  di  Gesù? 

Ti.  Col  leggere  ,  o  sentire  ,  e  poi 
considerare  tutto  P  amore  che  ha  avu- 
to ,  ed  ha  per  noi  quel  Sacro  Divino 
Cuore . 

V»  Come  conosceremo  p amore  eh* 
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eoi>e  Ge  sù  per  noi  'i 

R.  Lì  conosceremo  da  tutto  quello 

che  Gesù  ha  operato  e  patito  per  noi  r 
D.  £  l'amore  che  Gesù  ha  presen- 

temenre  per  noi  come  lo  conosceremo  ? 

R.  I*o  conosceremo  dal  visitare  il 
Santissi  ma  Sacramento  dell'  Alrare  ,  in 
cui  sta  nascosto'  di  piorno  e  di  notte 
P amorosissimo  Gesù  ,  per  ascoltare  le 
nostre  preghiere  ,  per  cibaie  le  no- 
stre anime  colle  sue  medesime  Sacra- 
tisatme  C'rni  .  e  per  fare  coirmuanren- 
te  òa  nostro  Avvocato  presso  1'  Kter- 
no  l  adse  da  sopra  Aitai  i ,  come  lo 
fa  ancora  nel  CiHor 

D.  Vorrei  un  modo  f.ici  le  per  poter 
vis  tate-  Gesù.  Sacramentato? 

R.  Potrai  fare  opni  giorno  o  avan- 
ti il  Santissima  Sa^rsniento- ,  o se  non 
Kai  questo  comodo  ,  nella  sua  mede- 
sima casa  >  voltandoti-  di  faccia  verso 
13  Chiesa  ,  potrà'  tare,  dico,  h  Coro- 
nella del  baerò  Cuore  di  Gesù  ,  ac- 
compagnando Je  parole  cooii  affetti 
dei  tuo  cuore  ;  pet  avere  questi  affet- 
ti ,  considera  prima  per  qualche  mo- 
mento la  dolorosa  Passione  di  G  Ce 
poi  oà  uno  sguardo  alle  t'je  ìnu.iatitu- 
4iai.  In  due  unisci  un  altro  sospiro- 
a  Maria  Ss.  Te  conchjudi  con  una  Co- 
mi mvii:;  spirituale  e 

n. 


^»jD,  Dunque  ofjni  Cristiano  ha  da  e*- 
t tre  f impelato  a  pensare  alla  passio^ 
ne  di  G.  C. 

•  »R#  Ogni  'giorno  dobbiamo  ricordar- 
ci--di  gualche  ptinto  deMa  sua  Sa'flr?irJ 
sima  Passione  ,  e  ringraziarlo  di  tant* 
amore  che  ebbe  per  noi  .  Oh  guanto 
gosta  G.  C.  di  essere  da  noi  compas^ 
Stonato  nelle  pene"  che  soffrì  per  noi  ! 
fasta  dire  che  volle  istituire  il  San- 
tisi mo  Sacramento  Ja  sera  avanti  che 
che  fosse  morrò,  e  raccomandò  ai  Di* 
ice  poli ,  che  ogni  volta  che  si  comu- 
nicavino  ,ai.  fossero  ricordati  tifila  sua 
Passione  ..  Di  questo  ancora  S.  Paolo 
ce  ne  ùtruisce  .  Dinqje  beato  quel 
Cristiana,  ch'i  divoto  della  Passibile" 
del  nostro  ca'C  Redentore. 

,  IJ,  La  divozione  di  Maria  Ss.  èli- 
che buona  ?  * 

~,K.  Dopo  G*  C,  ,nw  vi  è  nivo^'j-* 
ne  che  ci  deve  essere  tanto  a  cuore; 
quanto  quella  di  Maria  Ss.  I 

D>,  Vorrei  tenti r  qnilche  cosa  sfci 
pxeggio  de. la  -  Divozione- della  Ver*, 
gine.    •  .«  i*  »  »•*' 

Ré  Chi  è  vero  divoro  drMlrfaS*^ 
ha  oh,  graèrfe  e  forre  ntorivo  di  po-  " 
ter  dire,  e»ser  egli  del  numero  de*' 
P*eèfetrinatr  •  Chi  è**ero  di  voto  di  ; 
Maxi»»  francamente.  d've\  che  dopo 
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G.  C. ,  ha  un  Avvocata  in  Ciclo  più 
potente*  e  piò  misericordiosa  di  tut- 
ta P innumerabile  turba  degli  Ange* 
li  e  di  tutt'  i  Santi . 

1).  Come  è  cbe  Maria  Ss,  e  più  pa- 
tente ,  e  piò  grande  Avvocata  di  tut- 
ta la  Corte  Celeste? 

R.  Maria  Ss.  essendo  madre  di  Dio, 
ha  una  Dignità  tanto  grande  che  toc- 
ca r  infimo  .  £  però  vale  piò  una  so- 
la parola  che  dice  Maria  Ss.  a  nostro 
favore  ,  che  tutte  le  preghiere  ,  che 
potranno  fare  uniti  insieme  tutt'i  Sc- 
ranni ,  tutti  gli  Angioli  ,  e  tutt*  i  San- 
ti del  Cielo .  Onde  dice  S.  Bernardo, 
che  siccome  V  Eterno  Padre  niente 
può  negare  ai  Figlio  suo  G.  C  ,  cosi 
G.  C.  niente  può  negare  alla  Mam- 
ma sua  ,  che  è  Maria  Ss. 

D.  Già  capisco  ,  che  il  Patrocinio 
«T  Mina  Ss.  sia  fortissimo  e  poten- 
tissimo; ma  non  tappiamo  se  sia  fo- 
cile e  propensa  ad  aiutare  i  miseri 
•peccatori . 

R.  E'  certissimo,  e  sì  dimostra, 
che  ha  un  cuore  piò  tenero  per  noi 
Maria  Ss.,  che  non  V  hanno  tutte  le 
gerarchie  degli  Angioli  e  de' Saiti  , 
e  specialmente  per  li  suoi  Divotu 
L*  amore  che  ha  Maria  Ss.  per  noi 
prende  misura  dall'amore  che  Eli- 
por? 


porta  a  Dio,  giacché  chi  pili  ama  Id- 
dio ,  ama  neon  piò  i  Prossimi  .  Or 
siccome  l'amore  di  Maria  verso  Id- 
dio è  senza  paragone  più  grande  dell* 
amore  unito  insieme  dì  tutti  gli  An- 
gioli e  di  ttrtt* i  Santi,   anzi  di  tut- 
te le  pure  creature  ;  così    P  amore 
che  Maria  ha  per  noi  ,  è  un  amore 
invincibile;  ed  insuperabile.  Final- 
mente è  da  considerarsi   che  la  B. 
Vergine  fu  dichiarata    nostra  Madre 
da  G.  C.  medesimo,  allorché  pendea 
sulla  Croce  .  Or  chi  non  si  quanto 
sia  tenero  l'amor  d'una  Midi  e  verso 
i  suoi  ri^Ii  ?  Perciò  Li  S.  Chiesa  de- 
canta la  Vergine  :  Madre  di  Miseri- 
cordia: Rifugio  de1  Pe  ce  atori  .  Dun- 
que ecco  un  gran  campo  aperto  che 
abbiamo.  Se  i  nostri  peccali  ci  spa- 
ventano, e  ci  trattengono  di  ricorre- 
re a  Dio;  abbiamo  G.  C.  ,   il  quale 
fi  sempre  da  nostro  Avvocato  pres- 
so P  Eterno  suo  Padre.  E  se   non  ci 
fidiamo  di  ricorrere  con  confidenza 
al  pietosissimo  Cuore  di  Gesà  per 
averlo  tante  volte  trafitto  coi  nost  i 
peccati  ;  abbiamo  M.uia  Ss.  che  s' 
impegni  col  Divino  suo  Figlio.  Oh 
quanto  è  foitunato  quel  Cristi.no che 
ha  uni  vera  ,  e  non  fa.si  Divozione 
alia  Vcr<;i <i?  ! 

D* 


t. 

77.  Come  s' in  i  end  e  ,  e  coni?  si 
disiinhue  la  veri  dalla  filsa  Divo- 
zione ? 

7\.  La  vera  Divozione  alla  Vergi- 
ne (lo  stesso  è  ancora  ai  Saati}  con- 
siste nel  prestare  osaequj  ed  onori  » 
Maria  Si.  ,e  pregarla  ogni  giorno  che 
ci  ottenga  un  vero  Dolore  de*  pecca- 
li coi  perdono  di  essi,  se  siamo  pec- 
catoli ,  e  dobbiamo  avere  un  vivo 
desiderio  di  lasciarli, e  sforzarci  dal 
calco  njstro  per  quinto  posiamo  {  e 
se  stiamo  in  grazia  di  f>io ,  dobbia- 
mo predarla  che  ci i  ibeii  da  ogni  pec- 
cato ,  e  d  ille  tentazioni  disoneste  ,  che 
ci  ottenga  l'accrescimento  del'e  vir- 
tù ,  la  santa  perseveranza  ed  una 
buona  mone  .  La  faua  Divozione  e 
quella  di  a*cune  an:me  illuse  ed  in- 
gannate,  le  quali  ranno  v ir j  ossequ; 
u^ia.  Verdine  e  con  digiuni  ed  asti* 
nenzé,  e  con  Rosari  e  N'ovene  ,*  ma 
noi  si  risolvono  mai  a  lasciare  il 
peccato  ,   marciscono  n:i  loro  vizj  e 
imi' a»; li. col U  fa  sa  u.neraria  sp-- 
mza  che  h  Vedine  Ss.  li  aiuterà 
?enza  meno  in  punto  di  morte  e  li 
salverà.  Mina  Ss. ,  sissignore  ,  è  Ri" 
fujio  oV  peccatori  ,   Ola  dei  pentiti  , 
e  dì  coloro  che  sinceramente  voglio- 
no perniisi  ,  e  aza  già'Rifu^ìo  de' 
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peccator?  ostinati,?  quili  onorano*  la 
madre,  cioè  la  Vergine,  e  crocinr- 
gono  il  Figlio,  cioè  G.  C, 

Qsstqaj  a  Mtiriu  SS* 

D.  Vorrei  sapere  quiii  sonagli  os- 
secri più  accetti  a  Maria  Ss.  . 

H.  Nel  santo  Rosario  propriamen- 
te stanno  ristretti  e  rinchiusi  rutti 
g\\  onori  ed  ossequi  die  convengono 
alla  Vergine.  Ma  con  tutto  ciò  ecco- 
ti un  modo-  pratico-  e  distinto  di  tut- 
to quello-  che  puoi  fare  in  onore  ài 
Essa  , 

I.  Dirai  ogni  giorno  s'no  alla  mor- 
te (  eccettuati  i  casi  di  giusti  impe- 
dimenti }  almeno  cinque  P>stedi  Ro- 
sario considermdo  r  cinque  Misteri 
corrippondenti ,  o  nlni:no  in  genera- 
le la  Passione  di  l'ìesù  Cr;sto  r 

a^O^rri  VencrdV  reciterai  !a  Co;o- 
itelia  de*1  principali  sette  Dolori,  chir 
che  Blkt  senti. 

3.  Leggerai  quanto  più  spesso  pol- 
irai ,  le  Glorie  e  Grandezze  di  Ma- 
ria stampate  (LI  Venerabile  Seno  Ji 
ì):0  Monsignor  Liquori:  ri  ra.t,.  r- 
rai  coi  essa  per  K  sire  Grand. /te ,  e 
ae  rinf*ra?.irra»  e  loderai  Iddio*. 

4*  Faiai  ogni  c'.oiao  gita' che  «fari 

avio- 
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avanti  a  qualche  sua  Immagine  o  in 
Chiesa ,  o  in  casa . 

In  q  jesu  Visita  hai  da  figurarti  che 
Essi  questa  Regina  de]  Paradiso  ti 
stia  benignamente  guardando  ed  ascol- 
tando le  tue  preghiere  {  le  dirai  un 
Ave  Mjtìa,  ed  insieme  un  Gloriati- 
la Santissima  Trinità  .  Le  cercherai 
Pajuto  per  ti>tt"i  tuoi  travagli  e  spe- 
cialmente contro  le  tentazioni  ,  un 
vero  dolore  de1  tuoi  peccati,  la  san- 
ta purità ,  l'amore  di  Dio  e  del  Pros- 
simo ,  la  santa  perseveranza  ,  ed  una 
buoni  marte. 

5.  Farai  le  Novene  alle  sue  sette 
Festività  dell'anno,  confessandoti  e 
coni  .  re \nJ  ut  il  primo  e  l'ultimo 
giorno  della  Novena,  se  potrai,  pa- 
ne acqua  tutte  le  sue  Vigilie  ,  e  fa- 
cendo qualche  particolare  mortifica- 
zione ogni  giorno  delle  detie  Nove- 
ne,  per  es. ,  raffrenando  qualche  pas- 
s:one ,  privandoti  di  qualche  curiosi- 
tà di  guardare,  standoti  piò  del  so- 
lito in  santo  silenzio,  e  cose  simili. 

6.  Ogni  Sabbato  farai  quaicHe  mor- 
tificazione di  gola  .  Le  vere  anime 
divoce  digiunano  in  pane  ed  acqua  , 
q  ielle  però  che  possono,  ma  sempre 
col  consiglio  del  Confessore. 

7.  Ugni  volta  che  ù  và  T  occhio  1 

ouai- 
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qualche  s^a  Immagine,  ed  ofni  vol- 
ta che  séhtirai  suonar  V  orologio,  le 
dirai  un*  Ave  Maria  con  un  Gloria 
Patri  alla  Ss.  Trinità. 

9.  Ogni  sera  e  mattina  dirai  tre  Ave 
Maria  colla  faccia  per  terra  alla  sua 
santissima  Purità. 

9.  Tre  volte  al  giorno ,  cioè  al  suo- 
no della  Campana  di  marmino  ,  di 
mezzo  giorno,  e  della  sera  dirai  in 
finocchione  l'Angelus  Domini, o pu- 
re tre  sole  Ave  Maria  ,  eccettuati 
tutt' i.Sabbati  la  sera,tutte  le  Dome- 
niche intere  ,  e  tutt"1  i  giorni  da  Sab- 
bato  S.  sino  a  otto  giorni  do;>o  Pen- 
tecoste, nei  qmli  tempi  sidiconoalP 
impiedi  in  memoria  della  Risurrezio- 
ne dì  G.  C. 


Patrocinio  di  S.  Giuseppe  • 

D.  Sento  tanto  pur  decantare  la  Di- 
vozione di  S.  Giuseppe  ,  ne  vorrei 
qualche  idea. 

J\.  Se  la  protezione  di  Maria  Ss. 
come  Madre  di  Dio  è  mirabile  ver- 
so i  suoi  Divoti  ;  il  Patrocinio  poi  di 
S-  Giuseppe  è  efficace,  perchè  vero 
Sposo  della  Divina  Madre.  Tutti  gli 
Angioli  e  Santi  ;  per  quanti  siano  sta- 
ti cari  a  Dio  f  tutti  però  gli  hanno 


sa  ft  a  S.  Giuseppe.  Dice  questa  Sa<v- 
ta  •■-  Se  al  ogni  altro  Santo  Ulto 
accordi!,  ccmt  f  er  un  privilegio  par- 
ticolare, a  chi  una  grazia  e  a  chi 
un  altra  ;  j  S.  Giuseppe  poi  pare  aver 
elato  il  privilegio  Ji  ottenere  e  dispen- 
sare ogni  sorta  di  grazia.  Soggiunge 
la  medesima  Santa  T  che  essa  non  ha 
mai  cercata  grazia  in  nome  di  S.  Giu- 
seppe che  le  fosse  ttata  negata  , 

Ù.  Sì  ,  veramente  il  Patrocinio  di 
S.  Giuseppe  d-v*1  essere  privilegiato. 
Or  vorrei  sapere  quali  ossequj  potrei 
fare  che  siano  a:cctti  a  qa^jto  gran 
Santo,  e  che  risultassero  in  gloria  pu- 
ranche  di  Dio? 

K.  Potrai  ogni  mattina  e  sera  salu- 
tarlo inginocchiare)  con  un  pater  ,  Ave 
e  Gloria ,  raccorr  andandoti  divotamen- 
le  a)  suo.  Patrocinio,  e  gii  domande- 
rai principa'mente  queste  tre  graz-er 
t.  Che  ti  ottenga  un  grande  amor  di 
liio .  i.  la  santa  parità*  3.  la  g  a*ia 
d'una  buona  Moi  te.  Gli  tarai  un  Set- 
tenario sette  giorni  prima  della  sua 
Festività ,  confessandoci,  e  comuni- 
candoti il  primo  giorno  di  esso  {Set- 
tenario >.e  rf:rl  g'oriiodeila  sua  Festa, 
e  digiunando  ,  col  consiglio  del  Con- 
fessore ,  in  pane  ed  acqua  nella  aua 
vigìlia  • 


Settenario  in  onore  di  S»  Giù  teppe  •' 

I.  Vi  compatisco  ,  o  glorioso  Patri- 
arca S.  Giuseppe  i  degnissimo  Sposo 
della  Madre  di  Dio ,  e  mio  partico- 
lare Avvocato,  per  quell'affanno,  e 
dolore  che  vi  affliggeva  il  cuore  al- 
lorché vi  accorgeste  della  gravidanza 
della  Beata  Verdine  vostra  dilettissi- 
ma Sposa  ,  mentre  non  ancora  ne  in- 
tendevate il  Mistero;  e  mi  rallegro 
della  gioja ,  ed  rallegrezza  che  gode- 
ste poi  i  quindo  dal!1  Angelo  vi  fu  ri- 
velata r  Incarnatone  miracolosa  del 
Figliuolo  di  Dio,  e  vi  trovaste  es- 
sere Sposo  della  Madre  di  Dio .  Pa- 
ter ,  Ave  ,  Gloria  . 

e  Vi  compatiscono  glorioso  S.Giu- 
seppe, per  quel  dolore  che  aveste  nel 
veder  nasceie  il  Celeste  Bambino  così 
povero  e  sconosciuto  ,  e  nel  contem- 
pi are,  benché  da  lontano  ,  le  angustie 
della  sua  futura  Passione  ;  e  mi  ralle- 
gro dell'inestimabile  gioja  e  contento, 
che  v'inondava  il  cuore  quindo  udi- 
ste le  musiche  degli  Angioli  ,  e  ve- 
deste  Gesù  Bambino  adorato  dai  san- 
ti Pastori  e  dai  Maggi  ,  e  riconosciu- 
to per  Re  de'.  Cielo  e  della  terra.  Pa- 
ter ,  Ave  ,  Gloria  . 

3.  Vi  compatisco  ,o  S.Giuseppe  glo- 
rioso, per  quel  dolore  che  sentiste  nel- 
la 


la  Circoncisione  di  Geiù  Bambino  ,  ve- 
dendolo spargere  il  sangue  Divino  co- 
llie una  caparra  di  quei  riunii  di  san- 
gue che  un  giorno  dovea  spargere  sui- 
]a  Croce,*  e  mi  rallegro  per  la  gioja 
che  vi  empiva  il  cuore  quando  lo  chia- 
maste col  dolcissimo  Nome  di  Gesù, 
che  significa  Salvatore  del  Mondo.  Fé- 
ter  ftC.  ftC, 

4.  Vi  compatisco  ,  0  glorioso  S.Giu- 
seppe per  la  profonda  ferita  di  dolo- 
ie  che  vi  fece  nella  presentazione  di 
Gesù  nel  Tempio  quel  sentire  dal  S. 
bacerdote  Simone  che  la  vostra  dilet- 
tissima «posa  doveri  restar  trafitta  dal- 
la spada  del  Dolore  per  causa  che  Ge- 
sù dovea  essere  disprezzato  e  contra- 
ditto-e  mi  rallegro  della  vostra  con- 
solazione allorché  sentiste  che  dai  la 
Passione  di  Gesù  tante  anime  andar 
dovemo  in  Cielo .  Pater  età  eie 

5.  Vi  compatisco ,  o  glorioso  S.  Giu- 
seppe per  quei  travagli  e  patimenti 
che  soffriste  nel  fuggire  in  Egitto 
con  Gesù  e  Maria  per  salvar  il  Bam- 
binello Divino  dall'empietà  di  Erode , 
e  nel  dimorare  colà  fra  gente  barba- 
ra e  idolatra  ;  e  mi  rallegro  per  h 
contentezza  che  nel  tempo  stesso  sen- 
tiste in  aver  salvata  la  vita  al  Figliuo- 
lo di  Dio  ,  e  tenerlo  sempre  vicino 
a  voi ,  Pater  tu,  tu  , 
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o*.  Vi  comparisco,© glorioso  S.  Giu- 
seppe ,  per  lo  rimore  che  vi  oppri- 
meva nel  far  ritorno  dall'Egitto  nel-  1 
la  Giudea , mentre  già  sapevate  che  vi 
regnava  Aicheiao  fiero  e  spietato  co- 
llie il  Padiej  mi  /allegro  che  vi  sen- 
tivate consolato  poi  dal  vedere  che 
ritornando  si  adempiva  la  volontà  di 
Dio,  come  f/.ì  dall  Angelo  fo^te  con- 
fo irato.  Pater  etc,  etc, 

7.  Vi  compatisco ,  o  glorioso  S.  Giu- 
seppe, per  il  gran' dolore  che  vi  fe- 
riva l'animo  in  quei  tre  giorni,  nei 
quali  con  Maria  vostra  Sposa  sospiran- 
do andaste  cercando  Gesù  vostro  Bene 
allorché  si  era  rimasto  di  dodici  an- 
ni ne]  Tempio  senza  voi  saperlo:  e 
mi  e  rallegro  assai  per  la  gioja  ,e  con- 
solazione cheaveste  nelT  averlo  ritro- 
vato ira' Dottori  a  disputare  ,  nel 
ricondurvelo  in  Nazaiet,  dove  Hgli 
vi  era  ubbidiente  ,  e  soggetto  come 
fosse  stato  un  vostro  figlio.  P~xer 
etc,  etc, 

O  Sposo  Beato  della  Ss.  Vergine 
Maria  ,  e  Padie  putativo  del  .Figliuolo 
di  Dio,  vi  offro  queste  preghiere  in 
memoria  ed  onore  de' sette  Dolori 
ed  Allegrezze  che  aveste  in  questo 
mondo.  Vi  prego  pertanto  di  esser 
mio  Protettole ,  aftìachè  col  voitro 
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aiuto  possa  vincere  le  insidie,  del  mon- 
do $  pganni  del  Demoaio,  e  le 
tenta/..  )  -  dc,ti  cune  .  Difendetemi  , 
o  mio  o^iiiO  Avvocalo,  da  turchi  ma- 
il c  pericoli  si  dell'anima  come  del 
corpo  :  impetratemi  un  pei  letto  aiuo- 
le di  Dio  e  del  jnio  Pio»sijiio  ,  l.a  «an- 
ta purità  del  cuore  ,  e  U  giazia  di 
una  buona  e  santa  morte.  Assiste  re- 
mi in  queli'ora  terribile, e  libtrate- 
ini  da  miti  gli  assalti  che  mi  darà  il 
Demonio;  ve  ne  prego  pei  ineriti 
de' Dolori,  ed  Allegrezze  che  scuri- 
ste nella  vo  tra  viu  moitale  .  CoìÌ 
spero  i  cosi  sia , 


D.  Vorrei  qualche  idea  dei  NomC! 
di  Gesù,  e  che  significa  questo  Nom«& 
^R,  Nel  Nome  Gesù  stanno  compre- 
si tolti  gli  altissimi  Misteri  della 
sostra  Sacrosanta  Religione ,  stanno 
espresse  tutte  le  opere  più  subiimi  e 
maravigliose  di  Dio;  mentre  tanto 
è  dire  Gesù  ,  quanto  è  dire  Salvato- 
le del  Mondo . 

£>.  J£  come  và  ehe  del  Nome  di 


D. 


uL  non  M  ne  fa  molu  «in»  ,  « 

non  se  ne  ha  veruna  divozione? 

R.  Il  Sancissimo  Nome  di  Gesù 
poco  o  niente  è  stimato  presso  alcu- 
ni Fedeli,anzi  è  stimato  strapazzato  (lo 
che  è  da  piangersi  )  per  la  ragione 
che  questo  Nome  adorabile  poco  o 
nulla  è  conosciuto  da' presenti  Criscia- 
ni .  E  che  cosa  vi  ha  nel  Cielo  o  in 
tetra  di  più  Sacro  ,  di  più  Santo,  di 
più  adorabile ,  di  più  glorioso  che  il 
Ss.  Nome  di  Gesù  ? 

E'  una  disgrazia  de'presenti  Cristia- 
ni, da  non  poter  mai  deplorarsi  ab- 
bastanza j  come  tante  bugiarde  e  fal- 
se Religioni,  e  tante  Sette  hanno  co- 
sì rigorosi  osservatori  delle  cieche  lo- 
ro leggi  ed  imposture,  che  si  sanno 
molto  ben  distinguere  nelle  loro  ri- 
spettive professioni*  Il  Maomettano 
venera  e  difende  Tempio  suo  Mao- 
metto :  ì  Calvinisti ,  i  Luterani  pro- 
teggono a  spada  tratta  i  scelleraci  au- 
tori della  loro  Religione  mensognie- 
ra.  Il  solo  Cristiano  è  quello  (  ho 
vergogna  ?  )  il  solo  Cristiano  non  sa 
distinguersi  di  qua]  Legge  e  Religione 
egli  sia  .  Neil'  abbracciare  la  Divina 
.Legge  nel  S.  Batcesimo ,  e  negli  al- 
tri Sagramenti ,  egli  il  Cristiano  con- 
féssa per  vera  e  Santa  la  Religione 

di 
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di  G.  C. ,  e  che  fuoii  di  essa  Reli- 
gione niuno  può  salvarsi .  Nella  prat- 
ile* poi  e  nelle  opere ,  la  nega  e  U 
distrugge. 

E'  ai  ricolo  di  Fede  che  noi  siamo 
infinitamente  obbligati  a  Gesù  per 
tutto  ciò  che  Egli  ha  operato  intor- 
no alia  nostra  eterna  salute .  Egli  è 
che  è  calato  dai  Cielo  in  terra  que- 
sto Figlio  di  Dio  per  chiuderci  la 
porta  dell'Inferno,  ed  aprirci  la  por- 
ta del  Paradiso ,  che  stava  chiusa  e 
sigillati  per  il  nostro  peccato.  Egli 
è  Gesù  che  ha  ristretta  fa  potestà  di 
Lucifero,  e  lo  ha  incatenato ,  dove- 
thè  prima  avea  questo  crudele  tiran- 
no quasi  tutto  il  dominio  sopra  di 
noi.G?sù  è  quello  che  si  è  impegna- 
to ad  insegnate!  la  strada  del  Ciel« 
in  persona  a  proprie  spese ,  e  lo  sa- 
premo dopo  morti  quanto  gli  costò 
in  trentatrè  anni ,  per  rimetterci  in 
grazia  del  suo  Eterno  Divino  Padre. 
Ecco  dunque  chi  è  Gesù.  E  però  al 
30I0  Nome  di  Gesù  dovressimo  tutti 
chinar  la  fronte  non  solo  sino  a  ter- 
ra, ma  siobene  sino  air  abisso  del 
nostro  nulla  in  ossequio  e  gratitudine 
per  tanto  e  sì  gran  bene  ch'Egli  ci 
ha  fìtto. 

&m  diagraaia  de' presemi  !  Cri- 

V  «eia. 
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stiani  ,  da  non  poter  mai  deplorarsi 
abbastanza  ,  come  tante  bugiarde  e 
false  Religioni,  e  tinte  Sette  hanno 
così  rigmo>:i  osservatori  delle  cieche 
Joio  leggi  ej  im^os- ure ,  cne  si  snn- 
no  molto  ben  distinguere  nelle  loro 
rispettive  professioni.  Il  maometta- 
no venera  e  difende  T  empio  s. io  Mao- 
metto: ì  Calvinisti,  i  Luterani  pro- 
teggono a  spada  tratta  i  scellerati  au- 
tori della  loro  Religione  mensognie- 
ra .  Il  solo  Cristiano  è  non  sa  distin- 
guersi di  qual  Legpje  e  Religione  egli 
sia.  Neil' abbracciare  la  Divina  Leg- 
y*e  nel  S.  Bjttesimo  ,  e  ne«»li  altri 
Sagramenti  ,  e»li  il  Cristiano  confes- 
si per  vera  e  sima  la  Religione  di 
G.  C. ,  e  che  fuori  di  essa  la  Reli- 
gione n'tuno  può  salvarsi .  Nella  pra- 
tica poi  e  nelle  opere,  la  nega  e  la 
distrugge, 

E"*  articolo  di  Fede  che  noi  sia*nn 
inrinitameate  obbligati  a  Gesù  per  rut- 
ro  ciò  che  Er^li  ha  operato  intorno 
alla  nostra  eterna  salute.  E^li  è ,  che 
è  calato  dal  Cielo  in  terra  questo 
Figlio  di  Dio  per  chiuderci  la  porta 
del,"  Inferno ,  ed  aprirci  la  pòna  del 
Paradiso  che  stava  chiusa  e  Sigillata 
per  il  nostro  peccato  .  Egli  è  Geni 
eh?  ha  rimetta  la*  potejtà  diiLuc4fe- 

ro . 
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ro  ,  e  io  ha  ingannato  ,  dovechè  pri- 
ma avea  qaesto  crudele  tiranno  qua- 
si tutto  il  dominio  sopra  di  noi.  Ge- 
sù è  quello  che  si  è  impegnato  ad 
insegna  rei  la  strada  del  Cielo  in  pe?4 
sona  a  proprie  spese  ,  e  lo  sapremo 
dopo  uioiti  quanto  gli  costò  in  trenJ 
tanè  anni  ,  per  rimetterci  in  grazia 
del  suo  fcterno  Div  ino  P.idre .  liceo 
dunque  chi  è  Gesù  dovressimo  tutto 
chinar  la  fronte  non  solo  sino  a  ter- 
ra i  ma  sibbene  sino  all'abisso  del 
nostro  nulla  in  ossequio  e  gratitudi- 
ne per  tanto  e  ,sì  gran  bene  eh1  £311 
ci  ha  fatto. 

K"1  ce  ito  ancora  che  quando  si  ha 
della  stima  per  qualche  persona  ,  si 
ha  benanche  dell'ossequio  e  venera- 
zione per  il  suo  Nome .  Ma  se  la  per- 
sona non  si  conosce,  non  può  sti mar- 
ai  il  suo  Nome  .  Or  ^e  il  Cristiano 
non  ha  del  rispetto  ,     divozione  per 
il  Sacrosanto  Nome  di  Gesù  ;  deve 
dirsi  che  non  conosd*  la  -Persona  di 
Gesù.  Or  chi  non  conosce  G^sù  ,  e 
non  adora  il  di  Lui  Santissimo  Nome, 
come  può  distinguersi  ,  ed  e^ser  co- 
nosciuto per  Cristiano?  Se  Gesù  è  la 
Pietra  -angolare  ,  e  la  base  della  no- 
-stri  Divina  Religione  ;  come  può  sal- 
varsi chi  non  venera  ,  non  .adora  e 
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non  ossequia  il  di  Lui  dolcissimo 
Home? 

Per  meglio  conoscere  il  Oivinissj- 
1110  Nome  di  Gesù  ,  bisogna  sapere , 
che  S.  Bernardino  da  Siena ,  it  qui, e 
ne  sparse  la  divozione  per  Tltaiia  e 
e  per  f  Europa  ,  ottenne  colie  sue 
Prediche  la  conversione  di  tanti  po- 
veri peccatori  i»  virtù  del  Ss.  Nome 
di  Gesù  . 

L1  Apostolo  S.  Paolo  per  T  altissi- 
ma stima  che  ne  facea ,  scrisse  ai  Fi- 
lippesi,  che  il  Nome  di  Gesù  ai  de- 
ve adorare  dal  cielo,  dalla  terra,  e 
dalT  istesso  Inferno . 

11  Nome  dolcissimo  di  Gesù  era 
tanto  a  cuore  a  questo  Apostolo  ,  ctie 
non  sapea  saziarsi  di  nominarlo  ,  e 
nelle  sue  Lettere  arriva  a  nominarlo 
«ino  a  duecento  trentasei  volte. 

Il  medesimo,  scrivendo  ai  Romani , 
attribuisce  tanta  virtù  al  Noni  :  di  Ge- 
sù ,  che  giunge  a  dire  —  eh  unque 
chiamerà  il  Nome  de!  Signore,  «ari 
salvo  . 

Lo  stesso  Redentore  ci  assicura  che 
il  suo  Nome  è  tanto  terribile  e  po- 
tente contro  i  Demonj  e  sue  tentazio- 
ni,  che  al  sentire  nominarlo,  si  dis- 
sipano e  fuggono  via ,  come  in  S.  Mar* 
co  té.  17. 

Ge- 


Gesti  medesimo  ci  promette  eoi 
fri  ara  mento  ,  che  per  il  suo  Ss.  Nome 
rateino  Padre  non  ci  nega  qualsivo- 
glia grafia  che  oli  doman  laremo  . 

Nel  nome  di  Gesù  ha  operato  id- 
dio tanti  miracoli ,  fra  i  quali  ognuno 
sa  quello  che  si  vede  in  persona  di 
<juel  Zoppo  fin  dal  a  sua  nascita  ,  il 

3uale  subito  guarì  q  andò  &  Pietro 
••se:  In  Nome  di  Gesù  Naxdtenó 
aitati  a  camminare . 

Per  comprendere  di  quartta  virtù  jia 
questo  Ss.  Nome,  e  quanto  meriti 
ai  essere  adorato  ,  basta  dire  ehc 

Suesto  Nome  è  venuto  dal  Cielo, da 
io  medesimo  è  stato  donato  al  suo 
Figlio;  e  perciò  disse  S.  Pietro  che 
non  vi  è  altro  Nome  fuor  di  queito , 
con  cui  possiamo  salvarci  .  K  per 
questo  S.  Bernardo  dice,  che  il  Ss. 
Nome  dì  Gesù  è  quello  che  ci  ad- 
dolcisce le  pene  nei  nostri  travagli, 
e  ci  cousola  nelle  nostre  afflizioni  • 
Oh  nome  amabilissimo  di  Gesù  % 
Nome  Celeste  che  in  te  racchiudi  un 
Paradiso!  Io  ti  aioro  coir  intimodel 
mio  cuore  dove  bramo  tenerti  scol- 
pito ,  per  tutu  P  eternità  !  Ti  bene- 
dico colla  mia  lingua  ,  e  spero  e  desi- 
dero di  sempre  invocarti  in  vita,  in 
morte ,  ed  iti  eterno. 

Y  |  D. 
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D.  Vi  sarebbe  qualche  esempio  che 
ci  ini ras sl*  ancora  P  eccellente  virrà 
di  questo  Ss-  Nome? 

7\.  Oltre  que^i  che  riferisce  la  Di», 
vini  Scrittura,  vi  ha  un  fatto  porten- 
toso in  persona  del  S.  giovinetto  del- 
la compagnia  di  Gesùf  chiamato  Ede- 
mondo  .  Un  giorno  gli  compai  ve  Ge- 
sù in  forma  di  fanciullo  ,  lo  salutò  e 
£ii  disse:  non  mi  conosci  ?  Edemoa- 
do  rispose  che  non  lo  conosceva  .Co- 
me ripigliò  Gesù  >  io  nella  scuola  ti 
sto  sempre  al  iianco,e  dovunque  vai 
ti  accompagno?  Fissa  P occhio  nella 
mia  fronte,  e  subito  ini  conoscerai. 
Edemondo  guardò  e. vide  a  lettere  d1 
oro  se:  ine  queste  Divine  parole  :  Jf 
MS  iV a2artnus  Kex  J udeorum  ,  Gesù 
Nazareno  Re  de'Giudei  .  Questo  è, 
dit.se  il  Divino  Fanciullo  ,  questo  è  il 
211  io  Nome  ,  e  questo  voglio  che  ti 
stia  impresso  nel  cuore.  Oc»  ni  notte 
ti  segnerai  la  ironte  con  questo  mio 
Nome, e  questo  voglio  che  ti  stia  im- 
P lesso  nel  cuore  .  Opni  notte  ti  se- 
gnerai la  fronte  con  questo  mio  No- 
me, ed  esso  ti  difenderà  della  morte 
improvisa  ,  e  chiunque  si  segnerà  col 
nome  di  Gesù  Nazareno  sarà  da  ta- 
le morte  liberato.  Dette  queste  pa- 
iole ,  dispaive  Gesù, Una  mattina  Ed- 
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mondo  nello  svegliarsi  ,  si  vide  un  De- 
monio vicino  al  letto:  mi  ricorrei- 
do  all'*  orazione  ,  e  se-inandos-i'la  fron- 
te con  Gesù  Nazareno  ,  f.ittò  per  ter- 
ra il  Demonio,  ed  afferrandolo  per  la 
f»ola  ,  gli  domandò  ,  quaP  era  quella 
cosa  di  che  avesse  piò  paura  ?  n<po- 
se:  di  quella  paiola  che  poco  primi 
hai  nominato ,  e  scomparve.  Padri- 
ottoni*  Cor.  i.  Ef.  g. 

IX,  OJb  providenza  di  Dio  !  oh  No- 
me veramente  ammirabile  mi  No-t 
me  non  conosciuto  da!  a  majfgMr  par- 
te de' Ci  istiani  ,e  pure  questo  grazio- 
so Nome  dovrebbe  essere  punico  Al» 
fabeto  cristiano  ! 

R,  (juesto  Nome  glorioso  è  un  te- 
soro sconosciuto .  Beato  chi  ne  ha  una 
viva  fede  e  una  tener  a  divozione  !  La 
S.  Chiesa  per  onorare  quei  Santo  No- 
me ne  ha  ordinato  P uffizio  Divino, 
t  l'Indulgenza  al  popolo  che  vs inter- 
viene .  Anzi  aihnche  o.^ii  cristiano 
venga  ad  affezionarsi  ,  ed  aver  divo- 
zione e  rispetto  di  questo  Nome  Ce- 
leste, ha  conceduto  venticinque  pior- 
ni  d'  Indù  ptnza  per  chi  solamente 
nomina  Gesù:  venti  giorni  d'Indul- 
genza a  citi  abbassa  il  capo  al  nome 
di  Gesù  ,  e  centocinquanta  giorni  a 
-hi  dice  ,  sia  iodato  Gesucristo;  e 
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chi  è  solilo  iti  vita  a  salutare  con  que- 
ste paroie  ,  in  punto  dì  morte  chia- 
mando Gesù  ,  «e  non  può  colla  boc- 
ca ,  almeno  col  cuore,  confessato  e 
comunicato  ,  o  almeno  pentito  deduci 
peccati  ,  guadagnerà  l'Indulgenza  ple- 
naria. 

i).  Dunque  la  S.  Chiesa aj  solo  no- 
me di  Gesù  ha  messo  tante  Indulgen- 
ze? Vorrei  una  pratiica  facile  per  ap- 
profittarmi di  questo  tesoro.,  come 
potrei  fare. 

R.  Eccoti  la  norma.  Non  ti  vergo- 
gnare ,  anzi  fattene  gloria  di  salutare 
chiunque  col  seguente  saluto  :  SU  lo- 
daio  Gfsù  e  Marta:  Quanto  sentirai 
nominar?  >o  tu  stesso  nominerai  Ge- 
lò ,  ca\ati  ii  cappello  tfcd  abbassa  la 
testa:  ed  ogni  giorno  replicherai  quan- 
to piò  spesso  tt  ne  ricordi  questa  dol- 
ce Aspii  azione  ,  o  sia  Jaculatoria  tan- 
to stimata  e  raccomandata  dal  Beato 
Leonardo  di  Portomaurizio:  gesù  mio 

MISERICORDIA  ?^ 

D.  Che  co3\  si  contiene  ia  queste 
tre  paro1  e  :  gesù  mio  misericordia  ? 

F.  Primieramente,  ogni  volta  che 
dirai  con  affetto  di  divozione  oe- 
sù  mio  misericordia  ,  guadagnerai 
^5.  giorni  d11  Indulgenza  ;  or  vedi  den- 
ti o  una  giornata  quanti  tesori  senza 
«comodo .  Se- 
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Secondariamente  ,  con  queste  tie 
parole  vejrai  ad  esercirare  l'atto  di 
preghiera,  che  è  un  atto  di  Religio* 
ne,  piacer  è  cercando  misericordia, 
cerchi  una  grazia. 

In  terzo  luopo,  con  queste  tre  pa- 
role ocsò  mio  misericordia  viene 
a  fai  e  un  atto  di  amore  e  di  dolore 
giacché  ti  umilj  col  dichiararti  mise* 
rabile  e  peccatore  ;  mentre  i  pecca- 
tori e  i  miserabili  cercano  miseri- 
cordia. 

Finii  mente .  anzi  principalmente  , 
col  dire  gisù  mio  mjskr jcord i a  , 
venai  a  lare  un  atto  di  Fede  ,  con- 
fessando e  credendo  il  tìglio  di.  Dio 
per  tuo  Salvatore,  per  sua  speranza, 
tuo  rifugio,  ed  ogni  tuo  bene.  Quin- 
di procura  di  parlare  spesso  con  altri 
dei  Ss  nome  di  g&sù  ,  affinchè  ne  con- 
cepissero rispetto  ,  e  se  ne  affezionas- 
sero. 

• 

Del  some  di  Maria. 

D.  TI  Nome  di  Maria  contiene  an- 
cora quakne  predio  e  virtù  ? 

R.  Uopo  il  rome  di  Ge;ù,  non 
v'è  altro  n  me,  nè  in  cielo,  nè  in 
terra  ,  cui  abbia  l'eccellenza  del  no- 
me ci  Maria.  Questo  nome  significa 
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Signora  e  Stettu .  Col  nominare  Ma- 
ni ,  la  i  iconosciamo  per  Signora,  e 
Regina  degli  Angioli , per  Sovrana  del 
cielo  e  dei  la  iena,  prima  perchè  Kl- 
la  sop  ravv^nzò  ogni  altra  creatura  nei 
doni  di  grazia,  e  oeila  dignità,  es- 
sendo Ella  Madre  dei  Figliuolo  di 
»io  air  Uomo,  e  con  molta  ragione 
perciò  è  nostta  Signora,  giacché  an- 
ch'Elia contiibuì  alla  nostra  Reden- 
zione con  aver  dato  al  Figliuolo  di 
Dio  quel  sangue  purissimo  che  servì 
di  prezzo  al  nostro  riscatto. 

Col  nominare  MARIA,  la  ricono- 
sciamo come  S:d/at  e  p,uida  nostra 
nel  mire  boriascoso  di  qufsto  mon- 
do ,  mentre  Ella  collo  splendore  della 
sua  grfizia  liluce  propizia  sopra  di 
noi  miserabili  che  siamo  erranti  in 
questo  mondo  ;  e  perciò  la  S.  Chiesa 
la  decanta  per  Stella  di  mare,  dal  che 
S.  Bernardo  vuole  che  onoriamo  spes- 
so ii  dolciss;mo  Nome  di  MARIA 
con  invocarlo  spesso  in  tutte  le  no- 
stre azioni  ,  nelle  angustie  e  necessi- 
tà e  colla  lingua,  e  col  cuore. 

D.  Ma  questo  nome  di  MARIA  ha 
qualche  preiogativa  speciale  a  diffe- 
renza     altri  comi  ? 

K.  Il  nome  di  MARIA  è  tanto  ter- 
ribile per  li  D^monj  ,  che  al  »entir- 
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lo  chiamare  ,  sì  dilegua  e  distru,  ge 

Of  ni  di  Joro  Tentazione  ,   e  sj  ecial- 
mente  fri  punro  di -morte.  Quindi  è 
che  la  S.  Chiesa  per  Ja  venerazione 
con  cui  tratta  il  caro  nome  di  MA- 
FIA ,  concede.  25.  qiorni  d'Indulgen- 
za a  chi  nomina  MARIA, e  ìc.  gior- 
ni a  chi  abbassa  li  Fronte  al  nome 
di  MARIA  .  Onde  Leato  quel  Cristia- 
no che  la  nomina  spesso  eoa ìrivozia*- 
xfc  «A  - ossequio  l  ' 
'  'DJ  Per concepire  maggior  venera- 
zione e  !  rispetto  versò  iJ  nome  di 
M r\ R l A  ,  vorrei  mi  si  levasse  ua 
•dubbio,  Qumdo  noi  diciamo  che  MA- 
RIA Ss.  è  nostra  Signora  perchè  è 
vera  Madre  di  Dio  \  se  il  iì^lio  di 
Dio  è  coeterno  e  consustanziale  a! 


Divino  Padre,  come  Maria  Ss.  potè 
essere  M  idi  e  di  Dio? 

K.  Appunto  come  un  Padre  è  ve- 
ro Padre  dei  suo  figliuolo,  quantun- 
que abbii  so'o  pener3T0  il  corpo  di 
esso  ,  senza  aver  avuta  pane  aMa  ci  ea* 
Zioie  deila  sua  anima,  che  è  la  par- 
te più  principale  de  il'  uomo  ;  coiì 
Mina  Ss.  è  vera  Mrdre  di  Ge>ucri- 
sto  vero  Dio  e  vero  Uomo  in  quan- 
to alia  di  lui  uminità  >  la  qua. e  si- 
nrultanramente  the  fu  concepita  dal- 
ia VeiPins  fu  subito  unirà  alla  divi- 
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na  Persona  del  Verbo  ,clTe  parte  prin- 
cipale di  Cristo,  sia  eterni. 


Avviso  sulP, esercizio  della  Via  crucis. 

In  altro  Iuo*o  di  ques  t1  operetta  si 
accennò  qualche  ragione  universale 
della  necessità  che  ha  ogni  cristiano 
di  dover  pensare  alla  sacratisi  ma 
passione  di  Ges  cristo .  Ora  mettere- 
mo con  "distinzio  ìe  sotto  V  occhio  al- 
cuni particolari  vantaggi  per  infervo- 
rare ogni  anima  alla  cella  divozione  , 
o  sia  alTesercizio  prattico  della  Via 
Crucis,  che  è  la  più  proficua,  e  più 
nobile  divozione  di  tutte  le  divozio- 
ni i  tranne  i  Sacramenti  e  laS. Messa. 

K  '  da  compiangersi  ,  non  che  da  far- 
si maraviglia  ,  come  il  tesoro  ricchis- 
simo della  Via  crucis  non  sia  nè  co- 


te da*  cristiani  ! 

I.  Vantaggio.  Ogni  eristiano  col  fa- 
re la  via  Crucis  , in  cui  già  conside- 
ra la  passione  di  Gesucristo  ,  e  la  sua 
morte ,  viene  a  conoscere  P  amore  che 
ci  ha  portato  1*  Eterno  Padre  conaver 
abbandonato  il  suo  proprio  Figlio  ad 
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una  morte  il  amara  e  vietata  per 
nostro  bene. 

II.  Coasiderando  la  passione  dì  Ge- 
•ucrist,o  ,  viene  a  conoscere  il  ^ran 
rigore  della  divina  fiustiria  contro  i 
peccatori;  mentre,  se  Iddio  ha  sca- 
mal°  .!l  *uo  furore  nella  persona  del 
«uo  Fig.io  innocente  per  i  peccati 
noi  suoi  ma  nostii  ;  che  sari  Iddio 
col  medesimo  peccatore ,  conforme  lo 
«tesso  Gcsucristo  disse  alle  donne  di 
Gerusalemme. 

III.  Chi  considera  la  passione  di 
Oesucristo,  viene  a  con  scere  V  amo- 
re infinito  che  Gesucristo  ci  ha  por- 
tato, dimostrandocelo  eoo  tante  sue 
pene  e  dolori, 

VI. Chi  considera  la  passionedi  Gr- 
anellato ,  viene  a  conoscere  quanto 
dev  esser  bella ,  e  quanto  è  pretiosa 
l  anima  nostra,  che  per  riscattarla , e 
liberarla  dalle  biacche  del  demonio 
il  Figho  di  Dio  ci  ha  sparso  il  san- 
gue, ed  ha  stimato  bene  morir  esso 
«Vra  una  croce. 

V.  Chi  considera  la  passione  di  Gè- 
sue  ri  sto  f  viene  a  conoscere  quanto  è 
brutto ,  e  quanto  gran  male  è  il  pec- 
cato che  per  distruggerlo,  Iddio  ha 
condannato  ij  tu0  proprio  Figlio  alla 
morte. 

.VL 


VI.  Chi  considera  la  passione  di  Ge- 
sucristo  ,  viene  a  conoscere  ouanto  dcy* 
esser  terribile  l'inferno,  che  per  li- 
berai cene,  egli  si  è  assoggettato  alla 
muite  un  Dio. 

VII.  Chi  consideia  la  passione  <** 
Gcsucristo  ,  viene  a  conoscere  che  co- 
sa be:la  ,  che  gran  tesoro  è  il  Para- 
diso ,  che  per  acquistarcelo  un  Dio 
si  è  tatto  inchiodare  sopra  unacr.oce. 

Vili.  Chi  considera  la  passione  di 
Gesuciisto  .  viene  a  sentire  compas- 
sione di  Gesuonsto  medesimo  ,  al 
quale  dà  molto  gasto  e  pfarere  ,  es- 
sendoché epji  desideri,  e  si  compia- 
ce che  noi  ci  ricordiamo  delle  sue 
pene.  , 

IX.  Chiconsiderala  -nssìone  di  Ge- 
si:nsto,  impara  ancrTes  o  a  soffrire 
i  travagli  ,  ed  apprende  ,  che  ,  se  Ce- 
sa innocente  ,per  entrare  alla  p'.nrta  , 
ha  portata  la  croce  ,  noi  che  siamo 
ne  avremo  la  prosunz.'one  di  ent.a- 
ie  in  paradiso  senza  croce? 

X*  Considerando  la  Passione  d;  G. 
C.  ,  ci  avvezziamo  ti  far  V  Graziole 
mentale,  tanto  efficace,  p?r  conosce- 
re e  odiare  il  peccaro  ;  odiandolo  ,  lo 
piangeremo?  piangendo. o ,  \o  lasoa- 
remo  ,  e  in  conseguenza  ci  salvere- 
mo .  Facendo  noi  per  unto  la  Vìa 
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Crucis ,  non  acquisteremo  un  beat  m- 
finito,  eh?  è  quanto  dire  ,  ci  salva- 
icmo  ?  Kcco  dunque  quanto  dev'es- 
sere a  cuore  ad  ooni  Cristiano  abbrac- 
ciare questa  vantaggiosi  Divozione  . 
E  però  ogni  Parroco  dovrebbe  fare  a 
para  r  er  lare  ognuno  piantare  le  Sacre 
Stazioni  nella  sua  c!iie>a(almeno  quan- 
to non  si  trovasscìn  altra  chiesa  vicina 
questo  comodo)  co  librine  ne  esorta  il 
Pori. enee  di  f.m.  B-n.  XIV.  Vaij  San- 
ti Pad  ii,  e  specialmente  S«  Agostino, 
e  S.  Bonaventura  ,  esortando  i  Fede- 
li a  questa  Divozione  ,  cioè  di  consi- 
derare ia  Passione  di  G.  C., dicono, 
non  esservi  altro  esercizio  cristiano 
piìi  nobile  ,  e  più  utile  per  l'eterna 
sal  .teje  il  B.  Alberto  Mi^no  a  que- 
sto proposito  dice  così  ;  Bisogni  far 
gran  conto  del  meditare    la  Passione 
del  Nostro  indentare  :  poi  chi  una  sem- 
}  lice  r icor  lanza  di  questa  ,  vale  più  , 
e  più  si  merita  (per  li  vita  eterna) 
con  un  sol  pensiero  della  Santissima, 
Passione  di  G esucristo  ,  che  col  digiu- 
nare ogni  giorno  per  un  anno  intero 
in  pane  ed  acqua  ;  o  col  disciplinarsi 
a  sangue  ,  o  col  recitare  tuli1  i  cento» 
cinquanta  Salmi  di  Davide  ;  o  con  an- 
dane scalzo  fmo  a  Gerusalemme  •  l\oset, 
Syir,  eterei**  i.  221. 

Il 


454 

Il  Bloiio,ed  il  Venerabile  Giovan- 
ni Tauieio,  uommi  di  gian  dottrina 
e  di  soda  pietà,  raccontano ,  che  Ge- 
suuristo  Signor  nostro  nve.ò  a  un  .Ser- 
vo di  Dio  ,  che  chiunque  pensasse 
qualche  volta  la  notte  olia  sua  San- 
tissima Passione  ,  avrebbe  ricevuto  da 
Esso  queste  grazie. 

i.  Il  perdono  de^'suoi  peccati  :  2.  La 
fortezza  per  resistere  alle  tentazioni 
dei  Demonio:  3.  LI  corapgio  per  fa- 
re opere  buone:  4.  L* accrescimento 
delia  sua  divina  grazia:  5.  La  sicu- 
rezza di  non  esser  mai  da  Lui  abban- 
donato Lame  maggio  e  pere  ra- 
prendee  molti  misteri  divini  :  -.Lo 
stabilimento  e  pe.fezione  nel'a  sua  vo- 
cazione :  8.  Che  non  gii  negherà  al- 
cuna grazia  giustamente  dcnundati: 
9.  Che  nell'ora  della  sua  morie  egli 
stesso  G.  C.  lo  assisterà. 

La  «ima  finalmente  che  fa  la  San- 
ta chiesa  circa  la  divozione  delia  Via 
Crucis  ,  si  può  conoscere  dalP  averla 
arricchita  col  tesoro  d-lle  tante  In- 
dulgenze P;enariet  e  Parziali  .  Basta 
dire  che  i  Sommi  Ponteri  •  concedo- 
no a  chiunque  fa  la  Vìa  Crucis  tut- 
te quelle  Indulgenze  ,  che  si  guada- 
gnano quanto  si  va  di  persona  in  Ge- 
rusalemme a  visitare  i  Santi  Luoghi ,  . 


le  quali  Indulgenze  tutte  si  possono 
ancne  applicare  per  le  Anime  del  Pur- 
gatorio, come  ai  ^uò  vedere  in  2?/- 
bltoi.  Lue*  Ferr.  yerb.  Indutg.  n.  P.  ec. 

Per  guadagnare  il  tesoro  immenso 
di  queste  Indulgenze  ,  non  vi  ha  bi- 
sogno di  confessarsi  e  comunicarsi  ; 
ma  disia  che  si  stia  in  grazia  di  \)\o 
£er  V  indulgenze  Parziali ,  e  senza  p  e  c  - 
cato  veniale  per  l'Indulgenze  Plena- 
rie. E  però  e  dì  bene  nisi  al  prin- 
cipio ideila  Via  Crucis  un  atto  di  Con- 
trizione ,  e  replicarlo  in  ogni  Srazio- 
ne dopo  aver  faita  la  meditazione  per 
alcuni  /nomenti  sopra  le  pene  di  G. 
C.  ,  e  in  fine  di  ogni  detta  Srazione 
remerà  un  Pater ,  Ave  e  Gloria, 

Chi  non  saprà  distinguere  quel  Mi* 
«ero  pnrticohre  ,  che  rappresenta 
ciascuna  Stagione  o  sia  ogni  Quadro, 
potrà  pensare  in  penerai'- , come  me- 
glio saprà,  la  Passione  di  Nostro  Si- 
gnore . 

Chi  starà  in  campagna  ,  o  pure  sta- 
rà convalescente  in  ci  sa  ,  o  al  tri  men- 
te ,  e  giustamente  impedito  di  anda- 
re in  Chiesa, dove  sono  le  stazioni, 
e  volesse  fare  la  Via  Crucis  ,  porti 
fare  nel  modo  seguente. 

Si  procuri  un  Crocifisso  ày  Ottone 
di  qualunque  grandezza  egli  *i*  :  »e 

lo 


lo  faccia  benedire  dal  Generile  de* 
Fiati  Minori  ,  o  pure  dal  Provincia- 
le o  anche  dal  Guardiana  de"  Frati  Mi- 
nori ,o  siano  UsA«*  vaotK,  p  ktfor  niati, 
o  Scalzi  :  tenga  in  mano  detto  Croci- 
fisso ,*  pensi  in  genetale  alJa-  Passione 
di  G.  C. ,  dica  quattordici  Valer  ,  Av?% 
c  Gloria,  In  fine  dirà  altri  cinque  Fa* 
ter  ,  sive ,  Gìcrìa  ,  secondo  P  inten- 
zione dei  Sommo  Pontefice  f  edin  quo 
sto  modo  guadapneià  ti  ite qtiePe.  la* 
dulgenze  che  si  guada? nano  in  Chiesa 
da  quei  che  possono  andarvi.,  n>  r 
1  r ai tic a.  dei  tu  Via  Crucis, 

Ginocchiato  dinanzi  P  A. tare  del 
Santissiipjn Sacramento  con  tenero  af- 
fetto si  dirà  . 

Sapramentato  Gesù  mio  ,  Dio  d\al- 
tissima  Maestà  ,  prostrato  a:  piedi  vo* 
ftri  umilmente  vi  adoro  f  vi  sino» 
vi  benedico  e  vr  ringrazio  ,  che  tan- 
to patiste  per  amor  mio  con  aver 
valuto  finanche  morire  >opra  una  Cro- 
ce •  Ma  ob  Signore;  in  vece  io  di 
ringraziar  vene  per  Jo  passato ^  tante 
volte  vi  ho  nnovare  le  piagne  e  lai 
morte  co'  miei  peccati  !  Ora  pe»ò  ma 
ne  pento,  Gesù  mio  Sommo  Bene,1 
e  propongo  più  presto  morire  cheì 
offendervi  più . 

Vi  offerisco  il  santo  viaggio  di  que- 


sti  Via  Crucis,  con  cui  intendo  ac- 
compagnare Voi  ,  o  Signore,  in  quel 
viaggio  tanto  penoio  che  faceste  al 
Calvart©  per  amor  mio. 

Gesù  mio,  fatemi  degno  di  poter 
guadagnare  tur  te  quelle  Indulgenze 
che  stanno  concesse  in  queste  Sacre 
Stazioni  ,  Je  quali  intendo  applicare 
parte  per  me ,  e  parte  per  quelle 
povere  Anime-  ded  Purgatorio. 

Si  parte  dai]' Aitate  *  e  si  va  ali» 
prima  stazione  cantando  • 
Stabat  Moter  dolorosa 
Jaxta  crucem  lacrymosa 
Dum  pendebat  Filini  « 
Il  Popoio  risponde:  •  • 

Santa  Madre  questo  fate, 
Che  le  piaghe  del  'Signore 
S  amo  impresse  nel-  mio  core, 
y.  Adoramu*  te  Chrisle  ,  et  tene- 
dicimus  tibi . 

Quia  per  sanctam  crucem  tuam 
redemi* li  munlum. 

Questo  Versetto  si  dirà  sempre  do- 
po arrivato  appiè  d'ogni  Stazione. 


I.  STAZIONE. 


Gestì  Cristo  condannato  a  mot* 
te ,  i-aria  a  te  tristi  ano  . 

Figlio,  considera  che  i  Giudei  do- 
lo avermi  tanio*  straziato  e  vili- 
peso computi  t  co' schiaffi  e  con  du- 
rissimi flagelli,  forzano  iJ  preside  Pi- 
lato che  im  condannasse  alla  mojte  . 
Pensa  per  un  momento  e  di  "fra  te- 
Stesso..  Un  Dio  ctftJannato  a  rrcrteì.*, 
quel  Dio  che  ha  dato  /'  essere  a  tutte 
le  cose  ,  ha  da  rtcrite\  ...  lo  accetto  l' 
iniqua  condanna,  ed  ubbidisco  a  Pila- 
to, perchè  ccA  vuole  l' eterno  Padre; 
pei  dimostrate  a  te  l'amor  che  ti 
porto  ;  e  per  insegnarti  che  m  per 
salvarti  hai  da  ricevere  per  amor  di 
Dio  qualunque  sia  ingiuria  di  questo 
inondo»  Vedi  dunque  quanto  mi  co- 
sta il  bene  che  ti  voglio...,  E  tu 
come  mi  tratti?...  Pensa  a  quello 
che  mi  hai  fatto  co' tuoi  peccati.... 

Ah  Gesù  mio  !  Voi  accettate  la 
morte  per  dare  all'anima  niia  la  vi- 
ta eterna;  ed  io  tanto  sdegno  contro 
il  mio  prossimo  per  ogni  minimo  af- 
fronto che  mi  par  di  ricevere  .  Ah 
Signore!  confesso  d'avervi  anch'aio 
taote  volte  condannato  a  morte  coi 
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m'ei  peccati!  Me  ne  pento  Gesù  mio; 
c  vi  prego  a  sostenermi  colla  vostra 
Z  tàz'u  .  Mai  più  Signore  »  mai  più 
peccare.  —  /arrr...  Ave,*.  Gloria 
i  atti  diserete  nostri  Domine»» 

liiserere  nostri, 

Cujus  anunam  gementem 
L  ontristatam  et  dolentem 
Pertransivit  gladius . 
Santa  Madre  ec. 
Adtr an.us  te.  C/triste  etc.  etc. 

II.  STAZIONE. 

* 

Gesù  Cristo  caricato  di  Croce  f 
farla  a  te  Cristiano, 

Figlio  ,  considera  che  non  appena 
Pilato  scrive  la  sentenza  di  morte  che 
li  Giudei  mi  presentano  due  travi  in- 
crociati .  Io  abbracci  la  Croce  ,  la 
bacio,  e  me  la  metto  sulla  spalla.... 
Guardami ....  Che  ti  pare  ! ...  Un  Dio 
porta  la  Croce; e  tu  frai  piaceri  del 
mondò....  Io  ricevo  la  croce  dame- 
remo Padre  per  mano  de' Giudei ,  af- 
fine d'insegnare  a  te ,  che  per  salvar- 
ti hai  da  ticevere  dalla  mano  di  iJio 
tutti  i  tuoi  travagli:  Ma  ohimè  ,  quan- 
te imprecazioni!...  Oh  figlio!  e  tu 
chi  sei  che  speri  d* andare  in  Paradi- 
sa senza  porux  la  Croce  ?..  A» 
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Ah  Gesù  mio!  è  vero  .  Mi  pento 
Signor*,  che  dispreizando  la  croce  , 
ho  disp  rezzato  voi  sommo  B**ne.  Mai 
più  Si.^nojt,  mai  più  peccare.  Gesù 
mio,  intieri  cordi?  ,  l  ater  • .  •  Ave,.. 
Gloria..»*  *-  Miserare  nostri  Domi- 
ne etc. 

0  ouam  tristi*  et  affli  età 
ìuìt  ili  i  beneiict-a 
Mater  V  ni  geniti  , 
Sinta  Marer  ec. 
AJoratìMS  te  Christg  etc.  etc. 

^  Ut,  STAZIONE. 
Gesù  caduto  a  terra  *  parla  a 
te  Cristiano  . 
Figlio  ,  considera  che  per  aver  pas- 
sata tutta  la  notte  senza  riposo  ,  e 
per  lo  spasimo  che  sento  in  questo 
viario ,  cado  a  terra  sotto  la  Croce. 
Fermati  in  momento  a   pensare:  un 
Dio  caduto  a  terra  !..   1/  onnipotei- 
te  !...  Vedi  dove  mi  hanao  ridotto 
quelle  tue  cadute  in  peccato!..  Deh 
Fi, 'ho  ,  non   offendermi  più:  penna 
quanto  ti  voglio  bene  !  ... 

Ah  Gesù  mio  !  io  confesso  che  i 
miei  peccati  furono  iacasione  di  far- 
vi cadere....  Ah  maledetti  peccati 
jniei  !  Signore  t  per  questua  vost  ra  do- 
lorosa caduta  datemi  forza  colia  vo- 
stra 
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stra  %  raz'a  per  noa  cadere  mai  più. 
Pater..,  Ave...  etc.  Mise'rere  nos» 
tri  etc. 

Que  /vaerei 'at  ,  et  doltbat 
Pia  mater*  dum  videi at 
Nota  renjs  inelyti. 
Santa  Madre  es. 
Adorarmi*  etc% 

IV.  STAZIONE. 

Gesù  incontrato  dalU  santissl- 
ir.a  Madre ,  parla  a  te  etc. 

Figlio  , considera  che  in  questo  pe- 
noso viaggio  m'incontro  colla  dolen- 
te mia  Madre  ,  la  quale  appena  mi 
scuopre  ,  sospira  e  <Hce  :  Ah  Figlio*... 
povero  Figlio  mio  in  mezzo  a  tanti 
éfietatì  !••'.  •  Vede  per  la  strada  lena- 
ture  di  saigue  ,  e  va  dicendo  così  : 
Ah  che  questo*  è  il  Sangue  del  mio  ca- 
ro Fig/iv  ! . . ,  Vorrebbe  poi  avvicinar- 
si a  me  ;  ma  i  nemici  con  disprezzo 
la  respingono  indietro .  Essi  mi  guar- 
da; io  la  rimiro...  Ahi!  che  i  no- 
stri sguardi ,  come  tante  saette  feri- 
scono i  ho*  tri  cuot i  ! . . .  Ecco  ,  figlio  , 
)a  péna  che  desti  coi  tuoi  peccati  e 
~a  me ,  e  alla  mia  Madre.  Pensaci  uiw 
momento....  .  Oh 
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Oh  mio  Gesù  tìglio  diletto  di  Ma- 
lia! Oh  Vergine  dei  doiori  Madre  del 
mio  GesuJ  vi  ho  offeso  pur  troppo  ! .. 
Kcconii  tutto  pentito  e  confino  a' pie- 
di vostri  ,  e  cento  e  mille  voire  vi 
dico  ;  Gesù  misericordia  ;  Mnria  Ss. 
perdonatemi ,  e  nun  mi  abbandonate* 
f-jrrr...  Ave.,*,  Mìsere  eie, 

Quis  est  homo  ,  qui  non  Jìeret  , 
Chris  ti  Matrem  si  viieret 
ì  n  tanto  supplizio  \ 
Sin  tu  Madre  ec. 
AJoramus  etc, 

V.  STAZLOME. 

Gesù  ajutato  dal  Cireneo  » 
pari  a  a  te  etc. 

Figlio,  considera  che  i  Giudei  Ve- 
dendomi avvilito  per  la  strada  ,  for- 
zano Simone  dì  Cirene  j  perchè  mi  a- 
jutasse  a  portar  la  *|*  per  T  impegno 
che  avevano  di  farmi  morire  svergo- 
gnato sul  Calvario.  Rifletti  oia  che 
tu  ,  in  vece  di  portar  un  amore  la 
tua  >J*  per  alleggerire  il  peso  alle  mie 
spalle,  me  P  hai  viepiù  aggravate  col 
noa  rassegnarti  a  Dio  nei  tuoi  trava- 
gli .  Ah  figlio!  pensa  crT  io  per  te  va- 
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3o  a  morire.,' 

Ah  mio  Gesù  !  lo  confesso  j  sono 
*eo  d1  inferno  ;  mi  pento  di  tutte  le 
mie  ingratitudini  ;  mai  più  Signore  , 
Oliai  più  peccare  ,  ma  voi  assistetemi 
colla  vostra  grazia.  Pater**.  A + 
Miserare  etc.  •  . 

Quis  non  posset  c+ntrittari 
Chrirti  Màtrrm  contemplari 
Dolmtem  cum  Filio  ? 
■Santa  Madre  ec. 
Adoramus  te  C  Ariste  etc. 

Vi.  STAZIONE . 

■Gerì  asciugalo  Jalla  Veronùé,  • 
parla  a  te  et. 

>  -  FlgUo ,  pensa  the  la  pietosa  Vero- 
nica vedendomi  tutta  insanguinata  la 
faccia  ,  per  compassione  me  rasciu- 
ga con  un  fazzoletto  .  E  tu  al  con- 
trario, in  vece  di  aver  compassione, 
mi  hai  tante  volte  imbranata  la  fac- 
cia ,  quante  volte  ti  compiaceste  del- 
le tue  vanità  ,  volendo  fare  vana  com- 
parsa fin  dentro  le  chiese. ...  Ah  fi- 
glio !  quando  ti  vengono  pensieri  vani, 
specchiati  alla  mia  faccia  insanguinar 
ta  per  te . , . , 
Ah  mio  dolente  Signore  !  ecco  che 
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ne  ricevete  dall'  indettissima  jn'tQ 
cuore!  Me  ne  pento  Gesù  mio  ;  e  vi 
prego  a  distaccare  il  mio  cuore  d» 
tutte  le  maledette  vanità  del  mondo, 
per  poter  amare  voi  saio,  che  siete 
U  vera  bellezza  . , . .  Pater  . . .  •  Avf 
.  « .  }/Lise  rere  etc. 

Pro  peccati*  suor  genti  s 
Vidit  Jeium  in  tormenti*  f 
Et  flagelli*  subditum  «  -fg 
Santa  Madie  ec. 
Adoramus  <t<$ 

VII.  STAZIONE  . 

Gesù  caduto  la  seconda  volta, 
parla  a  te  ec. 

Figlio  ,  fermati  un  momento  ;  con* 
sidera  il  Redentor  del  mondo  caduto 
ed  avvilito  sotto  i  piedi  della  più  vile 

fentaglia  !...  Pensa  che  io  sono  quel 
)io  che  in  cielo  è  adorato  da  tutto  il 
Paradiso,' e  qui  in  terra  mi  vedi  ora 
cosi  umiliato  per  amor  tuo....  Ecco 
quanto  mi  costa  la  tua  superbia .... 
Figlio,  pensa  quanto  ti  voglio  bene» 
e  impara  da  me  a  umiliarti.... 

Dolcissimo  mio  Gesù  ,  non  posso 
negarlo  ,  la  mia  altera  superbia  vi  ha 
ridotto  a  tanto  abbassamento,...  Oh 

Si. 


Signore!  vorrei  morirne  di  dolore  . 
Concedetemi  voi  la  grazia  di  «pernii 
umiliare  per  vostro  amore  .. ..  Paur 
Ave»,  Miserere  etc, 
Vidit  suum  dulcem  Natum 
Mot ie ndo  desolai  um 
Dum  emisii  spirimm.  — 
Santa  Madre  ec. 
Adoramus  *tc. 

Vili.  STAZIONE . 

>Gtsà  incontrato  dalle  Donne  jiiangenti, 
farla  a  te  tC% 

Figlio,  considera  chelleane  f>t>n- 
ne  che  mi  vedono  tanto  maltrattato  ' 
da'  miei  nemici ,  si  danno  a  piangere 
per  tenerezza.  E  pare  esse  non  san- 
no ch'io  sia  il  vero  Figlio  di  Dio* 
Ma  tu  che  lo  confessi  e  credi  essere 
io  il  tuo  Redentore  ,  e  sai  pure  quan- 
ta ho  patito  per  V  anima  tua  ;  e  in 
vece  di  ricordarti  della  mia  Passione 
e  considerare  quanto  è* grande  l'amo- 
re che  ti  porto,  tu  poco  o  niente  ti 
ricordi  ài  me  -  Almeno  mi  dicessi 
una  volta  al  giorno  :  Signore  ti  rin- 
grazio.... 

Ah  Gesù  mioì  la  mia  «conoscenza 
è  grande.  Notte  e  giornodovrei  pen- 
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sare  c  parlar  sempre  di  voi.  Ma  per- 
chè poco  o  niente  vi  amo  ,  poco  o 
niente  vi  penso  .Signore  me  ne  pca- 
to  i  e  vi  prego  a  dai  mi  una  viva  me- 
moria -delia  vostra  santa   Passione  , 
per  poter  piangere  i  mici  peccarj..., 
Jrfffr....  Ave  .  .  Miserere  . , .. 
Eja  Mater  fon)  amorij 
Me  sentire  vini  dolori) 
Fac  ut  tecum  ji/angeam . 
Santa  Madre  ec. 
AJoramus  e  te, 

IX.  STAZIONE. 

Goù  caduto  Ja  terza  volta  ,  fgr- 
le  a  te  ec* 

Figlio,  considera  che  avvicinando- 
mi alia  cima  del  Calvario ,  mi  sento 
più  stracco  e  più  addolorato  ,  e  cado 
perciò  la  terza  volta  di  faccia  in  ter- 
ra... .Ahi  che  dolorosa  caduta!  Chi 
mi  ajuta  *  Chi  mi  soccorre  1.  . 
miei  nemici  mi  afferrano  pei  capelli; 
finiscono  di  pestarmi  con  calci  ,  con 
urtoni  o  bastonate  ^  e  con  dure  strap- 
pare mi  fanno  alzare  a  forza  .  Ecco 
quanto  mi  costano  le  tue  ricadute  in 
auel  peccato  che  tu  sai .  Ecco  le  tue 
false  Confessioni  ,  lì  tuoi  tinti  Pro- 
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pom'mrmi ;  prometti  di  bocca  c  n^n 
ài  cuore  .  Ecco  le  Comunioni  e  poi 
peccati....  Pensa  crt'  io  vado  a  mo- 
rire par  te  ?  e  poi  ,  se  hai  cuore  , 
seguita  ad  offendere  chi  tanto  ti  ama... 

Ah  Signoresche  ne  sarebbe  di  me, 
se  mi  aveste  fatto  morire  nelle  Ca- 
dute e  ricadute  in  quel  peccato. ...  Si- 
gnore mi  pento  di  tanti  tradimenti 
che  vi  ho  fatti  !  Mai  più  TCtesò  mi^ 
mai  piìi  peccare  .  Fortificate  La  m  a 
debole  volontà  ..  Pater. .  Ave»*  Mise- 
rere  .... 

Fffr  i.7  arJeat  <cr  meum 
in  emanJu  Chn'ttum  Deum 
Vf  sihi  compUceum 

Santa  Madre  te. 

Adorarmi*  eie, 

X.  STAZIONE. 

Gesù  spogliato  e  amareggiato  col  J$e* 
li ,  perla  a  te  ec. 

Figlio  y  considera  ehe  appena  arri- 
vato sul  Calvario  ,  mi  cominciano-  a 
spogliare"  con  tanta  violenza  ,  che  col- 
lo strapparmi  le  vesti  d*  addosso  ,  mi 
sento  squarciare  tutte  le  ferite 
Mi  presentano  e  vii  fanno  bevere  il 
Tino*  mischiato  colla  mirra  C  col  tie- 
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ìe.Ahi  che  insoffribile  amarrezza  ? 
Mi  si  ricuopre  la  faccia  di  rossore  io- 
vedermi  così  denudato  innanzi  a  tan- 
ti! gente  !. . .  Ecco  tu  che  mi  fai  col 
tuo  scandaloso  vestire  ;  già  mi  sver- 
goli coile  tue  immodestie  e  scom- 
postezze !  Ecco  il  fiele  di  tante  paro- 
lacce che  escono  dalla  rua  bocca;  ecco 
le  tue  golosità  che  vengono  ad  ama- 
reppiar  la  mìa  bocca.... 

Ah  mio  dolcissimo  Redentore!  Mi 
pento  di  tutte  le  mie  scostumatezze l 
Misericordia  Gesù  mio,  G.  mio  mi- 
sericordia». Pater. .  Ave—  Miserese .  •• 
Sa  ne  fa  Mater  istud  agas 
Crucijixi  Jige  piaga» 
Cordi  meo  v alidi, 

Santa  Madre  eo» 

Adorami*  s  eie» 

X{.  STAZIONE.. 

Gesù  inchiodalo  in  Croce. ,  par» 
la  a  te  ec% 

Fìllio  ,  considera  che  dopo  essere 
stato  spogliato,  coi  una  spinta  mi  fan- 
no cadere?  sopra  la  croce  distesa  ia- 
trrni:  mi  si  avventano  30pra  ,  come 
ra  tti  cani  f  e  stirandomi  chi  le  brac- 
cia e  chi  le  gambe  ,  ceco  che  mi  sen- 
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(6  a  parte  -a  parte  trapassare  e  mani 
e  piedi  con  chiodi  a  forza  di  martel- 
late. Ahi  gli  spasimi  !  Ecco  quan- 
to mi  costano  quei  peccati  che  fecero 
le  tue  mani  /ecco  quei  balli  scandalo- 
fi  ,  ed  altri  peccati ,  ai  quali  ti  por** 
mono  i  tuoi  piedi  ....  Ah  figlio 
coi!  mi  paghi  1*  amore  che  ti  portai? 

Ah  spasi  manto  mio  Gesù  !  Mi  ar- 
rossisco delle  mie  innumerabili  cfo'pe.- 
"Mai  più  Signore  ,  mai  pia  peccare „ 
Pater,.,,  Ave  • .  VLiserere.  •        '  ^  . 
Tuì  Nati  vulnerati 
Jam  digitati  prò  me  pati  , 
paenas  mecum  divide.  —  ' 
Salita  Mjdre  ec. 
Adorarmi*  etc, 

XH.  STAZIONE .  * 

Gesù  innalzato  sulla  Croce,  par- 
la a  te  ec% 

Figlio,  eccomigii  su  questa  Croce 
per  guadagnarmi  il  tuo  cuore...  Ecco, 
già  ti  ho  comprato  il  Paradiso,  Guar- 
da e^  pensa  quanto  ha  fatto  un  Dio 
per  te....  Credevi  tu  mai  che  io  ti 
avessi  amato  sino  a  qnesto  se/»no  ? . .  .. 
Ahi  che  du(o  spasimo  è  questa  Croce! 
ahi  tormento!  ahi  pena  amara  !  ahi 
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...  non  trovo  siro  ,  non  trovo  motto» 
di  assaggiare  una  gocciola  di  conso- 
lazione !  Nove  mi  volgo  ,  dove  mi  ag- 
giro ,  non  trovo  altro  che  dolori  *  Pro- 
vasse almerro  il  mio  cuore  un  acino 
di  conforto  .  Abbandonato  da  tutti  1 
L'eterno  Padre  mi  vuole  onninamen- 
te morto  :  li  miei  Discepoli  per  ti- 
more mi  hanno  lasciato  :  li  nemici 
mi  scherniscono  ,  e  mi  bestemmiano; 
la  povera  mia  Madre  vorrebbe  aiu- 
tai mi  ,  ma  non  può  ;  i  suoi  teneri 
sguardi  ,  i  suoi  dolci  sospiri  più  mi 
straziano  il  cuore!..  ,K  tu  tìglio  che 
fai?  .  .  .  dammi  almeno  un'occhiata 
di  compassione  ,  e  vedi  quanto  mr 
cetano  i  tuoi  peccati  .  Io  ho  già  fi- 
nito di  putire  ;  ma  V  amore  che  ti 
porro  non  è  finire  no  ....  Ho  patito* 
assai  perchè  wni  ti  ho  amato  ;  e 
quanto  ho  fatto  per  te  quanto  ha 
patito,  tutto  ti- sia  benedetto  dai  mio- 
Padre.  ...  lo  dunque  moro  per  te  ► 
Lìuardo-  questi  occhi  oscurati  ,  queste 
guance  rientrate  ,  queste  labbri  im- 
pallidite .  •  .  già  mi  manca  il  res- 
piro ....  Tani  ma  si  va  licenziando  dal 
corpo  . ...  il  Sacrifizio  è  compito  . 
Figlio,  sei  contento?  ecco  ...io  ... 
già  ...»  son  morto  .... 
U.j  spettacolo  1  oh  stupore  !  E  mor- 
to 
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to  Iddio ,  ed  è  morto  per  me!...  Li 
miei  peccati  haa  fatto  morire  il  bel- 
lissimo Figlio  di  Dio!...  Ah  pecca- 
li miei  maledetti!  vi  odio y  vi  deco- 
tto. .  r.  Gesù  mio  vi  riosrazfo  ,  e  vi 
cerco  mille  volte  perdono; Gesù  mio- 
misericordia,  G.  m.  misericordia. .... 
Pater  ....  Ave  .  .  .  Mi  cerere* . .  * 

fac  me  lecum  pie  fiere 

Crucìjìxo  condtlert  * 
Donrc  ego  vìxer*» 
5anta  Madre  ec. 
•  Adcrimus  étCm 

XtIT.  STAZIONE. 

C?e.f£  ca/otò  Jj/7a  Croce  v  ]  * 
paria  a  re  e  e. 

Figlio ,  considera  che  i  miei  nemi- 
ti  non  contenti  di  vedermi  morto  su 
questa-  Croce,  mi  squarciano  il  fianco-- 
con  un*  crudele  lanciata  e  mi  ferisco- 
no il  cuore.  Or  sappi  che  tutto  il  do- 
lore, come  una  spada  va  a  straziare  il 
povero- cuor  e  della  mia  Madre...,- 
Considera  poi  la  pena  amara  che  El- 
la sente  allorché  mi  calano  dalla  Croce 
e  mi  mettono  fra  le  sue  braccia.  Nel 
C  rimirare  tutto  il  mio  Cor- 
X  po> 
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po  ricoverto  di  sangue  e  di  ferite,  si 
strugge  in  lacrime  $  e  in  mezzo  a* 
s>nghiozzi  così  mi  dice  Figlio1.,,. 
Figlio  !  .  .  ►  Sri  tù  il  Figlio  mìo  ?  . . . 
E  do\e  è  andato  il  tuo  divino  condor  fi 
Dove  la  tu*  bellezza*.  . . .  Oh  come  sei 
ridotto  !  Figlio  !  .  mio*  caro  Figlio*.,., 
tanto  caro  ti  costa  1*  amore  *  he  porti 
ai  peccatori*  Tu  desti  loro  r  essere  , 
la  vita  {  ed  essi  ti  hanno  data  la  mor- 
te*.,. . 

Ali  Regina  de' Martiri  !  Compati- 
sco alla  morte  di  Gesù  unico  pegno 
dell'anima  vostra  i  compatisco  al  vo- 
stro amaio  cordoglio  ?L)eh  ferite  col- 
le vostre  lagrime  il  mio  cuore,  af- 
finchè pianga  sino  alla  morte  i  miei 
peccati  ,  e  vi  prcro  a  non  abbando- 
narmi nell'ora  della  morte  mia.... 
Pater  . . .»  Ave  •  .  .  VLiserere  ,  • 

Virgo  virginum  praeclara 
ì/lihi  jam  non  sìj  amata, 
Fac  me  tecum  piangere 

Santa  Madre  ec, 

Adoramus  ctc. 


XIV. 
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'     "  Xlv/sTAZIONE. 

t     r  ■      •  '         f'  ! 

Gesg  porto  nel  Sepolcro  , 
parla  a  te  ce, 

•        *  * 

Figlio  ,  considera  la  spada  crudele 
Che  trafisse  alla  min  Madre  il  cuore 
allorché  levano  ii  mio  Corpo  dalle  di 
lei  braccia  per  portarlo  a  sepellire!.,,* 
Che  laciimoso  spettacolo  quando  mi 
accompagnano  i  Discepoli  ed  ella  in- 
sieme piangendo  e  sinp  Mozzando  f 
Giunti  al  Sepolcro ,  essa  mi  accomo- 
da colle  sue  mani  f  ini  dà  gli  ultimi 
abbracciamenti ,  gH  ultimi  baci,  e  si 
licenzia  da  me  con  queste  espressio- 
ni: Pi gito  i  ti  fasciole  mi  licenzi e- 
ma  che  ammara  licenziata  è  questa  \  ., 
Mi  pento  ;  ma  nel  partirmi  ti  lascio 
il  cuore,..,  addio  mio  Figlio ...  caro 
Sigi  io  ,  eccoti  P  ultimo  bacia  .  . .  mio 
diletto  ,  addio  !  *.  •  R  fletti  un  momen- 
to, che  quante  volte  ti  comunicasti , 
tante  volte  ricevesti  ij   mio  Corpo,, 
non  già  morto  ,  ma  vi*o  e*  pj  or  leso 
nel  tuo  cuore  che  era  diventato  una 
sepoltura  di  vizj  e  di  afferri  monda- 
ni .  Il  mio  Corpo  senza  macchia  non 
meriiava  on  riattamento  $\  indegno;'- 
n£  dovevi  rinnovare  tante  amarezze' 

&  ai- 


al  cuore  della  mia  sconsolai  (stima 
Madre .... 

A h  Gesù  mio!  non  posso  negarlo. 
Il  mio  cuore  non  era  degna  abitazio- 
ne dejia  vostra  Maestà!...  Con  tan- 
te Comunioni  avrei  potuto  farmi  san- 
to ;  ma  ahimè!  per  colpa  mia,  sono 
difettoso  più  che  mai  !  Signore  me 
rte  pento  !  Deh  purificai*  una  volta 
q  .esto  cuore  $  e  voi  Vergine  addolo- 
jata  unire  il  mio  cuore ,  come  il  vo- 
rrò, col  Cuore  di  Gesù  »  e  con  esso 
stia  sempre  unito  in  vita  ,  in  morte, 
e  in  tutta  l'eternità!  A  men  .  P  u  /«r...» 
A  ve  .  ».  ìAiserere. .  .  * 

Quando  corpus  morietur 
Fac  ut  anime  donetur 
Paradisi  gloria .  A/ner*. 
Santa  Madre  ce. 

V.  Tuam  ìpsìus  animarti  gfadius  per-- 

traasivitm 

rjf.  Ut  reve/entur  ex  multis  cordi-* 
ius  cogitatone*  * 

OREMUS. 

Interveniat  prò  nobis  ,  quaesumus. 

Domine  Jesu  Ciìrisie,  nunc  ,  et  in  hvra 
inottis  nbitcae  apuJ  tuarn.  ci  emeriti  a  m. 

He*- 


Bevta  Virg*  Maria  Mater  tv* ,  cujus 
sacrati  ss  imam  anìmam  in  hora  tua* 
Passioni*  datori*  glmUius  yertransivit, 
Qui  vivi*  et  regnas  in  saecula  saecu- 
Icrum.  Amen, 

■» 

Lettera  Sciitta  ad  una  Badessa 
cblla  Heata  Vittoria  del 
Terz'Ordine  di  6. 
Domenico. 

Gestì"  e  Maria,  Pan »,  e  Pazienza  ec+ 

Mia  cara  Madre ,  voi  desiderate  mie 
fettere,ed  io  vi  mando  questa  che  vf 
iarà  beata  se  saprete  ben  je^geria. 

La  ietterà  éi  cui  farla 
i  la  Croce, 

Le^reter*  coi  lumi  de!  CicJ«,  poi- 
ché essendo  un  carattere  di  Paradiso^ 
sema  tai  lumi  non  si  può- intendere. 
ìn  questa  lederà  si  contiene  tutto  ciò 
che  lo  Spirito  Santo  disse  per  bocci 
de*  suoi  pjofetì  nell* antica  Lerg*.  \jc 

Siesta  ripara  è  na  costo-  tutto  ciò  eh *: 
Figliuolo  di  Dio  ha  insegalo  nei' 
Vangrjo.  Questa  è  h  prima  e  i*  ulti- 
ma Un  era  dell'Alfabeto  Cristiano, 
Chi  la"  desidera,  h ptinciniance  :  cKr 
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r  abbraccia  ,  e  la  tiene  con  ailegrez* 
za  ,  è  in  istato  di  far  prohtto  ;  ma 
chi  se  ne  reputa  indenne  ,  è  perfetto. 
Chi  soffre  volentieri,  è  semplice  Cri» 
stiano:  chi  soffre  e  si  rallegra  dei  pa- 
ti menti,  è  avanzato  nello  spirito;  chi 
soffre  e  muore  ao'prcsso  da'1  patimenv— 
ti,  è  perfetto.  Chi  crede  aoffrire ,  ha 
pochi  lumi  :  chi  se  ne  crede  lonta- 
no ,  e  soffre  ,  e  illuminato  :  ma  chi 
ha  il  cuore  sotto  il  torchio  della  ero* 
ce,  ed  è  totalmente  abbandonato  ed 
afflitto,  è  Santo  e  perfetto.  Chi  co* 
nosce  li  Croce,  ja  brama;  chi  non  la- 
conosce  ,  la  fugge  e  la  discaccia;  ma 
chi  Pania,  appjende ,  che  pli  sia  in-<. 
finitamente  lontana ,  benché  Tabbia 
nel  mezzo  dell'animo.  Quel  cuore 
che  ama  e  desidera  di  essere  croci- 
fisso ,  se  viene  crocifisso,  se  ne  ral- 
legra. Filosofia  poco  intesa,  ricetta- 
ta dai  sensi ,  e  stimata  dal  Mondo  per 
follia.  Piangete  amaramente  quel  gior- 
no che  non  avrete  punto  sofferto  ,  e 
credete  d'aver  perduto,  e  di  essere 
affano  indegna  di  un  sì  gran  bene. 

L'esame  della  coscienza  d'  una  Ser- 
va li  Dio  si  deve  fare  la  sera  sopra 
qt'es  o  punto»  e  non  considerare  so:o 
i  mancifijenti  della  giornata  che  si 
.scancellilo  coir  acqua  benedetta  -  La. 

saifv 


santa-  benedizione  di  Dio  è  in  questa 
figura  *K  .  t 

Li  santità  e  perfezione  e  tutti  com- 
pila in  questo  -carattere  d'  amore; 
Cd, -un'oncia  di  Croce  vale,  più  d'uà: 
mi ì ione  di  libre  d'oratone  ;  una  gior- 
nata crocifissa  vale  più  che  non  va» 
gitano  cent1  anni  di  tutti  gli  altri  e* 
serciz]  spirituali .  £  meglio  stare  in 
Croce,  un  sol  momento  ,  che  gustare 
tilde  le  dolcezze  del  Paradiso  * 

Favorirete  salutarmi  MarianffioU 
e'  Mawenzia  ,  dicendo  loro ,  che  io  de« 
siderea  prego  il  Signore  che  il  fuo- 
co accada  dal  Cielo  e  le  bruci  vive. 
Fregate  tutte  per  me  ,  che  Iddio  non 
mi  feccia  avere  alcun  bene  in  questa 
vita  ,  e  che  io  viva  e  muoja  sepelli- 
ra  irr  tutte  le  disgrazie  colle  quali 
Iddio  può  affliggere  ie  sae  povere 
creature,  e  < he  non  si  trovi  mai  per- 
sona che.  abbia  compassione  di  me, 
mi  che  ciascheduno  .gridi  con  cuor 
risoluto  r  muoja  ,  muoja  questa  in- 
fime creatura  .  Termino  mia  cara 
Madre»  « 

Passio  DcvJni  nostri  sit  semyer  in 
cerdihus  nostris.  Amen.  La  Passione 
del  nostro  Sicnore  sia  sempre  nei  no- 
mi* cuori-.- Così  sia- 
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LXTV. 

Avviso  inferno  alh  Coronella  de 
lori  di  Maria  SS, 
E*  da  notarsi  ,  cric  il  carnefice  del 
cuore  di  Man*  Ss.  fu  l'amore  indi- 
cibile che  portava  al  suo  Di-vino  Fi- 
gliuolo; ma  questo  amore  non  pote- 
va produrre  il  crudele  nurtirio  al  di 
Lei  cuore  ,  se  i  nostri  peccati  non  aves- 
sero ucciso  il  di  Lei  Figliuolo .  Dun- 
que i  nostri  peccati  furono  ocelli  che- 
concoìs.'ro  principalmente  ai  Dolori 
inesplicabili  delia  Madre  di  Dio. 

da  saperci  ancora  ,  che  Mina  Ss.  , 
quantunque  abbia  sentito  nel  suo  cut- 
re  unr  sommo  do  ore  per  la  morte  del 
suo  diletto  Figliuolo  ;  pure  acconsen- 
tì pienamente  alla  di  Lui  morte  f  prin- 
cipalmente per  vedere  glorificato  l* 
Eterno  Padre-,  e  poi  per  vedere,  sal- 
vati i  peccatori.  Maria  Ss»  amava  il 
Figlio  per  giustizia  ,  perchè  era  Som- 
mo Bene  :  amava  i  peccatori  per  una. 
tenera  mise;  icordia  ,  perchè  erano  mi- 
serabili-Il  di  Lei  cuore  avpebbe  vo- 
luto liberare  il  Figlio  dalla  morte 
per  uno.  parte i  avrebbe  voluto  li- 
berare i  peccatori  dair  Inferno  per 
un1  altra  parte.  Or  avendo  EUa  ac- 
%  consentita  alla  morte  del  Figlio  per 

veder  salvati  i  peccatori  ;  da  questo» 


ai  pad  conoscere  quanto  gran  tacri- 
ftzio  ha  fatto  Maria  per  l'amore  e 
compassione  che  portava  a  noi  mise- 
rabili peccatori .  E'  nota  V  espressio- 
ne di  S. Antonino,  il  quale,  parlando 
dell'  amore  che  ebbe  la  Vergine  ver- 
so di  noi,  dice,  che  Ella  Maria  St» 
ei  amava  tanto  ,  eh* ,  se  non  vi  fos- 
se stato  altri  che  avesse  crocifisso  il 
Figlio  per  la  nostra  Redenzione  per 
fi  re  la  volontà  di  Dio  Padre  ;  la  Ma- 
dre istessa  P avrebbe  posto  colle  sue 
mini  in  Croce* 

Or  dumroe  come  si  può  fare  da  noi 
a  non  considerare  i  Dolori  di  Maria , 
ed  averne  compassione?  La  carità  ci 
obbliga  -  la  gratitudine  ci  costringe. 
Si  lamentò  la  Vergine  con  S.  Brigi- 
da che  erano  tanto  pochi  quei  che  la 
compativano,  e  la  maggior  parte  ne 
viveanb  scordati  »  Onde  tanto  racco* 
comandò  alla  Santa  di  aver  memoria 
de' suoi  Dolori  .  K,v.  i.  i.  c. 

Riferisce  ii  Peiberto  ,  che  fu  rive- 
lato a  S.  Elisabetta  ,  aver  promesso 
G,  C.  ai  divoti  dei  dolori  di  sua  Ma- 
are  alcune  grazie  speciali  in  vita  ed 
in  mone, lo  che  si  comprova  da  in- 
nurucrabili  esempi.  (  Stellar.  I.  y.  a. 
3.  )  Beato  pertanto  quel  Cristiano  che 

eoo- 
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considera  e  compatisce  i  Dolori  dì 
Maria  Ss. 

Per  comodo  di  quei  che  non  pos- 
sono aver  per  le  mani  le  Glorie  jìì 
"Maria  rapportate  dal  Ven.  Monsignor 
de' Liquori  >  si  dà  qui  un  breve  me- 
todo per  considerare  i  sette  Dolori 
principali  dt  Maria  in  forma  di  Co- 
ronella ,  a  cui  Benedetto  XII.  ha  an- 
nesse molte  Indulgenze  pei  chi  la  re- 
cita con  divozione . 

CORONELLA 

De' sette  Dolori  di  Maria* 

ty.Deur  in  a/jutoriurrt  tneum  intenle» 
\ji  Vimine  ui  ajjuvandum  me  festina. 
Gloria  Patri  eie* 

Madre  mìa  ù  ,  che  il  mio  Core 
Accompagni  il  tuo  Dolore 
Ne] ii  morte  di  Gesù  • 
I.  DoLre.  Vi  compatisco  Madre  mia 
Addolorata  ,  per  la- prima  spada  di  do- 
lore ,  che  vi  traesse,  quinto  nel  Tem- 
pio per  mezzo  di  S.  Simone  vi  furo- 
no rappresentati  tutti  gli  strazi  ,  che 
doveano  fare  pji  Uomini  al  vostro  di- 
letto Gesù,  come  Voi  ancor  sapevate 

dal- 
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dàlie  divmc  Scritture  ,  sino  a  farvelo» 
morire  avanti  gli  occhi  appeso  aJ  un 
jegno  infame,  esangue  ed  abbandona- 
to da«  tutti;  senza  poterlo  voi  difen- 
dere, nè  aiutare  .  Per  quell'amara  me- 
moria dunque,  che  per  tanti  anni  vi 
afflisse  il  Cuore  ,  vi  prego  Regina  mia , 
ad  impetrarmi  grazia, che  ioseinpre 
in  vita  e  in  morte  tenga  impressa  nel 
cuore  la  Passione  di  Gesù  ,  e  i  vostri 
Dolori.  Pater  ,  Ave  ,  Gloria  etc.  Ma- 
dre mia  ec. ,  come  sopra  .  La  quale 
strofa  sempre  sì  ripete» 

IL  Dolore.  Vi  compatisco,  Madre 
mia  Addolorata  ,  per  li  seconda  spa- 
da che  vi  trafisse  ,  in  vedere  il  vostro 
Figlio  inno:enre  appena  nato  ,  esser 
perseguitato  a  morte  da  quegli  Uomi- 
ni stessi ,  per  cui  era  venuto  al  mon- 
do ;  sicché  allora  foste  Voi  obbliga- 
ta di  notte  c  di  nascosto  a  fuggire  in 
Egitto.  Per  tanti  travagli  duiqueche 
Yoi  delicata  Donzella  in  compagnia 
del  vostro  esiliato  Runbino-  so.Triate 
nel  viaggio  lungo  e  faticoso  per  Pae- 
si deseni  ed  aspri  ,  e  nella  dimoralo 
Egitto  ,  dove  essendo  sconosciuti  e  fo- 
rastieri  ,  viveste  per  tatti  qaes'i  31- 
ni  poveri  e  disprezzati  ;  •  i  pre^o  ama- 
ra mia  Signor  i,  ed  impetratemi  g1"-1-5^ 
éi  soffrire  con  pazienza  in  vostra  com- 
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pagaia  sino  3II3  morte  t  travagir  rfi 
questa  misera  vita  ,  acciocché  possa 
ne)P  altra  scampare  da"  travagli  eter- 
ni, da  me  meritati  ,  dell'Inferno  . 
Pater  eie.  Madre  juia  ec 

III.  /Wore.  Vi  comparisco  ,  Madre 
mia  Addolorata  ,  per  la  terza  spada 
che  vi  ferì  nella  perdita  del  vostro  ca- 
ro Figlio  Gesù  ,che  rimasto  per  tre 
giorni  da  Voi  lontano  in  Gerusalem- 
me; allora  Voi  non  vedendovi  accanto iV 
vostro  Amore,  e  non  sapendo  la  ca- 
gione della  sua  lontananza  ,  penso  già  r 
amante  mia  Regina  ,  che  in  quelle  not- 
ti non  ripesaste,  ma  non  faceste  altra 
che  sospirare  Colui,  che  era  tutto  il 
vostro  Bene  ;  per  li  sospiri  dunque 
di  quei  tre  giorni  per  Voi  troppo  lun- 
ghi ed  amari  ,vi  prego  ad  impetrar- 
mi pniia  di  non  perdere  mai  il  mio 
Dio  ,  acciocché  abbracciato  con  I):o 
io  viva  sempre,  e  così  mi  parta  dal 
mondo  nel  punto  della  mia  morte  . 
Pater  ere.  Madre  mia  ec. 

I  V.  Dotare .  Vi  compatisco ,  Madre 
mia  Addolorata  ,  per  la  quarta  spad* 
che  vi  trarisse  ,  in  vedere  il  vostro 
Gesù  condannato  a  morte  ,  libato  da 
funi  e  carene  ;  coverto  di  sangue  e 
pia^h?,  coronato  da  un  hs:\o  di  spi- 
ne, cadenio  per  via- sotto  la  pesante 

Cro~ 


Croce  che  portava  sulle  spai] e  impia- 
gata andare  come  un  agnello  innocen- 
te a  morire  per  nostro  amore:  s'in- 
contrarono aliora  occhi  coi  occhi,  e 
furono  i  vostri  aguardi  come  tante  la- 
ette  crudeli,  con  cui  vi  feriste  insie- 
me i  cuori  ianamorati.Fer  questo  frati 
Dolore  dunq  ue  vi  pre»o  ad  un  prua  uni 
grazia  di  vivere  tutto  rassegnato  nel- 
la volontà  del  mio  Dio  ,  portando  al- 
legramente la  mia  Croce  in  compa- 
gnia sino  alp  ultimo  respiro  della  mia 
A  ita  :  Pater  eie*  Madre  mia  ec. 

V.  Dolore.  Vi  compatisco,  Madre 
jnia  Addolorata  ,  per  la  quinta  spada 
che  vi  trafisse  ,  quanto  sul  Mo.ite  Cal- 
vario vi  trovaste  presente  a  vedervi 
anorire  avanti  gli  occhi  a  poco  a  po- 
co fra  tanti  spasimi  e  dispasimi  e  di- 
sprezzi in  quel  duro  letto  di  Croce 
il  vostro  amato  Figlio  Gesù  ,  senza 
potergli  dare  neppure  un  minimo  di 
quei  conforti  che  si  concedono  in  pun- 
to di  morte  anche  ai  più  scelerati .  E 
vi  prego  per  P  agonia,  che  Voi  amo- 
rosa Madre  patiste  insieme  col  vostro 
Figlio  agonizzante  , e  per  la  tenerez- 
za «  che  sentiste  quanto  Egji  dalla  Cro- 
ce T  ultima  volta  vi  parlo  ,  e  da  Voi 
licenziandosi ,  vi  lasciò  con  Giovanni 
tutti  noi  per  Figli ,  e  Voi  costante  poi 


lo  miraste  'cassare  il  capo  f  e  spi rz re; 
vi  prego  ad  impetrarmi  grazia  dal 
vostro  Amor  Crocifisso  di  vivere  £ 
inoiir  Crocifisso  a rutte  le  cose  di  que- 
sto Mondo  ,  per  vivere  solo  a  Dio  in 
tutu  la  mia  vita  ,  e  così  entrare  un 
giorno  a  goderlo  a  faccia  a  faccia  ia 
Piradiso.  Peter  etc.  Madre  mia  ec. 

VL.  Dolore. Vi  compatisco,  Madre 
mia  Addolorata  ,  per  la  sesta  spada 
che  vi  trarisse  ,  in  vedere  trafitto  a 
parte  a  pane  il  dolce  Cuore  del  vo- 
stro Figlio  già  morto  per  quegPin- 
giaii,che  neppure  dopo  la  morte  era- 
no sazj  di  tormentarlo  .  Per  .questo 
riero  dolore  dunque;  che  fu  tutto  vo» 
stto.vi  prepo  ad  ottenermi  Ja  grazia 
di  abitare  nel  Cuore  di  Gesù  ferito 
ed  aperto  per  ine; in  quel  Cuore  di- 
co» che  è  la  bella  Cella  di  Amore, 
dove  riposano  tutte  le  Anime  amanti 
di  Dio,  e  dove  io,  vivendo  ,  non  pen- 
si ,  né  ami  altro  che  Dio  .  Vergine 
Sacrosanta  ,  Voi  lo  potete  fare ,  da  Voi 
lo  spero.  Pater  etc.  Madre  mia  ec 

VII.  Dolote.  Vi  compatisco,  Madre 
mia  Addolorata,  per  la  settima  spa- 
da che  vi  trarisse,  in  vedervi  fra  le 
Braccia  il  vostro  Figlio  flià  morto  * 
onn  più  vago  e  candido ,  come  lo  ri- 
ceveste un  giorno  nella  Scalca  di  Bet- 
te- 


flemme  ,  mi  insaguinato  ,  livido ,  e 
tuttcrlacero  pe*  le  ferite  che  gli  avea- 
no  sco/trte  anche  le  oise;  Figlio  di- 
cendo ahora  ,  Figlio  a  che  ci  ha  ri- 
dotto l'Amore?  È  portandosi  a  sep- 
pellire ,  voleste  accompagnarlo  ancor 
Voi }  ed  accomodarlo  nel  Sepolcro  col- 
le vostre  proprie  unni  ,  finché  dan- 
dogli l'ultimo  Addio  ,  ivi  sepolto  co! 
figlio  lasciaste  il  vostro  Cuoreaman- 
te  .  Per  tanti  niartirj  dunque  della  vo- 
stra bell'Anima,  impetratemi  «Voi  o 
Madre  del  bello  Amore  il  perdono 
dell'offese  che  ho- fatte  all'amato  mio 
Dio  ,  di  erti  mi  pento  con  tutto  il  cuo- 
re. Voi  difendetemi  nelle  teatazioii  : 
Voi  assistetemi  nel  punto  della  mia 
morte  ;  accicchè  io  salvandomi  perii 
jneriti  di  Gesù  e  voò'.ri  ,  venga  un 
giorno  col  vostro  ajuto,dopo  questo 
misero  esilio  ,  a  cantar  nel  Paradiso 
le  lodi  di  Gesti  e  vostre  per  tutta  1' 
eternità  .  Amen.  Pater  ttc.  M-adre 
mia  ec. 

Ora  prò  nobis  Virgo  Dolorosissimi . 
^  Ut  digiti  efficiamnr  pr omissioni bus 
fhristi .  • 


Oremus  « 

Dtus  ,  in  cvjus  Passione  ,  fecundum 
Simeonis  Prophetiam^dulcissimam  Am- 
manì gloriosa*  Virginis  ,  et  Matrit 
Mar iae  Dolor is  gladius  ptrtransivit , 
concede  prcpitìus  ,  ut  qui  Dolores  tjus 
venerando  recolimus  ,  Passioni*  tuae 
effectum  felicem  consequamur  •  Qui 
vtvis  ,  et  regnas  in  saecula  saeculorum . 
Amen* 

S.  LXV. 

Avviso  ai  Sacerdoti ,  /  quali 
vengono  chiamati  a  racco- 
^mandar  t'Anima, 

VENERABILI  FRATELLI  • 

Non  è  vero  quello  che  alcuni  di- 
cono ,  che  tocca  air  Arciprete  fare 
da  Assistente  ai  Moribondi  j  no  ,  non 
è  vero.  Siam  tutti  tenuti  a  questo 
sauto  e  piissimo  ministero  in  forza 
de]  carattere  j  di  cui  G.  C.  Capo  de' 
Sacerdoti  si  e  compiaciuto  insegnarci. 
Guardiamoci  pertanto  di  non  ricusa- 
re allestì  opera  di  tanta  pietà  ,  di  tan- 
ta gloria  di  Dio  ,  di  tanto  merito  no- 
stro , 


itro  ,  e  di  tanto  bene  spirituale  de"1 
f<overi  Moribondi  i  i  quali  co]  solo 
vederci  vicin'ad  essi  si  consolino  ,  si 
confortano .  E  se  neghiamo  di  pre- 
starci subitochè  saremo  chiamiti  ,  è 
molto  facile  di  commettere  peccato 
non  leggiero  ,  ma  grave-. 

Ma  r Arciprete  percepisce  le  ren- 
dite :  io  sono  un  Sacerdote  venturie- 
ro... Or  questo  nulla  c%  importa .  Pri- 
Aiieramrnte  l'Aicipr.  «tara  impedito 
in  altri  esercizj  del  la  Pirrocch  a.  Se- 
condariamente dico  che  se  talvolta 
e^ii  mancasse  per  malìzia  (lo  che 
non  debbia  mai  supporre  j)  j  questo 
non  ci  scumebbe  punto.  Dapoichè, 
nefando  un  Sacerdote  la  su3  assisten» 
za  al  Moribondo,  in  questo  caso  il 
dantro  non  lo  riceve  PArcipr.  ,  mi 
siboene  il  Mo- ibondo ,  il  quale  senza 
]a  richiesta  ajsi*t£ftia  può  pencolare 
neiranima.  Ouesto  danno  pravissimo 
del  Terzo  chi  Jo  pagherà  ?  Principal- 
mente il  Parroco  ,  se  mancò  per  ne- 
gligenza, e  il  Sacerdote  diramato  e 
renitente.  Il  Parroco  andrà  nell'in- 
ferno per  il  peccato  suo,  non  del  Sa- 
cerdote andrà  «elP  inferno  per  la 
mancanza  sua,  non  del  Parroco. 

Ma  TArcipr,  è  tenuto  per  giusti- 

Y  "  zia.., 

1  ÌM  •'• 
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zia....  Rispondo  che  ogni  Sacerdote 
è  tenuto  per  giustizia.  Ma  via*  si 
conceda  pur  questo  .  Dunque  il  Sa- 
cerdote è  tenuto  per  carità.  Dunque 
pecca  contra  la  carità,*  c  però  l'Ar- 
ciprete andrà  all' inferno  per  mancan- 
za di  giustizia;  e1!  Sacerdote  andrà 
all'inferno  per  mancanza  di  carità. 
E  che  importa  ciò  !  Ma  va  air  in- 
ferno . 

Ah  fratelli  amatissimi ,  non  ci  cor- 
belliamo da  noi  medesimi .  Tutte  que- 
ste ed  altre  ragioni  non  servir  i-ino 
ad  altro  che  agiustificarci  dinanzi  ad 
una  feminuccia  .  Ma  din  ;nzi  a  Diof... 

Se  ci  trovassimo  noi  in  quel  tre- 
mendo pericolo,  at-ptovaremmo  che 
niun  Sacerdote  venisse  ad  assisterci  , 
perchè  T  Arcipr.  è  negligente  < .. . 

JI  Sacerdote  Assistente . 

*   1.  Deve  sapere ,  che  ajut.ire  i  M 
ribondi  è  /(pei;»,  di  canti  più  < 
a  Dio,  e  più  un  r  a. le  Unirne  , 
negli  ultimi  momenti  si   uova»  in 
maggior  pencolo  di  pe  dersi  pei 
to  l'eternità,  attesi  pli  assalti     e  .* 
interno  allora  p»ù  terribili  {fi  |.ove*» 
fi  lnleuni  soiio  mino  ani  aiutarsi 
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da  per  se  stessi  •  Quanto  è  grata  ai 
Signore  P  assistenza  agi'  infettili ,  Ins- 
ta dire  che  fece  vedere  a  s.  Filippo 
Neri  più  volte  gli  Angioli  che  sugge- 
rivano le  parole  a'  Religiosi  Assis- 
tenti . 

Il  Rituale  Rom.  che  il  Parroco  , 
subito  che  saprà  esser  infermo  alcu- 
no de*  Figliani ,  vada  da  se  a  trovar- 
lo, senz*  aspettar  la  chiamata;  e  sei* 
Infermo  è  iii  pece.  mort.  ci  vada 
spesso  .  Nel  caso  eh1  ei  fosse  impedi- 
to ,  ci  manda  qualche  altro  sacerd. , 
ma  che  sìa  fornito  delle  qualità  ne- 
cessarie .11  Rituale  medesimo  avver- 
te che  quando  non  potesse  aversi  uri 
sacerdote  ,  almeno  procuri  il  Parroco 
qualche  secolare  di  buoni  costumi  e 
prudente  per  far  assistere  T  Infermo. 

a.  Quando  il  sacerd.  è  chiamato  , 
procuri  d*  informarsi  .  segretamente 
(  per  non  funestare  P  Infermo  )  dal 
Medico  ,  se  P  Infe!  miti  è  mortale . 

3.  Si  deve  ,  se  può  informare  a  qua- 
li vizj ,  0  passioni  o  attacchi  l' infer- 
mo fu  più  soggetto  in  vita,  e.  g.  se 
ha  roba  da  restituire,  0  pur  la  faina: 
i.'  ha  qualche  odio  ,  o  amicizia  catti- 
va ,  per  dar  rimedio  a  tutto  .  -  Ai 
feriti,  dopo  aver  disposta  la  rimessio- 
ne,  non 'lo  domandi  ,  della  persona 

V  a  e** 
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che  Tha  offeso  ,  o  come  a 
to  i]  caso  ;  e  quegli  ne  p: 
venire  il  discorso.  E  cos 
veni  a^  discorsi  intorno  a 
figli  ,  alle  liti  o  di  altra  c 
tat  discorsi  non  siano  ne 
aggiustare  la  sua  coscien2 
4.  Quindi  Jo  disponga  c 
do  ad  una  buona  confessi 
galantuomo  o  Saceid.  r  it 
da  usarsi  con  essi  una  sar 
za  per  venire  alTatro  de 
sione  ,  non  proponendo  . 
mo  lancio  tale  Conr'ession 
cipiandosi  il  discorso  >uj 
tà  e  su! li  patimenti  .  Poi 
a  rassepna  si  a  Dio  ,  ad  1 
pene  con  quel  di  G.   C.  , 
Je    tutte    in    sood  sfazion 
peccati  ;  e  poco  si  entra  ; 
re  da  quanto  tempo  si  è  \ 
Si  deve  animaie  colia  spi 
Dìo  \o  voglia  librraiedaq 
Alita  ,  ma  con  bel  mudo 
irtendere  che  r  Prave, e  c 
credenza  ai  Medici  ,  ed  a. 
forse  volessero  lusingarlo 
carli  disturbo  .  Se  si  p.ò 
di  bene  che  pre\  en.oa  qua. 
sta  c*ie  potrebbe  venire ,  ; 
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colla  mente  sereni  a  potersi  ■  confes- 
sare con  tutta  la  soddi  fuione ,  e  che 
può  giovare  aiche  alia  salute  del  cor- 
pose è  espediente  a  quella  delTani- 
mi.  Narri  il  BeJluac^nse  ,  che  un  cer- 
to Moribondo  nel  confessarti  si  alzò 
da  ietto;  e'1  Cantipatreoese  dice  che 
un  Cavaliero  dopo  tutt'i  rimedj  riu- 
sciti inutili,  si  confessò,  e  guaiU 

'Seminfermo  domandasse  dilazio- 
ne^ non  ci  fosse  pericolo  imminen- 
.  te  nè  di  morte  nè  di   letargo  ,  nè  di 
delirio  ,  -se  vli  può  accordare  ,  ma  ,  e. 
g*  per  la  sera  o  per  il  domani  .Che 
se  poi  il  pericolo  è  imminente  ,  si 
deve  persuadere  colle  dolci  ma  forti 
paniere  ,  che  in  altro  tempo  non  sa- 
rà piò  in  circostanza,  e  li  suggeris- 
ca a  tal  proposito  con  S.  Apostmo  , 
-étà^  ^rastinum  non  promisit ,  fojy 
•i&sf  duhit  ,  fortasse  non  dabit . 
-$.5,  Se  il  m  aie  è  f,ià  avanzato,  lo  esor- 
ti imche  ad  aggiustare  gP  interessi  tem- 
porali ;  Se  V  Infermo  tiene  fratelli  o 
sorelle  gravemente  bisognosi  ,  si  dev* 
esortare  a  lasciare  ad*  essi   una  pro- 
porzionata porzione  de1  suoi  beni ,  es- 
sendo in  c?ò  gravemente  obbligato. 
Se  vuole  lasciar  suffragi  per  Tanima  , 
»lo  disu3da  a  lasciarne  incaricati  ipa- 
-fenti  ,e  specialmente  legati  perpetui , 

Y  3  nix 


ma  che  distillasse  un  cor 
dersi  quam  primum.  e  fa 
brar  Messe  tutt*  in  una  v< 

6.  Il  Rir.  Rom,  avvert 
te  assistente  non  sia  moli 
fermo,  ma  dica  poche  ce 
in  tanto,  e  non  a  voce  al 
cupito  racconta  che  egli 
morire  ,  non  intendeva  ci 
diceva  ;  ma  solamente  udì 
ie  che  lo  tormentava  ,  si 
stretto  a  domandare  un  poc 

7.  Quando  il  Moribonde 
ti  i  sensi ,  e  specialmente 
vicino  aspirare  ,  o  che  : 
agonia  lo  ajuti»  e  ]o  faccia 
circostanti  coile  orazioni , 

8.  Oltre  le  Immagini  j: 
Crocif.  e  di,. Maria  SS.  che 
je  su]  letto  vicino  Tlnfer; 
eia  ponere  ancora  ,  un'  Imm 
de  di  detta  B.  Verg. ,  e  pot 

.re  y  un*  Immag.  grande  d: 
passionato. 

9.  Facch  limuovere  d 
deir  Infermo  tutti  quegli 
jicolosi  ,  come  armi  »imn 
oneste  ,  e  specialmente  le 
potessero  essergli  dn  occas 
cato  ,  le  quili  devono  and 
ca*a.  E  quaado  T  Infermo 


es- 
timo .procuri  che  nella  sua  stanza  non 

vi  sia  altra  gente  che  quella  che  è  as- 
solutamente necessaria  per  assister- 
gli e  proibisca  V  entrarvi  t  Congiun- 
ti più  stretti  che  gli  potessero  recar 
passione.-. 

io.  Quando  il  Moribondo  sente  e<i: 
avvertisce  ,  gli  si  può  fare  (  ma  non 
tanto  a  lungo  j  un  discorso  sulle  bel- 
le delizie  del  Paradiso  ,  aiBnchè  si  dis- 
ponga eoa  maggior  rassegnazione  e 
pace  alla  morte.  Qui  l'Assistente  ha 
d'aver  Y  arte, .  cotneupon  raccoman- 
dasse l'Anima,  ma  più  tosto  come  per 
passare  il  tempo  in  tali  celesti  dia- - 
corsi'.  » 

it„  Se  V  Assistente  ,  vede  che  il 
Moribondo  inclinasse  alla  diffidenza  , 
deve  pitLd'  una  *  volta  rammentargli 
fi  motivi  di  confidenza  colla  Miseri- 
cordia di  Dio  colle  promesse  dello 
stesso  Dio  e  col  Sangue  preziosissi- 
mo di  G.  C.  —  Se  inclinasse  al  dis- 
piacimento di  morire ,  allora  deve  rap- 
presentarli le  amarezze  ,  gl'inganni  f 
li  travagli  che  trovarsi  in  questo  mon- 
do (  ma  sempre  con  brevità  )  e  le 
delizie*  e  consolazioni  che  troveremo 
nel  Paradiso .  In  somma  f  Assistente 
deve  dare  quei  sentimenti  che  cono- 
scerà più  a  proposito  .  —  Un  pove-- 

m 
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ro  peccatore  moribondo  che  stasse  tur- 
bato perchè  non  ha  fatta  la  peniten- 
za,  ma  che  vorrebbe  farla  se  avesse 
vita;  li  può  rispondere  ,   che  non  ci 
è  penitenza  più  grande  ,  piò  bella  e 
più  accetta  a  Dio  che  offerirli  quel]* 
morte  con  tutt5  i  patimenti  che  T  ac- 
compagnano, o  per  dir  iueglio  ,  che 
la  precedono,  assieme  coila  Passione 
e  Morte  di  G.  €.  Che  più  bel  dono 
potiamo  fare  a  Dio  in  soddisfazione 
de'  peccati ,  che  della  nostra  vita  ?  Ma 
che  paragone  é  questo  in  facciaa  tan- 
te migliaia  di  peccati  che  ho  fatti  l 
Ha  suppliti  G.  G.  Anzi  quando  colla 
tua  morte  offerisci  a  Dio  il  Sangue 
di  G.  C,  lo  paghi  e  rrapaghi  .  Non 
dubitare  ,  è  più  grande,  la  gloria  eh* 
Gesù  nostro  Fr.a*ello  ha  data  a  Dio 
di  quello  che  s4a  il  disgusto  che  gl'i 
d'asti  tu  coi  tuoi  peccati  .Allegramene 
te  ,  rassegnazione  perfetta  alla  volon- 
tà di  Dio  ,  e  Y  Paradiso  non  ti  sari 


negato. 


Signori  Medici* 

Ancora  per  voi  ci  è  l'Inferno,  se 
quando  prevedete  pericolo  probabile, 
q  grave  di  prossima  morte,  o  desti- 
tuzione dV  sensi-  ,  nor^  ordinate-  il  via* 

ti- 
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t*co  e  P  estrema  Unzione  ali1  Infermo. 
Ma  T  Infermo  è  galantuomo,  è  per- 
sona di  riguardo .  Ma  è  distiano;  non 
ha  da  morire  che  da  Cristiano  ,  cioè 
coi  Sagramenti  ,  i  quali  si  hanno  da 
licevere  colle  debite  disposizioni  e 
non  per  una  cerimoniali  a  mondana» 
affinchè,  se  ne  possa  sperare  V  effetto  . 
Se  non  avete  voi  il  coraggio  di  dir- 
Jo  air  infermo  ,  siete  obbligati  setto 
p^rta  di  peccato  mortale  dirlo  almeno 
all'Arcipr..   .  ,   V  '  t V  >. 

Si g  nor  iAr  cipre  ti  •  » . 
♦     •.    ,  jt 
Ricordiamoci  che    il  Catechismo 
Roiij*  a.§,  9^  dice  che  peccano  gravis- 
simamente qu^i  Pauochi  che'  dannò  • 
Y.  Unzicae»,  quando  è  perduta, 

o&ni  speranza  di  vita.,  e  rìnfermogià 
camicia  a  perdere  i  sensi. 


■  « 


fc   , "t  fratelli  miei  Infermi*  >     ,  f 

Tenete  *i  mente.  Giovanni  Erosto 
racconta,  d'a.ver  rivelato  un  csrto  De- 
funto, che  se  egli  avesse  presa  \)  esti;. 
Unzione,  sarebhesL  guarito ,  ma.  per 
averla  differita  »  era  morto  ,  ed  er£ 
stato  condannato  per  cento*  anni  in 
flirgatoiiò  .  Ma  jp  non  Dps3o  trovar 
,  Ti. 

-  X 


aufficiente  ragione  perchè*  un  Nobile, , 
un-Cavaliero  ,  un  Vescovo  ha  da  esse- 
re inpannato ,  lusingato  e  tradito  da* 
Mèdici ,  da^Parenti  ed  Amici ,  ed  han- 
no da  moiire  o  senza  Sacramenti  af- 
fetto ,  o  l1  hanno  di  ricevere  come 
Stupidi  ,  senz'avvertenza  quando  stan- 
no coli1  anima  ar  denti  ,lo  chegiova, 
dirò  cosi  come  Tinccnzo  a'  morti ,  e 
un  povero  campagnuolo  ,  una  femi- 
nuccia  han  da  essere  trattati*  con  sin- 
cerità, e  hanno  da  morire^  ben  mu- 
niti di  sacramenti ,  e  ben  assistiti  da1 ' 
Sacerdoti ,  come  Dio  comanda?  Oh  ! 
•per  carità  ,  Nobili  Cavalieri  infermi  f  . 
Dame,  Gentildònne  \  non  vi  fate  dar 
]a  baja  nel  giorno  del  Giudizio  dalla 
gente  bassa  che  ebbe  più  senno  e  più 
giudizio  in*  questo^  che  seppe  meglio  ♦ 
di  voi  pensare  ai  grand*  interessi  del- 
l'ànima  e  delPetemità!  Non  aspetta- 
le che  i  Medici  e  i  parenti  vi  ordi- 
nassero i  Sacramenti.  Non  ci  vuole 
uè  licenza  né  ordine  di  essi  per  sal- 
varvi T anima.  Cercate,  cercate  voi 
r  ajuto'  de* Sacramenti ,  e  P  esistenza 
del  miglior  Sacerdote  che  avete  nel 
vostro  paese .  E  quando  mai  occorres- 
se, mandate  a  cercarlo  anche  daiuo- 
t\  perchè  trattasi  che  si  va  incontro  * 
«oV  una  delle  due  eternità  jperchè. tra 


pacW  giorni  ad  aie  sarete  o  nel  nu- 
mero dei  beiti  ,o  in  quello  dei  dan- 
aatt  ,  per  tutta  V  eterni tà  . 

Santissima  Trinità  y  Dio  mio  Supre- 
mo Signore  di  tutte  le  cose,  ecco  una 
misera  vostra  Creatina, che  già  deve 
morire  «Per 1  la  schifosità  de*  miei  pec- 
cati non  dovreste,  guardarntf  io  fac- 
cia ; -ma  vi  ricordo  ,  che  sono  opera 
deiie  vostre  mani  ,  e  sono  prezzo  del 
Sangue  di  G#  C.  Mi  pento  d'  avervi 
otfeso  ;  abbiate  pietà  di  me  .  Per  amo- 
re di  G.  C  .  e  di  Maria  SS.  assistete- 
mi in  -questo  tempo  per  me  tanto 
pericoloso.  Vergine  Immacolata,  ri- 
fugio *  dev  peccatoti  ,  assistetemi  :  S. 
Michele  Àrcange.o,  Angelo  mio  Cu- 
stode, mio  speciale  Protettore  S.  Giu- 
seppe j  Santi  miei  Avvocati,  Angioli 
e  Santi  tutti  dej  Fa'radiso  ,  voi  che 
ben  conosceteci  miei  bisogni ,  soccor- 
retemi ,  ajtttaretai  ,  pregate  Gesà  pe* 

roff'.  Pater  \  Ave  y  Glori*  ,* 
<  Fatta  che  avrai  quésta  preghiera  , 
darai  un'occhiata.. a.  tutt*  quelle  cose 
piùprmctpali  ctitnel  punto  della  mor- 
te' ti  porrebbero  fer  trovare  la  cos- 
cienza imbrogliata  .dunque  guarderai 
-il*  Se  le  Confessioni  di  tua  vita&j* 
reno  tutte  ben  fatte..  >        .r  ;  ^ 

*       Se  levasti  tu tt'i  scrupoli  di' xo^f 

Yé  ba^ 
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ba  d'altri  ,  se  i  tuo!  tìt^ùzf  furono» 
tutti  senza  usure  c  senza  frodi-, 

III.  Se  risarcisti  la  fatta  e  la  sti*4 
rìia  de*  tuoi  prossimi  che- forse  mac- 
chiasti coile  tue  mormorazioni  etc  ^ 

IV.  Se  hai  bene  adempito  a  tutte 
le  obbli$a*ioii  del  tuo  Stato  e  Pro-: 
fessione  o  Mestiere  .  »  %.s 

V.  Se  ,  morendo  semsa.  parola  ,  lasci, 
imbrogliati  ,o  accomodati  gl'interest 
si  di  tua  Gasa  e  Famiglia  ; 

VI.  Se  hai  amato  Dio  sopra  ogni, 
cosa  ,  cioè  se  Thai  amato  p;ù  delia; 
roba,  più  de1  parenti,  piècdi  te  stes« 
so  .  -  v         '  \  , 

VII.  Se  hai  amato  Si  tuo  prossimo 
in  quella  maniera  «e  per  quel  fine  che% 
comandava  Dio .     i  j 

Vili.  Se  hai  riparato  ai  scandali 
dati  al  tuo 'Prossimo . 

IX.  Se  hai  legato  sinceramente  dai 
tuo.  cuor*  qualche  oriio  contro  chi-i. 
chessia.  vi'»**'  i.i 

'Dopoché  avrai  scorso  col  pensiero, 
questi  nove  punti  di  vista  ,  pensa  che. 
non  ti  leverai  più  da  letto  da  re  stes- 
so,, ma  che  tra  poche  ore  i  tuoi  ami- 
ci o  parenti  faranno  la  carità  di  ve^> 
stirti ,  c  poi  li  filetteranno  lungo,  lun- 
go in  mezzo  a! Sa  tua  casa  •  Poiché, 
a v>ai  >posa:am ente  ritmi  questi  pan-.. 

I  x  si.Q^ 
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sieri  ,  figurati  di  tenere  un  Crocifis- 
so da  un  lato  ,  e  un  Sacerdote  dall'' 
atitro  che  ti  va  dicendo  così  : 

Sacerdote.  Fratello  .  è  le^e  eterna 
di  Dio  che  tutti  dobbiamo  morire  « 
Fin  dall'  eternità  è  stata  decretata  la, 
ma  morte .  Sono  morti  tanti  Imperar- 
tori  del  nroado  j  tanti  Pontefici  sono 
morti.  E*  molta  Maria  SS. ,  è  morto. 
\o  stesso  Fi^iio  di  Dio  .  Non, è  inir 
ravigiia  perciò*  che  abbn  ancora  tu, 
a  morire  La  vita  che  tu  hai  >  noi 
è  tua  ;  te  !a  diede  Iddio  :  ecco  il  tem-- 
po  che  iìglLla  rivno  Ir ,  Sicché  è  giu- 
stizia piegar  la  testa  e  sottometterti, 
pienamente  alla  Sa?renia  Volontà* di 
Dio  $  e  però  forai . , 

Atto  di  R  assentitone .  -  > 

Moribondo*  Dio  mio,  assoluto  Pai 
d rune  e  Signore  della  mia  vita  e.  di 
tutte  le  cose  mie  ,  Voi  comandate 
che  io  muara  eccami  pronto  a  rir 
consegnarvi  quella  tu'**  che  mida$te» 
La  mia  vita  è  gii  vostra;  e  se.  fosse 
mia,  anzi  se  avessi  mille  vita%  e  io 
fossi  padrone  di  tutto  il  Mondo  p  di 
mille  Mondi  f  tutto  vi  donaci  per 


pure  e  semplice  amore.  Vi  otfeiisqq 
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d'olocausto  Insieme  colla  vit*  di  G.\ 
C  ,  che  Ei  vi  offerì  sulla  Croce  • , 
Vi  offerisco  tutti  quei  dolori  e  pati- 
menti che  accompagneranno  la  mia 
morte  insieme  coi  patimenti  e  dolori 
che- sentì  G.  C.  e  Maria  Ss.  :  Voglio 
o  Signore,  la  grazia-  di  fer mi  mori- 
re chiamando  almeno  col  cuore  i  dol- 
cissimi Nomi  di  Gesù,  e  di  Maria  ; 
e  di  potervi  dire  ,  come  disse  Gesù 
nella  Croce  :  Pa-tre  nelle  vostre  ma-- 
ni  raccomando  lo  Spìrito  mio . 

Aitò  di  Fede., 

s 

Moribondo.  Dio  mio  >  unica »5nfa!-- 
libile  ,  ed  eterna  verità  ,  io  mi  pro- 
testo di  essere  e  voler  morire  Cri- 
stiano Cattolico.  Vi  ringrazio  Signo- 
re del  tesoro  prezioso  deila  Fede  , 
che  mi  daste  nel  S. .  Battesimo  per 
pura  vostra  Misericordia-,  senzachè 
io  neppure  ve  ne  avessi  pregato.  Se 
non  avessi  avuto  Battesimo  ,  deside- 
rarci riceverlo  in  questo  punto. Cre- 
do pertanto  *  confesso  dinanzi*  a  Voi 
Santissima  Trinità  ,  dinanzi  a  tutto  il 
Mondo  ,  credo  che  Voi  siereT  umeo  ■ 
e- vero  Dio;  Dio  sempitèrno  sonz'  ' 
aver  avuto  princioio  alcuno  ,  senz*  ' 
«ver  mai  line  :  credo  che  Voi  solo 
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avete  creato  U  tutto  ;  credo  tutti  t 
Santissimi  Misteri  che  avete  rivelati 
alla  Santa  Chiesa  ,  e  tutte  quelle  ve- 
rità che  consegnano  le  Divine  Scrit- 
ture, specialmente  credo  che  Voi  sie- 
te un  solo  Dio  in  ti  e  Persone  eguali 
e  distinte,  Padre,  Fif linaio,  e  Spi- 
rito Santo  :  credo  il  Figliuolo  fatto 
Uomo  ,  morto  in  Croce  per  nostro 
amore,  risuscitato,  che  ha  istituiti  i 
Santi  Sacramenti  per  la  nostra  sal- 
vazione e  sani  Reazione  ,  risuscitato  e 
saltro  in  Cielo  ,  e  da  dove  tenera 
nella  fine  del  Mondo  per  giudicare 
tutti, dauda  il  Paradiso  eterno  ai  buo- 
ni Cristiani ,  c>T  Inferno  ai  peccatori 
ostinati  .  Dio  mio  ,  la  mia  Fede  è 
debole  e  può  mancare  di  fatto  ;  vi 
prego  accrescermela  e  fortificarmela, 
affinchè  produca  le  sue*  opere  sino 
all'  ultimo  mio  respiro*  Pretesto  final- 
mente di  esser  pronto  ,  se  fosse  ne- 
cessaria ,  a  dare  il  sangue  e  la  vita 
per  difendere  questa  sacrosanta  Fede»  » 


Vlòtibondó .Dio  mio*,  speranza  mia,  t 
io  confesso  che  da  me  non  merito 
altro  che  maledizione  e  Inferno;  ma 
perchè.  Voi  me  r  avete  promesso  ,  e 
f 1  pcrr 


Atto  di  Speranza 


«  / 


poiché  skte  Onnipotente  e  M'uerieor* 
cimoso,  io  spero,  e  fermamente  conti* 
do  che  vi  scorderete  di  tute' i  miei 
peccati  e  mi  perdonarne  ,  non  per  K 
meriti  miei  ,  ma  unicamente  per  li 
ineriti  infiniti  di  G.C.  vostro  Divino 
Figlio  e  mio  Salvatore  .  I  meriti  di 
Gesù  sono  miei,  perchè,  K*li  è  mor- 
to per  me.  ... 

Atto  cT  amere  a  Gesù  , 

- 

VLorikondo.  O  mio  Gesù ,  mio  dol- 
cissimo Redentore ,  unico,  sommo  ed 
infinito  Bene,,  Dìo  d'amore»,  Inna- 
morato de"  cuori  >.Voj  .siete.  V  Stesso 
Amore;  Voi  mi  amaste  senza  misu- 
ra ,  e  mi  amaste  ria  dall'  eterniti  ;  e 
però  chi.  non  vi  ama  ,o  non  vi  cono- 
sce, o  non  ha  cuore  in  petto  ,  Io  vi 
amo,  Gesù,  mix),  con  tutto  il  cuore, 
con  tutto  me  .stesso, . .  Vorrei  tener 
juille  cuori  per  .amarvi"  di  pili ,  an/.y 
se  potessi,  vorrei  amarvi ,  quanto  Voi 
amate  l1  Eterno  Padre.  Ma  perchè  1* 
amor  mio  .è,.&carso  *e  difettoso  ,  vi 
offerisco  l'amor  vostro  medesimo  ,  vi 
offerisco  il  vostro  medesimo  Divino 
Cuoxe,.  Gesù  nyo  ^speranza  mia.,  co.'»* 
salazioue  m:a,  mio  Bene  r  mio  tuttct 
arno,?  dpiujcrq .amarvi  ^  eterno. 

'  r.q  MI 
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Ma  oh  misero  di  me fconosco d'aver 
avuto  tante  volte  i1  ardire  di  ribellar- 
mi a  Voi,  disprezzarvi  ,  ed  amareg- 
giare il  vo>no  amorosissimo  Cuore 
con  tanti  enormi  peccati  !  Signore  > 
me  ne  pento,  me  ne  dispiace  col  più 
intimo  del  mi*  cuore.  E  voi  Signore 
che  farete  di  me  ?  Forse  mi  condan- 
nare^ ,  come  inerito  ,  air  Inferno  ? 
Ah  nòfmiserere  mei  Deus,  roiseri- 
re  mei  1  * 

Atto  di  Umiltà'. 

Mo+ib'ondo,  Oio  della  Ma  est  à  ,  Dio- 
Onnipotente,  f)to  sommamente  buo»- 
no  ,  unico  e  solo  Principio  e  Fonte 
di  tutt' i  beni,  e  di  tutte  le  grazie, 
io  vilissimo  niente-  divenuto  agi;  oc- 
chi vostri  tutto  pieno  di  schifezze  , 
prostato  dinanzi  a  Voi  ,  qual  vermic- 
ciulo  che  si  strascina  sopra  della  sua 
polvere  ,  vi  ringrazio  della  boati  ,  e 
potenza  infinita  con  cui  mi  tiraste  fuo- 
ra  dal  mio  niente;  vi  ringrazio  che 
mi  donaste  un*1  Anima  a  vostra  im- 
magine e  somiglianza  ,  e  mi  apparec- 
chiaste l'eredità  del  Paradiso;  e  so- 
pra tutto  vi  sono  infinitamente  obbli- 
gato d'avermi  liberato  dalia  tinnnica 
schiavitù  xiiSatanasso^oL  preziosissimo 
-  San?- 


Sangue  di  G.  C. ,  pei  meriti  del  qua- 
le mi  avete  arricchito  di  tante  grazie 
e  benefizi.  Ab  mio  Dio!  e  come  vi 
è  piaciuto  di  ricolmare  un  niente  ; 
che  son  io,  di  tanti  doni  e  favori? 
A  Voi  dunque  o  Signore ,  a  Voi  ren- 
do ,  perchè  a  Voi  solo  spetti ,  o  Tni 
lode  ,  o^ni  grazia  e  benedizione  ;  men- 
tre da  Voi  solo  riconosco  ogni  bene. 
Vi  benedico,  sì  vi  benedico  ora  eia- 
eterno.. 

Affetti  alla  SS.  Vergine  . . 

Moribondo  .  O  Immacolata  e  sem- 
pre Vergine  Maria,  Madre  degnissi- 
ma del  mio. Gesù  ,  e  MaJre  mia  ,  Voi 
siete,  dopo  Gesù,  la  Speranza,  e  V 
Avvocata  derpoveri  Moribondi  •  La 
Santa  Chiessrper  tale  vi  stima,  e  per 
tale  vi  prega.  Io  in  nome  di  tuttala 
Chiesa,  e- di  tutte  le  Celesti  Gerar- 
chie per  tale  vi  saluto*,  vi  benedico 
e  vi  ossequio  :  Ave  Maria  grafia  pie- 
na  Dominus  tecum.  Sì  ,  Voi  siete  pie- 
na a  ribocco  di  tutt-  i  Honi ,  e  di  tut- 
te le  grazie  dello  Spirito  S.  Io  mi 
glorio  di  essere  vostro  figlio  e  divo- 
to, sebbene  ingrato.  Come  tale  per- 
tanto vi  supplico  di  dimostrarmi  la. 
tenerezza,  del  materno  Cuore  •  Met- 
te- - 
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tete  per  me  una  parola  col  vostro 
Divine  Figlio  Gesù  ,  e  Giudice  della 
povera  A  ai  ma  mia.  Per  auei  Dolori 
che  vi  martirizzarono  il  Cuore  appiè 
della  Croce  sul  Calvario  ,  assistetegli 
in  questo  punto  tanto  pericoloso  del- 
la mia  morte  .  Difendetemi  dagli 
assalti  del  Demonio,  ed  accogliete 
tra  le  vostre  braccia  questa  pevera. 
Ànima  mia  ... 

Ricorso  al  Patrocinio  ' 
di  $,  Giuseppe. 

Gloriosissimo  Patriarca  S.  Giuseppe , , 
Sposo  di  Maria  vera  Madre  di  Dio  , 
voi  fra  . tut f  i  Santi  foste  dall'  Altissi- 
mo eletto  e  destinate  per  Padre  pu- 
tativo,  e  Custode  di  Gesù  ;.oh  quan- 
to dovete  esser  caro  a  Sua  Divina 
Maestà  !  Quando  grato  vi  dev'  essere 
il  Cuore  di  Gesù  per  queir  amorosa 
assistenza  »  e  dolce  cura  che  teneste 
di  Lui  per  lo  . spazio  di  so.  anni  !  Ben 
si  può  ciò  conoscere,  che  egli  il  Di- 
vin  Redentore  volle  persomi! mente 
assistere  nella  vostra  morte*  Non  può 
esservi  certamente  morte  più  dolce  > 
più  soave  e  beata  che  quella  dove 
assiste  di  persona  lo  stesso  Dio,  quel- 
lo stesso  che  rende  beato  il  Paradiso. 
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Òri  dunqae  fortunato  Santo  Patriarci ì 
per  quelle  dolcezze  che  sentì  il  vos- 
tro Spirito,  nell' ora  della  vostia  bea- 
ta morte  non  abbandonate  l'anima 
mta  in  questo  punto  pericolosissimo 
di  mort<-  mia  ,  mentre  tutt*  i  Fedeli 
vi  riconoscono  per  principale  Avvo- 
cato de1  Moribondi  .  E  giacché  io  vi 
riconobbi  in  vita  per  mio  paiticolar 
Protettore,  per  tale  ancora-  v*  invoco 
e  vi  supplico  in  quest'ultimi  perio- 
di di  mia  vita.  Aiutatemi  o  glorio- 
so Santo,  perchè  so  che  potete,  men- 
tre Gesù  noi  vi  nega  grazia  veruna 
pei  vostri  Divoti . 

Ricorso  agli  Angioli  e  a*  Santi  • 

Principe  glorioso  S.  Michele  Arcan- 
gelo ,  per  quella  mirabile  tortezza 
con  cui  vinceste»  il  Dragone  lilemaJc 
nella  gloriosi  butaglia ,  assistete  vi 
prego  ,  e  difendete  questa  povera  A- 
nimi  mia  dagli  assaiti  del  Nemico. 

Mio  fedelissimo  Angelo  Custode  , 
villringrazio  della  cura  ed  assistenza, 
con  cui  m?  governaste  in  tutto  il  cor- 
so della  mia  vira  ,  liberandomi  di 
•tanti  pericolivi  domando  perdono 
di  aver  tante  volte  disprezzate  le  vo- 
stre sante  ispirazioni;  e  vi  prego  a 

cu- 
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custodirmi  in  questo  mio  estremo 
bisogno.  Deh  guidate  questa  povera 
anima  al  Paradiso  -, 

Santi  miei  Protettori  ed  Avvocati, 
io  tanto  vi  ringrazio  d*  innurneiabili 
aiuti  che  mi  otteneste  .  Perdonate 
tutte  le  mie  tepidezze  e  negligenze 
in  onorarvi  ;  e  movetevi  a  compas- 
sione dei  pericoli  in  cui  mi  trovo  ; 
conducete  questarmia  povera  Anima 
in  Paradiso. 

E  voi  Angioli  e  Santi  tutti  del  Para- 
diso ,  rimirate  vi  prego  pji  estremi 
bisogni  tn  cui  mi  trovo  .  Voi  potete 
soccorrermi  i  se  volete  ;  pregate  tutti 
Gesù  per  mei  e  conducetemi  tra  Voi 
nella  Beata  Eternità • 

•         •  • 

Altri  Sentimenti  di  Con/orto» 

Il  Sacerdote  ,  o  qualsivoglia  altra 
Persona  che  si  novale  ad  assistere  il 
Moribondo  oltre  delle  soprannotate 
preghiere  e  sentimenti  ,  potrà  insinua- 
re con  un  modo  naturale  e  senza  af- 
fettatura ,  o  (  come  malamente  tanno 
certi  )  con  voce  alta  ed  aspra  e  con 
tuono  di  predica  dovendo  serbate 
un.i  maniera  dolce  e  soave  affinchè  il 
povero  Moribondo  non  ven^a  annoia- 
to, potrà  ,  dico,  insinuare  di  tanto  in 

Un* 
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tanto  le  seguenti  massime  di  con* 
forto . 

Fratello,  non  ti  far  vincere  dal  tra- 
ditore ,  sta  forte  .  Se  egli  ti  dicesse 
che  è  troppo  presto  morire  $  ricorri 
subito  e  stringici  alla  bella  Volontà 
di  Dio  ,  e  rispondi  così  col  pensiero. 

Chi  ha  decràtata  la  mia  morte  ,  è 
Un  Dio  .  Iddio  è  Padre  amoroso  ,  e 
non  fa  alcuna  cosa  che  non  sia  per 
bene  de1  Figli.  Dunque  la  mia  mor- 
te è  un  ben?  per  me  .  Iddio  è  giu- 
stissimo e  Santissimo  $  onde  £  impos- 
sibile, eh*  Egli  possa  commetterò 
.  *  un  menomo  torto  alle  sus  creatu- 
re Tutto  questo  è  articolo  di  Fe- 
de ;  e  peiò  noft%  è  ragione  metter 
legge  alla  di  Lui  Untissima  ed  amo- 
rosissima Volontà  . 

Se  il  Maligno  volesse  intorbidarti 
la  Fede  ,  e  farti  dubitare  di  qualun- 
que menoma  verità  rivelata  da  Dio  ; 
discaccia  subito ,  e  nort  ti  fermare  un 
momento  in  questa  tentazione  ,  noti 
ci  par  are  nè  meno  una  parola  ,  ma 
hai  da  trinarla  come  una  mosca  che 
si  scaccia  ,  senza  farci  menomo  dis- 
corso o  api  tensione  .  K  se  vuoi  ris- 
póndere, ma  senza  affannarti,  rispon- 
di ed:  Credo  tutto  quello  che  ha  r/- 
veUte  Dù,  $  ni$m$  più  j  e  non  hai 


bisogno  di  aprir  bocca  ,  ina  cdl  solo 
cuore*. 

Se  ti  dicesse  che  il  Paradiso  non 
è  per  te  ;  rispondi  cosi: 

Sono  peccatore ,  chi  lo  può  negare? 
Tenpo  molti  peccati  ;  ma  tengo  Gesù 
che  e  mio  Redentore. 

I  miei  peccati  gridano  giustizia  e 
vendetta;  ma  il  Sangue  del  mio  Gesti 
grida  più  forte  misericordia. 

lo  non  pretendo  il  Paradiso  per 
qualche  riguardo  mio  ;  ma  è'Cesi 
che  me  lo  acquistò  col  Sangue  suo  • 

TutVi  meriti  inriniti  di  Gesù  sono 
diventati  miei,  sono  stati  devoluti  a 
me  ;  dunque  il  Paradiso  è  divenuto 
anche  mio  per  bontà  e  misericordia 
del  mio  Dio  . 

Se  ti  dicesse  che  non  puoi  salvar- 
ti perchè  non  facesti  la  penitenza  de' 
tuoi  peccati;  rispondi. 

E' vero  ohe  i  peccati  fu  tono  assai, 
e  la  penitenza  che  feci  ,  fu  scarsa  ; 
ma  spero  che  col  sacrifizio  che  in* 
tendo  fare  con  questa  mia  morte  , 
spero  di  supplire  ai  difetto  della  peni- 
tenza dermici  peccati  . 

Se  volesse  futi  patere  insoffribili 
le  pene  della  morte;  dirai  cosi. 

lo  muoro'su  questo  letto, assistito 
d*  Amici  c  .Parenti  j  ma  pcnsanda 
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che  Gesù  è  morto  sopra  un  troncò 
duro  di  Croce  ,  ed  abbandonato  da 
tutti ,  la  mia  morte  non  è  che  dolce 
e  soave. 

Gesù  patì  e  morì  per  me  ;  ed  io 
patisco  e  muoro  non  per  forza  ,  ma 
solo  per  G-.-ù  ,  e  insieme  con  Gesù^ 
onde  chi  muore  con  Gesù  e  per  amo- 
re mài  Gesù  ,  non  patisce  .  ma  f,ode 

Gesù  è  il  mio  Bene  ,  Gesù  è  mia 
Speianza  ,  m^o  conforto  e' mia  for- 
tezza*, Gesù  è  il  mio  Paradiso  ,  è  il 
mio  tutto. 

Voglio  morire  per  godere  Cesi  t 
per  abbracciarmi  strettamente  con 
Gesù,  per  aver  porzione  in  eterno  al* 
la  gloria  dei  mio  dolcissimo  Gesù  • 

Se  il  Nemico  ti  dicesse  che  Lisci' 
tanti  beni  e  piaceri  di  questo  Mondo  j 
rhspoidi  col  pensiero. 

Il  mio   Dio  è  o^ni  bene,  il  mio 
Dio  *è  o<ni  cosa:  tutto  il  Mondo  è 
fan£0,  è  cret3.  lo  vado  a  possederei 
Dio  troveiò  o^ni  bene,  ogni  piacere 
infinitamente  migliore  d'ogni  cosa.. 

Ugri  cammino  sulla  creta  f  ma  do- 
poché saio  entrato  in  Cielo,  le  Stel- 
le, il  Soie  e  la  Luna  mi  serviranno 
di  sgabello  sotto  i  piedi  . 

In  questo  Mondo  ho  da  abiràre  ia 
friezfo  a  unte  viie  creature >in  mez» 


zò  agli  Animali,  ai  Mostri  jma  pas- 
sando al  Cielo  , colf  ajuto  di  ì)io  ,  sta- 
rò eternamente  nella  dolce  compagnia 
degli  Angioli  e  di  tanti  Principi  del- 
la Gloria. 

In  questo  Mondo  non  mancanotau- 
ti  Nemici  dell1  anima  mia  {Un  io  Pa- 
radiso tutti  queiCejesti  Abitatori  ,  tut- 
ti mi  saranno  i  più  stretti  e  più  ca- 
li Amici  . 

In  questo  Moido  sono  pia  i  sospi- 
ri che  le  consolazioni  ,  sono  più  le 
amarezze  che  ì  piaceri ,  i  travagli  di 
questa  vita  sono  grandi  e  senza  nume- 
ro," manel  Paradiso  rroveròosni  gioja, 
ogni  dolcezza  e  tutte  sono  eterne. 

Che  Mondo  ,  che  M  iti  io  !  Se  in  que- 
sta vira  il  sOiO  pensiero  del  Paradiso 
addolcisce  o?,ni  amarezza  ;  che,  sari 
poi  stare  nel  seno  di  queUa  Gloria 
beata  ?..  f        .  •  -, 

Se  ti  rappresenta  il  pensiero  de"1 
tuoi  ru»li,,e  ri  dicesse  che  restano  m 
mezza  a  una  stradi,  che  saranno  dis- 
prezzati ,  abbandonati  etc.  Qu)  hai  di 
star  più  forte,  non  pensare  a' fi^ii  ^ 
nè  ti  fermate  in  questo  pensiero  ne 
pure  un  momento  ini  scacciato  cò- 
lile un  pensiero  più  dannoso  perPA- 
nima  tua  in  queste  circostanza  ,  e  ri- 
spondi così» 

*  Z  Chi 


Che  figli  e  figli?  La  Volontà  di  Dio 
m*  imporra  più  che  i  figli.  La  Vo- 
lontà di  Dio  è  più  preziosa  de1  fi  Ai. 
II  mio  pensiero  rton  sta  più  in  terra , 
nè  è  r*ù  tempo  di  pensare  alia  terra  ; 
io  devo  attendere  unicamente  a  me 
stesso.  Al  Cielo  ,  al  Cielo..  .  Oh  Pa- 
radiso !  oh  Paradiso!... 

Oh  dolcissimo  mio  Gesù,  ricevete 
nel  vostro  Sacro  Costato  questa  pove- 
ra Ànima  mia. 

Ge*ù  mio,  io  non  ho  più  forte  Di- 
fensore che  Voi. 

Per  il  vostro  Santo  Nome  Gesù 
mio  soccorretemi. 

Gesù  mio,  per  la  vostra  Santa  Cro- 
ce difendetemi. 

Per  la  vostra  Sacratisi  ma  Passione 
e  Morte  vivificatemi. 

Gesù  mio  non  mi  abbandonate  per 
amore  di  Maria  Santissima  • 

Maria  Mamma  mia ,  Speranza  e 
Rifugio  de*  Peccatori ,  aiutatemi  per 
amore  di  Gesù. 

Gesù,  Giuseppe,  e  Maria  ,  nelle 
vostre  mani  raccomando  V  Anima 
mia. 


étti 
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Altri  Avvisi 

Il  Moribondo  dev' essere  ben  avver- 
tito da  chiunque  lo  assiste,  che  ogni 
menomo  attacco  che  avrà  verso  i  fi- 
gli in  punto  di  Morte,  è  capace  di 
farlo  morir  dannato.  Dunque  gli  ri- 
peta spesso  questo  sentimento,  che 
chi  muore,  deve  in  queir  ora  scor- 
darsi d*ogni  cosa  del  Mondo, e  deve 
st3re  strettamente  attaccato  alla  Vo- 
lontà di  Dio  ,  e  deve  tener  fissa  la 
sua  mente  al  Cielo  ; -al  tri  mente  farà 
naufrago,  e  perirà  in  eterno. 

Il  Moiibondo  non  cteve  ridursi  alP 
ultimo  per  far  Testamento  $  ma  ,  se 
non  Tha  fatto  nello  stato  di  salute  , 
procuri  di  non  aspettare  il  tempo  in 
cui  dev*  essere  estremato  ;  mentre 
quello  è  tempo  di  doversi  pensare  so- 
lo all'Anima. 

Il  Moribondo  stia  attento  a  non  far- 
si tirare  da  qualche  passione  nello  sta- 
bilire gli  Eredi . 

Se  ha  da  levarsi  qualche  scrupolo 
di  roba  d' altri ,  non  metta  speranza 
agli  Eredi ,  perchè  appena  Esso  sarà 
jnorto  ,  gli  Eredi  si  scorderanno  di 
lui  .  Sicché  potendo  sgravarsi  in  vita 
da  ogni  scrupolo  ,  lo  faccia  pure  , 
ancora  gli  Eredi  dovessero  rimanere 

Z  2  al. 
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alquanto  poveri  • 

Si  g  uardi  ancora  il  Moribondo  di  la- 
sciare legati  perpetui  per  l'Anima 
sua  ;  mentre  può  star  quasi  sicuro  , 
che  gli  EreJi  non  V  adempieranno  in 
tutte  le  sue  parti  ,  e  così  si  danne- 
ranno .  (J.)de  quel  Cristiano  che  può 
farsi  celebrare  la  Messa  ,  o  potesse 
far  limosine  ed  opere  pie  per  f  Ani- 
ma sua  in  vita  ,  non  aspetti  al  dopo 
la  sua  Morte. 

Re^o*a  generale,  e  ricordo  impor- 
tanti^smo  ;  Guai  a  chi  muore  e  lascia 
intrigati  ,  e  imbrogliati  gli  Eredi  , 
non  lascia  ben  liquidati  i  suoi  Cre« 
diti ,  o  Debiti, 

lì  Moribondo  preghi  il  Sacerdote 
prima  di  perdere  i  sentimenti  f  che 
gli  replicasse  più  volte  f  Assoluzione 
Sacramentale  prima  di  spirare  T  A  li- 
ma .  Perciocché  ,  quantunque  gii  Ago- 
nizzanti perdessejo  i  sensi  esteini  , 
i  quali  restano  già  sopiti  ;  pure  un- 
te voìte  succede,  che  l'anima  discor- 
re ed  avvertisce  internamente. 

Il  Sacerdote  dev'  essere  vigilante  (  e 
se  mancasse  il  S«ic?rdote  ,  qualunque 
altri  perdona  )  ed  accorto  ad  asper- 
gere colf  Acqua  benedetta  spesso  spas- 
so ,  non  jnà  ia  taccia  dell'  Agonizzan- 
te ,  ma  tutto  c  quasi  tutto  il  Corpo, 
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intorno  al  letto  ,  e  le  muraglie  delia 
stanza. 

Il  Sacerdote,  o  io  mancanza ,  qua- 
lunque altro,  abbia  per  regola  certis- 
sima ,  che  niun' altro  potrà  meglio 
consolare  e  confort.ue  il  Moribondo , 
quinto  il  Divino  Crocifisso  .  Sicché 
prima  che  il  Moribondo  specialmen- 
te perda  i  retti  sensi  ,  il  Sacerdote 
deve  mostrargli  spesso  il  Crocifisso  , 
deve  a-iimirio  a  soffrire, e  rasseguar- 
si  3  Dio  co!  dimostrargli  t  Martiri  , 
e-  Dolori  infiniti  che  G.  C.ha  voluto 
sentire;  per  scemare  a  noi  tant'ama- 
rezza  della  Morte  nostra  .  Dunque 
con  dolcezza  e  soavità  si  ficcia  al  Mori- 
bondo di  tratto  in  tratto  un  breve  , 
Bon  lungo  discorso  sopra  la  Passione 
di  G.  C.  S.  Francesco  d*  Assisi  quan- 
to stava  co^suoi  do  ori  ,  e  patimenti 
in  letto  ,  non  volea  che  se  gli  leg- 
gesse altro  Libro  che  il  Crocifisso  » 
DelT  Acaua  santa  ,  come  si  è  det- 
to,  se  ne  tacca  spesso  uso  per  tutta 
la  stanza  del  Moriboido  ;  mentre  nt- 
uno  può  come  prendere  abbastanza 
quanto  sta  efficace  a  mettere  in  fuga 
i  Demoij  . 

Il  Moribondo  ha  da  pensare  solo 
a  se;  dunque  non  deve  essere  distrat- 
to dalia  veduta  o  dalla  voce  di  cert£ 
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persone  ,  le  quali  potrebbero  risve- 
gliare o  pensieri  inutili  ,  o  difettosi». 
Il  tempo  della  Morte  è  tanto  prezio- 
so, che  ogni  suo  momento  si  dovreb- 
be stimare  più  che  infiniti  Mondi 
à* oro  . 

Il  Sacerdote  e  tutte  quelle  persone 
necessarie  per  V  assistenza  ,  si  guar- 
dino per  amor  di  Dio  di  non  parla- 
re a  voce  alta  e  fare  fra  di  loro  dis- 
corsi ridicoli  e  oziosi  $  ma  più  tosto 
ognuno  stia  raccolto  in  se.,  e  faccia 
continuamente  preghiere  per  quell* 
Anima  che  deve  passare  alla  spaven- 
tosa Eternità,  Molto  più  si  deve  av- 
vertire che  niuno  si  metta  a  piangere 

0  a  sospirare  . 

S.  Agostino  nell'ultima  sua  malat- 
tia ,  fatto  il  Testamento  ,  e  ricevuti 

1  Santi  Sacramenti ,  fece  affissare  in- 
torno al  suo  letto  i  Salmi  Penitenzia- 
li di  Davide  scritti  a  caratteri  gros- 
si ,  e  ne  leggeva  ora  un  versetto  ed 
ora  un  a'tro  con  lacrime  e  compun- 
zione ;  e  dieci  giorni  prima  di  spirar 
r Anima  ordinò  che  niuno  entrasse  a 
visitarlo  per  non  essere  disturbato  , 
salvo  il  Medico  e  quelli  che  dove  ano 
recargli  qualche  ristoro  ,  ma  in  quel- 
le sole  date  ore  •  Turlot.  t.  a.  p.  4» 
<U  7.  etc. 

Ni, 
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Nò  ,  i]  Moribondo  deve  attendere 
seri;imeite  a  star  raccolto  in  Dio  ; 
e  perciò  si  deve  condannare  P  uso  di 
certe  visite  di  convenienze  di  paren- 
ti ,  di  amici  e  conoscenti  .  Queste 
sibbene  si  possono  fare  col  l'Infermo , 
ma  in  tempo  che  possa  dare  udien- 
za i  e  non  già  quando  non  ha  d'aver 
-più  che  fare  con  qaesto  Mondo. 

L'abuso  poi  detestevole  di  visitare 
gl'Infermi  e  in  vece  di  confortarli  c 
consolarli  con  sentimenti  Cristiani  , 
con  animarli  a  rassegnarsi  alla  Volon- 
tà di  Dio,  essendo  già  questa  Pope- 
ra  di  misericordia  corporale  ;  vanno 
per  armare  conversazione  ,  per  diver- 
timento loro,  e  poi  ,quel  eh" è  peg- 
gio ,  finiscono  con  qualche  mormora- 
zione ,  questo  abuso /dissi  ,  dovrebbe 
togliersi  dt  fatto. 

11  Sacerdote  assistente  dovrà  tenere 
il  Rituale  Romano ,  donde  dovrà  pren- 
der norma  circa  la  prattica  delleOra- 
zioni  da  farsi  poco  prima  di  spirare, 
e  dopo  spirato  il  Moribondo,  avver- 
tendo ,  che  siccome  G.  C.  dovrà  ca- 
lare dal  Cielo  per  giudicare  quell* 
Anima  che  deve  trapassare  ;  così  è 
necessario  che  i  circostanti  si  ginoc- 
chino  ed  attendano  a  pregare  il  Si- 
gnore per  l'Agonizzante  ,  ma  senza 
strepito..  Z.  4.  lk 
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Il  Sacerdote  deve  aver  P impegno 
di  far  guadagnare  l'Indulgenza  Piena- 
ria  al  Mor.bondo  colla  Kcnedizione  , 
se  ne  ha  la  facoltà  ,  in  articuìo  mor* 
ris  ,  ma  questa  santa  Benedizione  ,  ed 
Assoluzione  non  si  prolunghi  sino  a 
che  il  Moribondo  ha  perduti  i  sensi, 
affinchè  vi  si  possa  disporre. 

Il  Sacerdote  abbia  l'avvertenza  a 
non  far  toccar  mai  la  faccia  del  Mo- 
ribondo quando  si  sari  r>osto  già  in 
agonia,  nè  colle  mani,  ne  coi  venta- 
gli ,  che  sogliono  adoprarsi  per  spic- 
ciare le  mosche  ,  ne  far  ventolare 
fortemente  detti  ventagli  in  faccia 
alP  Agonizzante  ,  lo  che  potrebbe  re- 
cargli qualche  disturbo  d* animo  :  Ab- 
bia ancora  Ta^aortezzi  ,  e  la  carità 
di  non  far  mai  posare  una  nio^ca sul- 
la faccia  ,  o  sulle  mani  del  povero 
paziente  •  Durante  V  agonia  farà  dire 
più  volte  dai  circostanti  le  Litanie 
della  H.  Vergine.  Sarebbe  ancora  co- 
sa molto  pia  e  lodevole  far  dare  il 
segno  con  cinqie  o  sette  tocchi  di 
Campana  ad  agonia  ,  acciocché  tutti 
preghino  per  il  di  lui  passaggio  ,  lo 
che  può  giovare  anche  a'<  sani  ,  dei 
quali  vi  saranno  quelli  ,  i  quali  al 
sentir  la  Campana,  rifletteranno:  Un 
giorno  questa,  Carni  ano.  Ita  da  suonar* 
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anche  per  me  ,  e  chi  sa  che  non  sia 
domavi*.  Quando  il  Moribondo  è  de- 
stituto  di  sensi%,  gioverà  ajutarlo  più 
colle  orazioni  che  colle  parole  .  il 
sacerdote  impedisca  che  al  Moribon- 
do vadano  spesso  a  toccare  il  naso  r 
le  mani  ,  o  i  piedi  ,  per  vedere  se 
sono  raffreddati  3  perchè  potrebbe  di- 
sturbarsi . 

Finalmente  stia  accorto  il  Sacerdo- 
te assistente  a  non  far  piangere  con 
strepito  allorché,  il  Moribondo  sta 
boccheggiando  ;  e  dopo  che  pare  aver 
egli  già  spirato  ,.  non  si  parta  subito 
da  quella  stanza  ,  non  faccia  schia- 
mazzare i  parenti  ,  e  non  faccia  toc- 
care il  Morto  per  vestirsi  se  non  che 
dopo  circa  un  quarto  d'ora  che  ha 
spirato  .  Poiché  tante  volte  succede 
che  il  Moribondo  stia  immobile  per 
buona  pezza  di  tempo  per  V intercet- 
to del  respiro  ,  talché  pare  morto  , 
dove  che  poi  si  vede  fare  P  ultima 
aperta  di  bocca  ,  o  altro  contorci- 
mento di  vi». 
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Sopra  la  Passione  di  Gesù», 
CANZONCINA. 

A  vista  del  peccato 

Tremi,  ti  affanni  e  gemi 

Gesù  ti  annoj  ,.  e  temi, 

E  sudi  sangue  ancor  • 
Cadi  boccone  a  terra. 

Trafitto  dal  dolore , 

Ed  il  mio  duro  cuore 

Non  cessa  di  peccar. 
Da  Giuda  sei  tradito , 

Da  Pietro  rinegato, 

Ligato  e  flagellato, 

Gesù  ,  senza  pietà 
Le  maledette  voglie 

Dei  sensi  miei  ribelli 

Son  tutti  quei  flagelli 

Del  Corpo  tuo,  Ge^ù. 
Schernito  da* Soldati, 

Gesù  sei  schiaffeggiato 

Di  spine  coronato 

Con  una  canna  in  man  • 
Fuggi  superbia  ,  fuggi 

Da  me,  che  verme  lo  sono  j 

Tu  fai  Gesù  sl^  buono 

Di  pena  spasimar. 
Gesù ,  ti  abbracci  il  peso 
Del  duro  legno  atroce^ 
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tat  sospirata  Croce 

Portando  innanzi  a  me  • 
Oh  quanto  io  son  diverso 

Da  te ,  caro  Signore  ! 

Di  bocca  ,  e  non  di  cuore 

Io  vengo  appresso  a  te . 
Tu  piangi  ignudo  in  Croce 

Fra  due  Ladroni ,  o  Dio! 

Piangi  il  peccato  mio  , 

Che  ti  ferisce  il  cuor. 
Qual  muto  e  dolce  Agnello 

A  torto  straziato,^ 

A  torto  bestemmiato  , 

Tu  taci ,  e  preghi  ancor  ■ 
Trema  la  terra  $  e  il  Sole 

Già  perde  il  suo  splendore* 

Spirando  tu  o  Signore  • 

In  Croce  allor  per  me  . 
O  Sommo  Eterno  Rene, 

O  dolce  Gesù  mio , 

Voglio  morire  ancrY  io  , 

Voglio  morir  per  Te. 

A  GESÙ'  SACRAMENTATO  v 

•  * 

A  Te  ritorno 
Mio  Gesù  buono  : 
Quelle  io  già  sono 
Gran  peccator , 
Che  tante  volte 
Col  mio  peccato 
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MI  resi  ingrato* 
A  te  Signor. 
Ma  il.  core  o  Dio  , 
Già  ho  riformato:; 
Tutto  è  cangiaro 
In  santo  ardor. 
D.naverri  offéso 
Assai  mi  pento  f 
Per  cui  ne  sento 
Un  gran  dolor. 
Credo  mio  Dio 
Che  sei  incarnato;- 
Sacrificato 
So!  per  mio  amor 
Che  nell'Altare 
Stai  già  velata 
Sacramentato 
Mio  Redentore 
Or  dunque  vieni 
In  questo  core 
Mio  dolce  Amore,. 
Caro  Gesù. 
Te  solo  bramo 
Mio  Sommo  B*rve , 
Cara  mia  Speme 
E  niente  più . 
Tu  del  cor  mio 
GRAN  SACRAMENTQ; 
Sei  nutrimento, 
Pane  vital 
Xn  di  quesf  alm*.  ■ 


Sei  gran  tesoro, 

Dolce  ristoro  ^ 

D'ogni  mortai. 
M  tuo  bel  Nome 

Al  labbro,  e  al  core- 

Con  dolce  amore 

Voglio  tener. 
£  spero  al  rine 

Nel  Paradiso 

Il  tuo  bel  Visa 

Sempre  jjoder  - 

Al  Sacrati s sì mo  CUORE  a7! 
GESU\. 

» 

Amato  sia  da  tutti 

Gesù  quel  tuo  bel  Core 

Che  chiude  un  mar  d'amore 

Kterno  e  immenso. 
Al  tuo  amor  s^io  penso  i 

Dovrei  ben  impazzire  r 

Dovrei  incenerire 

D^amor  bruciato  . 
Non  era  io  ancor  creato 

E  H  tuo  bel  Cor  mi  amava? 

E  sol  si  dilettava 

A  me  pensando. 
A  me  pensava  quando 

La  terra  e  ri  Giel  creasti,. 
"'E  quando  poi  formasti 

H  primo  Adamo . 


L*  Amor  disse:  facciami 

Un  uomo  tìglio  ,  e  erede 

Che  mi  ami  ;  e  per  mercede 

Si  acquisti  un  Dio. 
Ma  poiché  il  fallo  rio 

Mi  fece  reo  d1  inferno 

L'Amor  del  sen  Paterna 

Ti  tè  calare . 
1/  Amor  tf  fe  incarnare 

Tr  fe  Bambin  P  Amore, 

L'Amor  foimò  il  tuo  core 

In  mezzo  al  petto  « 
Nè  mai  trovar  ricetto 

Ti  fece  poi  P  Amore  ; 

Che  tutto  in  questo  core 

Si  chiuse  e  strinse* 
L%  amante  cor  ti  spinse 

A  nascere  di  notte 

IV  inverno  in  una  grotta 

Esposto  ai  venti  » 
A  questo  Cor  gli  stenti  r 

La  farne,  li  dolori 

Pareano  vap.hi  fiori 

Per  mio  amore  * 
Ne  fu  contento  il  Core 

Di  quelle  amare  pene 

Che  in  Croce  o  caro  Rene 

Per  me  provasti* 
Perciò  tu  allor  sciamasti: 

Ho  sete  )  o  mio  Signore  r 

Perchè  bramava  il  Core 

Di  più  patire 
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Amor  ti  fe  morire 
Per  ine  tuo  gran  nemico 
O  mio  amante  antico , 
O  mio  diletto.. 

L'Amor  feri  il  tuo  petto,* 
Acciocché  il  tiglio  errante 
Vedesse  il  Padre  amante 
Col  CUORE  aperto. 

Mi  hai  troppo  amato,  è  certo 
Ma  pazzo  poi  d'Amore 
Ti  vedo  o  mio  Sianole 
Nel  Sacramento. 

Un  Dio  farsi  alimento! 
Da  me  farsi  mangiare  ! 
E  giorno  e  notte  stare 
A  me  vicino  !  1 

Amante  mio  Divino 
Non  dico  ,  chi  cercale  r 
Ma  chi  potea  pensare 
A  un  sì  gran  dono  ? 

A  tanto  o  Gesù  buono 
L'Amor  ti  fe  pensare, 
Quando  dovesti  andare 
Per  me  a  morire . 

L*  Amor  ti  fe  soffrire 

Gl'  ingrati  e  gli  empj  cuori 
£  i  Giudi  traditori , 
Che  allor  vedesti. 

Tra* quali,  oh  Dio!  dovesti 
Me  freddo  ,  me  svogliato  y 
Me  traditore  ingrato 
Ancor  soffrite* 


ii6 

Mio  Ben  fammi  morir* 

Con  darmi  un  gran  dolore  f 
Poi  dammi  nel  tuo  Core 
Un'altra  via. 

Tu  sol  Bontà  infinita  , 
Tu  sol  Divino  Core 
Sarai  del  mio  amore 
L'unico  oggetto.. 

A  Maria  SS.  Madre  di' 
Misericordia , 

Dal  tuò  Celeste  Trono- 
Maria  rivolgi  a  noi 
Pietosa  i  sguardi  tuoi 
Per  una  volta  sol , 

£  se  a  pietade  il  core 
poi  mover  non  ti  senti  , 
Allor  noi  siam  contenti 
(  he  non  ci.  guardi  più . 

Mira  che  ingrati  e  rei 

Noi  siam  col  tuo  Signore  r 
JNlira  che  il  suo  bel  Core 
Con  noi  sdegnato  sta. 

Ma  se  tu  vuoi  placarlo  ,  - 
Basta  una  tua  parola  :. 
Bella  Maria  tu- sola 
Puoi  farci  perdonar. 

O  cara  nosra  Madre, 
Se  vuoi  salvarci  ,  digli  , 
Che  noi  ti  siamo  fipli  > 
£d  Ei  rje  avrà  pietà  * 


Fer  tante  colpe,  e  vero, 
Degni  non  tiaiti  più  noi 
LT esser  figli  tuoi  $ 
Ma  tu  fei  Madre  ancor. 

Apri  quel  tuo  bel  Manto, 
In  cui  senza  umore 
Starem  ,  se  con  amore 
Madre  ci  accogli  tu  . 

O  Madre  dolce  e  caia, 
Ascolta  chi  ti  chiana  f 
Salva  o  Maria,  chi  0 ama 
E  tanto  fida  in  Te. 

Invito  del  Peccatore  a  Penitènza» 

,  Misero  cor  deh  pensa 
„  C  he  già  peccasti  assai  :. 

Tempo  sarebbe  ormai 
„  Piangere  di  dolor. 
,  Senti  di  Dio  le  voci  , 
»  t'invita  al  seno: 

,,  Contro  adesso  almeno 
„  Ritorna  al  tuo  Signor  . 
,  Passano  giorni  ed  anni  , 
„  E  sempre  più  peggiori  j 
„  Fuori  una  volt3,  fuori 
„  Dai  lacci  o  peccator  . 
Forse  pot*  esser  questo 
Per' te  P  ultimo  avviso  : 
Già  f  offre  il  Paradiso 
Pio  che  ti  parla  ai  cor* 


5^8  V 
Tu  vivi  da  insensato^ 

Misero  peccatore  ff» 
Ma  pensa  che  il  Signore 
Conto  da  te  vorrà . 

Oggi  con  dolci  inganni 
lì  mondo  già  ti  alletta  : 
Domani  poi  ti  aspetta 
L'amara  Eternità. 

Oggi  quel  tuo  piacere 
Non  è  che  un  sol  momento* 
Ma  poi  Ta^pro  tormento 
Per  te  mai  finirà. 

Oggi  tu  ridi  e  canti 
E  il  sordo  a  Dio  tu  fai  : 
Ma  un  giorno  piangerai 
Senza  trovar  pietà. 

Ricordi  del  peccatore. 

Misero  peccatore 

Quando  la  finirai  ? 

Pensa  ,  che  un  giorno  avrai 

Tormenti ,  e  pene  . 
Pensa,  e  rifletti  bene  , 
x    Che  tutto  ha  da  finire  ; 

Un  giorno  hai  da.  partire 

Da  questo  Mondo* 
Considera  il  profondo 

-Abisso  dell*  Inferno , 

Che  chiusi  in  sempiterno' 

Tiene  i  Damati  >. 


Pensa,  che  i  tuoi  peccati 

Ti  accorciano  Ja  vita , 

E  Palma  tua  smarrita 

Andrà  a  penare  . 
Oh  Dio  che  pene  amare 

Tra  quelle  riamine  ardenti  ! 

E  sempre  fra.*  tormenti 

Gridar  dovrai . 
Povero  me  ,  dirai , 
„  Ho  preso  il  caro  Dio  , 

Tutto  T  error  fu  mio , 
„  Mio  è.  r  Inferno  • 
Come  farai  in  Eterno 

In  queir  orrendo  luojjo  , 

Se  ora  un  pò  di  fuoco 

Non  puoi  soffrire  ? 
Mai  non  dovrà  finire , 

1/ amaro  tuo  tormento? 

Ed  ora  è  un  sol  momento 

Quel  tuo  piacere . 
Non  puoi  or  sostenere 

Un  minimo  dolore , 

E  in  quelTEterno  orrore. 

Come  farai  ? 
Allora,  che  dirai 

Quando  di  notte,  e  giorno 

Tanti  Demonj  intorno 

A  te  staranno  ? 
Or  pensa  a  questo  danno  , 

Che  ti  verrà  tra  breve; 

Pensi  come  si  deve 

Al  tuo.  desrino* 


Ahi  misero  ,  e  tapino  f 
Se  tu  Ja  sgarrerai  • 
Non  finirà  giammai 
Il  pianto  tuo. 

Svegliarino  al  Peccatore • 

Svegliati ,  e  non  tardare, 
Svegliati  o  Peccatore, 
Ofjfji,  che  il  mo  Signore 
Ti  vuole  usar  pietà. 

Son  giorni  ,  mesi ,  ed  anni,. 
Che  dormi  nel  peccato; 
M  i  se  sei  ostinato  , 
Dio  ti  abbandonerà  • 

Se  ti  abbandona  Iddio  , 
*    Come  ti  s\lverai? 
Certo  ti  danneru* , 
Oh  Dio ,  cbe  cecità  ! 

Pensa,  che  o  presto,  o  tardi 
La  morte  ha  da  venire; 
Per  te  tiovraa  finire 
Piaceri  ,  e  vanità  ! 

Pensa ,  che  il  mondo  è  scena , 
E'  un  ombra ,  una  figura  : 
Dal  letto  in  sepoltura 
Un  giorno  hai  da  passar  . 

Pensa,  che  chi  mal  vive, 
Male  dovrà  morire: 
Dio  te  io  fa  sentire  , 
Nè  t  i  potrai  scusar . 

Pensa,  che  al  Tribunale 


Di  un  Dio  sarai  citato. 

Ahi  te  sventurato , 

Cne  pena  a  ior  sarà  ! 
Quando  vtdiai  quei  Dio 

Coatro  dt  te  sdegnato  ; 

Quel  Dio  ,  che  hai  oltraggiato 

Con  tante  inquiià. 
Pen>a ,  e  ntìtttì  bene 

Che  per  un  sol  peccato 

Te  ne  andrai  damato 
*  Ver  tutta  un*1  eternità. 
Quando  vorrai  pentirti 

Misero  non  j  ot:ai  ; 

Ma  sempie  piangerai 

Senza  trovar  pietà  , 
E  aiior  dirai,  ma  al  vento, 
u  Ahi  me,  che  Trio  sgarrato! 
„  Oli  D«o!  son  disperato, 
„  E  chi  in   aju  teià  ? 
Ti  a  queste  fi  un  me  udenti 

Sempre  dovrò  penare;  i 

Nò  più  ponò  sperare 

La  cara  libertà. 


Lamenia  di  Gesù  col  Peccatore 

Il  tuo  Dio  fa  i  suoi  lamenti , 
Ostinato  Peccatore, 
Apri  dunque  il  cuore,  e  senti, 
Cosa  dice  il  tuo  signore 
Dimmi  dice  ,  o  6giio  mio  , 
Quai1  è  il  mal,  che  \%  ho  fattoio? 

Io  nell'orto  sol  pensando, 
Cne  dòvea  per  te  patire  , 
Sudai  sangue  ,  e  agomzando 
Stiedi  in  punto  di  morire. 
Dimmi  forse,  o  tìglio  mio 
Questo  il  mal  ,  che  t'hofatt'io? 

lo  per  te  nell'orto  stesso 
Fui  tradito,  ed  innocente, 
Fui  ligato,  afflitto,  oppresso 
Fui  batruto  crudelmente, 
Dimmi  forse  o  figlio  mio, 
Questo  il  mai  ,ciu  t'ho  fattoio? 

Per  ie  strade  ,  e  tribunali 
Chi  può  dire  i  miei  malanni? 
Quante  pene,  e  quanti  mali 
Per  te  soffro  ,  e  quanti  affanni  ! 
Dimmi  forse,  o  fig  io  mio 
Questo  il  nul  —  che  t  ho  fan1  io  ? 

Miile  ingiurie,  e  vii  anie 
Calci,  schiaffi  ,  e  bastonate 
Per  le  case  ,  e  per  le  vie 
A  me  sono  per  te  date. 
Dimmi  forse  o  figlio  mio 
Questo  i) mal, che  t1  ho  fattoio? 
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Se  trattato  son  d3  pazzo, 
E  da  pazzo  son  vestito  , 
Per  te  soffro  un  tal  trapazzo 
Son  per  te  cosi  schernito. 
Dimmi  forse  o  figlio  mio 
Questo  il  mal  ,  che  t'ho  fattoio 

Io  mi  feci  flagellare 
Come  schiavo,  e  vii  giumento: 
Io  di  spine  coronato 
Per  tuo  ben  ,  con  mio  tormento 
Diinme  forse  Figlio  mio 
Questo  -  il  mal  che  f  ho  fattoio* 

Cerca  il  popolo  a  Pilato 
La  mia  morte  aduna  voce 
E  per  te  fui  condannato 
A  morir  sopra  una  Croce  f 
Dimmi  forse  o  figlio  mio 
Questo  il  -  mal ,  che  £  ho  fattoio? 

Al  Cajvario  mentre  vado, 
E  per  te  la  Croce  io  porto, 
Per  la  strada  spesso  cado  , 
E  mi  vedo  quasi  morto. 
Dimmi  f;rse,  o  figlio  mio, 
Q;esto  il  maliche  t1  ho  fatfio? 

Sul  Calvario  giunto  appena, 
Per  te  sono  in  Croce  affisso. 
Oh  lo  spasimo,  ho  la  pena, 
Che  risento  Crocifissa  ! 
Dimmi  forse  ò  ti*iio  mio,  # 
Questo  il  mal  che  t1  no  fatt  io  i 
Sulla  Croce  affitto  ansante, 


"  Fiele  ,  e  aceto  ho  per  ristoro  > 
Senz' ajuto  ,  spasimante  ,  f 
Per  te  l'alma  spira,  e  moro. 
Questo  e  caro  figlio  mio, 
Tutto  il  mal  ,  che  t'ho  fattoio» 

Dimmi  adesso  ,  o  peccatore 
Sn  ho  ragion  di  lamentarmi  ? 
E  tu  come  hai  tanto  cuore 
Ostinato  d'oltraggiarmi? 
Deh  via  basta  ,  o  figlio  mio 
Non  più  offese  a  me  tuo  Dio. 

Invito  del  Peccatore  al  perdono 

Senti  una  volta  senti , 

Ingrato  peccatore, 

Con  quanto  affetto,  e  amore 

Iddio  ti  chiama  è 
Non  senti  come  esclama  : 

Deh  vieni ,  o  figlio  mio 

Torna  al  tuo  Padre,  e  Dio  , 

Torna  su  presto. 
Chi  sa,  se  mai  più  questo 

Invito  sentirai  ; 

Fo'se  più  non  avrai 

Si  bella  sorte. 
E  cettO  ,  che  la  morte 

Un  giono  ha  d\  venire; 

F orse  i  otrai  morire  , 

Ed  io  disgrazia. 
Iddio  non  dà  la  grazia 


A  tufti,  e  quando  piace. 

In  morte  non  da  pace 

Al  peccatore, 
Uè  Padre,  né  Signore 

Allora  Iddio  sarà. 

Giudice  ailor  dhà 

Non  so  chi  sei  ? 
Tutti  gli  avvisi  miei  $ 

Tu  dispreizasti  ingrato; 

Or  provami  sdegnato, 

E  va  alP  Inferno* 
Ed  in  quel  fuoco  eterno 

Tra  pene ,  ardori ,  e  guai 

Tua  sorte  piangerai , 

Ma  inutilmente: 
Se  dunque  Eternamente 

Tu  piangere  non  vuoi , 

Adesso  a'  piedi  suoi 

Hai  da  tornare. 
Ritorna  ,  e  non  tardare  , 

Iddio  ti  sta  aspettando, 

E  quando  ,  dice  ,  quando 

A  me  verrai? 
Ritorna  e  non  tardare, 

Iddio  si  scorderà; 

Nè  conto  mai  farà 

De* tuoi  peccati» 
Ritorna  ,  e  tra"  Beati , 

In  cambio  delle  pene , 

Avrai  per  sempre  bene 

In  Paradiso, 

A  a 
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Sopra  la  Passione  di  Gesl* 


A  vista  del  peccato 
Tremi,  ti  affilimi ,  e  gemi, 
Gesù ,  r* annoi  ,  e  leaii, 
E  sudi  sangue  ancor. 
Cadi  di  faccia  in  teria. 
Trafitto  dai  doioie , 
Ed  il  mio  duro  cuore 
Ti  offecite,  e  pecca  ognora 
])a  Giuda  sei  tradito, 
Da  Pietro  rinegato , 
Lìgato ,  e  flagellato. 
Gesù  senza  pietà . 
Ti  straziano  gii  attacchi 
De*1  sensi  miei  ribelìi  f 
Son  tutti  quei  flabelli 
Le  tante  impurità. 
Schernito  da  soldati  . 


Di  spine  coronato  , 
Ti  veggo  lacrimar . 
Fuggi  f  superbia  ,  fuggi 
Da  me,  che  verme  io  sotto* 
Tu  fai  !  Gesù  sì  buono 
^Di  pena  spasimar. 
Gesù  ti  abbracci  il  peso 
Del  duro  le^no  atroce, 
La  sospirata  Croce 
Poi  tati  do  *  gì*. 


■ 
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Ok  quanto  io  son  diversa 
Da  te  caro  Signore  ! 
Di  bocca ,  e  non  di  cuore 
Io  vengo  appresso  a  te . 
Tu  piangi  ignudo  in  Croce 

Fra  due  Ladroni ,  oh  Dio  ! 
-  Piangi  il  peccato  mio, 
Che  ti  ferisce  il  cuor. 
Qua!  muto  ,  e  dolce  Agnello 
A  torto  straziato  , 
A  torto  bestemmiato 
Tu  taci ,  e  preghi  ancor 
Trema  la  Terra  e  'l  soie 
Già  perde  il  'suo  splendore  ; 
Spirando  tu  Signore 
In  Croce  allor  per  me. 
Gesù  mio  caro  Dio: 
Mi  pento  averti  offesef, 
In  Croce  anch'io  sospeso 
Vorrei  morir  per  te. 
O  Madre*Addolorata , 

Che  accanta  af  tuo  bel  figlio 
Con  smorto ,  é  mesto  ciglio 
T  Languisci  di  dolor  . 
Ottieni  a  me  che  oiinga 
La  morte  del  mio  bene, 
Le  tue ,  è  le  sue  pene 
Imprimi  a  questo  cuor . 
E  poi  P  eterne  porte 
liei  Cie]  apri,  o  Maria; 

A  a  a 

I 
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lo  spiri  l'almi  mh 
Morendo  in  braccia  a  te* 

Canzoncina  ù  Maria  SS* 

M^ria  ,  da'*  miei  nemici 
Op.nor  ^«on  circondato; 
Sempre  perseguitato  , 
E  insidiato  ognof  . 
Io  temo  e  con  ragione, 
Di  mia  gran  debolezza; 
Dammi  t  o  Mina  ,  fortezza  ; 
E  noa  avrò  timor . 
L* Infèrno,  il  Mondo,  il  senso 
Cercan  la  mia  rovina  5 
Ma  vincevo,  Reg  na, 
Se  tu  sarai  coi  me. 
Se  il  tuo  patente  braccio 
Stendi  alla  mia  difesa  y 
Tutta  la  loro  impresa 
Vana  riuscirà. 
Ad  D^ni  loro  assalto 

Dirò,  Maria  mia  Madre; 
K  le  nemiche  squadre 
Tutte  cader  vedrò  . 
Ma  se,  o  Maria  mi  -lasci. 
Come  farò?  meschino  1 

10  cado',  io  sii  rovino, 

11  Ciel  non  è  per  me  » 
Ah  !  che  dirà  T  Inferno 

Se  mi  vedrà  perduto , 


Se  mi  ve^ra  caduto 
la  quella  ria  prigioni 

Dirà  che  abbandonasti 
Un  tuo  figliuolo  ammte, 
Un  ridilo  che  opn%  istante 
Soccorso  a  te  cercò. 

Dirà  che  fosti  cruda*.... 
Mi  no  >  nuli*  può  dire  ; 
Che  noi  può  mai  perire 
Chi  il  Nome  tuo  chiamò. 

Crudeli  miei  nemici 
Voi  faticate  in  vano 
Maria  ini  di  h  mano  , 
Maria  mi  sajverà. 

Maria,  ta  m'ami,  io  Pamoj 
Sia  questo  amore  eterno  j 
A'sjono-delf  Inferno  . 
Teco  sarò  ne]  Ciel • 

Alt  istessa* 

Anima  mia  tu  tremi, 
*I  u  palpiti  mio  core  » 
K  dei  tuo  pr;ia  timore 
Bea  giunta  è  li  cagion. 

Tremi ,  perchè  non  sai, 
Se  tcai  Beiti  eletti , 
O  pur  fra  i  miiedetti 
Il  luogo  tuo  sari'. 

Terribile  mistero! 
O  dubbio  spaventoso  ! 
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Dwc  trovar  riposo  , 
Dove  il  cu>r  mio  potrà  ? 

Maria ,  Miria,  tu  sola 
Puoi  firmi  riposare; 
Sol  tu  puoi  far  cambiari 
li  gioja  il  mio 'timor. 

Covrimi  col  tuo  rinato* 
Mettimi  fri  tuoi  figli  ; 
Ecco  non  più  perigli, 
Tutto  sicuro  io  san  . 

Dunque  a  Maria  mio  cuore 
Vanne ,  se  vuoi  sperare , 
Se  più  non  vuoi  tremare; 
Nè  palpitar  così. 

Pensa  ad  amarla  assai  , 
Cerca  di  ferie  onore  ;  - 
Predala  in  tutte  Tore. 
Insino  al  tuo  morir. 

Cosi  sarai  di  certo 

Nel  m-mto  suo  guardato -» 
Tra'figli  suoi,  notato  > 
Poi  con  Maria  nel  Cie]. 

AlCistcssA* 

Chi  brama  il  Paradiso,, 
Tenga  Maria  nel  cuore  f 
La  chiami  con  amore , 
E  troverà  pietà. 

Il  Paradiso  io  bramo  , 
Tengo  nel  cuor  Maria, 
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Essa  è  la  Madrt  mia; 
La  pregherà  così . 

Pietosa  mia  Regina 
Aprimi  al  Ciel  le  porte  % 
Spero  si  bella  sorte  , 
La  spero  pur  da  Te.  - 

Rammenta  che  il  tuo  caro 
Gesù  figliuol  diletto 
Per  mia  salvezza,  al  petto* 
Morto  stringesti  un  dì. 

Troppo  io  ti  costo  o  Madre, 
Non  rni  lasciar  perire  f 
Ma  fatti  intenerire 
Dalle  mie  voci  il  cor. 

Io  tremo,  io  piango  ognora, 
Che  troppo  oime  peccai, 
Che  troppo  Iddio  sdegnai  r 
Pensa  o  Maria  per  me. 

Tu  impetrami  il  perdono. 
Tu  placa  il  Figlio  e*i  Padre 
Salvami  r  mi  sei  Madre$ 
Figlio  io  ancor  ti  soa. 

»  • 

Sveglutrino  al  Peccatore, 

• 

Svegliati  e  non  tardare , 

Svegliati  o  peccatore 

Oggi  che  il  tuo  Signore , 

Ti  vuole  usar  pietà  • 
Son  giorni  f  mesi  ed  anni 

Che  dormi  nel  peccato  ; 


Ma  se  sei  ostinato  , 

Dio  ti  abbandonerà  : 
Se  ti  abbandona  Udio  , 

Cero  è  che  set  dannato  $ 

Misero!  sgrazi  ito  h 

Di  re  che  ne  sarà  ? 
Pensa  che  o  presto  o  tardi 

La  morte  ha  da  venire; 

Per  te  dovran  finire 

Piaceri  e  vanita  * 
Pe.n>a  che  il  Mondo  è  un -ombrai 

Che  passa,  è  una  figura; 

Dal  leu*  in  sepoltura 

Va  giorno  hai  eh  passar 
Pensa  che  chi  mal  vive  , 

Male  dovrà  morir*  ; 

Dio  te  lo  fi  sentire , 

N»an  ti  potrai  !a*nar  ». 
Pensa  che  al  tribunale 

Di  un  Dio  sarai  citato^ 

Ahi  te  sventurato  1 

Che  pena  allor  sari* 
Quando  vedrai  quel  Dio 

Contro  di  te  sdegnato, 

Quel  Dio  che  hai  oltraggiata 

Coi  tante  rniauita!  * 
Pensa  e  rifletti  tene, 

Ci  e  per  un  sol  peccata 

Te  ne  ande?ai  dannata 

Per  uni  eternità  •  *  £ 
Quando  vorrai  pentirti > 
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Misero!  non  potrai; 
Mi  sempre  piangerai 
Senza  trovar  pietà  , 

Ora: iom  al  Sfittissimo  cuore  di 
*  „  Viària . 

LA  Santità'  di  NT.  S.  Pio  VII.  conce- 
de P  indulgenza  di  óo  giorni  a 
chiunque  reciterà  divotamente  in  o-ni 
giorno  Ja  seguente  Orazione  ,  e  laude  • 
A  coloro,  che  la  reciteranno  quotidia- 
namente per  un  anno  intero  concede 
Indulgenza  Plenaria  nelle  tre  feste  del- 
la Nascita,  Assunzione,  e  Santissimo 
Cuore  di  Maria  ,  purché  Confessati 
e  Comunicati  visitino  una  qualunque 
^Chiesi  sotto  rinvo:azione  della  B.  V, 
Miri  a  dedicata  ,  ed  ivi  preghino  secon- 
do la  morte  di  sua  Saniti*  A  chinai 
ometterà  questo  pio  esercizio  in  tur- 
ti  i  giorni  della  vita  è  concesse  anco- 
ra P Indulgenza  Plenaria  \n  pua  o  di 
morte.  Tutte  le  sudette  Indul/jenz^ 
sono  applicabili  per  via  di  suffragio 
alle  Anime  benedette  d*l Purgatorio, 
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ORAZIONE. 

,  •  • 

O Cuore  di  Maria,  madre  di  Dio  J 
e  Madre  no  tfa,  cuore  amabilis- 
simo ,  oggetto  delie  compiacenze  del- 
l'adorabile Trinità, e  degno  di  tutta 
la  venerazione  ,  e  tenerezza  degli  uo- 
mini: Cuore  il  più  consimile  a  quel- 
lo di  Gesù,  di  cui  siete  la  più  per- 
fetta imjgine:  Cuore  piego  di  bontà, 
e  tanto  compassionevole  verso  le  no- 
stre miserie,  degnatevi  di  sciogliere 
il  ghiaccio  de\rfostri  cuori,  fate  che, 
siano  intieramente  rivolti  a  quello  del 
Diviii  Salvatore.  Infondete  in  essi  V 
amor  delle  vostre  virtù .  Infiammate- 
li di  quel  beato  fuoco,  di  cui  di  con- 
tinuo avvampaste.  Racchiudete  in  Voi 
la  Santa  Chiesa  ,  custoditela ,  siate  sem- 
pre il  sito  dolce  asilo  ,  e  la  sua  tor- 
re inespugnabile  contro  ogni  invasio- 
ne de*  suoi  nemici.  Siate  la  nostra  via 
per  andare  a  Gesù  ,  ed  il  canale  ,per 
cui  riceviamo  le  grazie  necessarie  per/ 
salvari.  S  ate  il  no;tro  soccorso  ne' 
bisogni, il* nostro  sollievo  nelle  affe- 
zioni ,  il  nostro  conforto  nelle  tenta- 
zioni ,  il  nostro  rifarò  nelle persecn- 
zio.ii ,  il  nostro  njuto  in  tutti  i  peri- 
coli ,  speciaiinMte  negli  ultimi  corn- 
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Ai  meati  della  nostra  vita  in  tem- 
po di  morte  ,  quando  tutto  T  in- 
ferno si  scatenerà  contro  di  noi  per 
rapire  Je  nostre  anime  ,  in  quel 
formidabile  momento  ,  in  quel  ter- 
ribile punto,  da  cui  dipende  la  no- 
stra eternità:  Oh  si  allora,  O  Vergi- 
ne piifsima  fateci  sentire  la  dolcezza, 
del  vostro  cuore  materno,  e  la  for2a 
del  vostro  potere  presso  a  quelto  di 
Gesù  ,  con  aprirci  nel  fonte  istesso  del- 
la misericordia  un  sicuro  rifugio  ,  on- 
de possiamo  giugnere  a  benedirlo  con 
Voi  In  paradiso  per  tutti  i  secoli .  Co- 
,ì  si,, 

y       Lode  al  Cuore  di  Gesù  ,  e 

di  Maria  . 

Conosciuto,  lodato  ,  benedetto  >ann- 
to  ,  servito,  glorificato  seziipre ,  e  da 
per  tutto  sia  il  Divinissimo  cuore  di 
Gesù  ,  e  rUiibaussimo  cuore  di  Maria. 
Cosi  sia* 


Ai  < 


• 
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Ritratto  deliro  Cristiano  verso  Dio» 
verso  scstesso  ,  e  verso  il  press  imo 
Vers  o  Dio  . 

'*  t 

i.  TTGH  il  vero  distiano  riconosce 
Xjj  -tutto  il  suo  essere  da  Dio  f 
poiché  del  suo  non  ha  altro  dinanzi 
a  Dìo  che  il  puro  niente  ;  e  perciò 
si  confonde  e  si  umilia  alla  di  lui 
preserva  ,  lo  adora  in  ispirito  e  veri- 
tà come  suo  creatore  ;  lo  ama  sopra 
ogni  cosa  come  sommo  bene  ;  lo  te- 
me come  suo  Giudice,  Egli  pensa  e 
parli  di        cor*  tanta  stima, che  nei 
suo  cuore,  nelle  sue  parole,  e  in  tur- 
te  le  sue  aiioni  non  Jp  perde  quasi 
mai  di  vista  .  Si  stima  indegno  di  stare 
alla  presenza  di  S. D.M.  per  cagione 
de' suoi  Peccati. 


2.  E3I1  ti  t  jtte  !e  cose  sue  prende 
h  redola  dalla  volontà  di  Dio,  per- 
chè crede  per  articolo  di  Fede  ,  nien- 
te porrr  succedere  £  fuorché  il  pec- 
cata )  c'ie  .non  ve.i^i  disposto  dal'a 
divina  provid?n£\.  E'  pronto  ad  ab- 
ban.1on3rc  e  padiee  madre-,  e  quai- 
to  ha,  <z  mai  p.r  loro  cagione  do- 
vesse offendere  Dio;  nè  per  ia  dilo- 
r  ro 
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Ritratto  del  falso   Cristiano  verso 
Dìo  t  perso  sestesso  e  verso  il 
Prossimo  .  Verso  Dio  • 

I.  Tj  Gli  U  friso  Cristiano  ,  conten- 
ti/ to  di  ctedere  i  Misteri  delU 
sua  Religione,  dei  quali  in  parte  fa 
professine  ne]  solo  esteriore,  in  que- 
sto si  ferma.  Vive  con  indifferenza 
intorno  ai  doveri  verso  Dio,  come 
se  ij  suo  essere  con  tutt1!  dmi  e  di 
natura  e  di  grazia  noi  l'avesse  da  Lui 
ricevuti  .  Non  dimostra  nè  stima  per 
la  di  Lui  infinita  Maestà  ,  nè  amore 
per  la  di  Lui  in  ti  iita  Bntà,  nè  ti- 
more per  la  di  lui  infinita  Potenza  • 
In  tutte  le  sue  anioni  non  guarda  che 
sencuo  e  <e  cose  di  questo  mondo  » 
Vive  carico  d'ingiustizie  e  di  srego- 
latezze, ma  senza  rossore,  anzi  si 
gloria  tal  volte  delle  sue  iniquità. 

z.  Egli  non  mira  altro  che  il  sufr 
amor  ptoprio  ;  e  in  vece  di  far  e<*ii 
ia  vo!ontl  di  pio,  la  quale  deve  es- 
sere V  unica  regola  delle  nostre  azio- 
ni ,  pretende  che  Tddio  faccia  la  vo- 
lontà sua  •  E  perciò  è  molto  facile  ai 
offender  Dio  ^bnstando^i  i  che  esso  vi 
trovi  o  il  vile  piacere,  o  il  sordido 
interesse,  E  se  si   trcva.se    n  qnil- 
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ro  morte  o  perdita  è  capace  di  firc 
la  menoma  lagnanza  contro  Dio. 


3.  Egli  procuri  di  t-f  nere  Iddio  sem- 
pre avanti  a  se,  cioè  si  considera  sem- 
pre alla  di  lui  presenza,  e  ai  condu- 
ce con  santo  timore  e  semplicità  • 

4.  Egli  ha  sempre  timore  di  offen- 
D10  perchè  diffida  di  sestesso  ;  nis 

mette  unicamente  la  sua  confidenza 
in 'Dio,  alla  di  cui  mistricordia ,  e 
grazia  attribuisce  qualunque  bene  egli 
fa  ed  incolpa  la  sui  propria  malizia  e 
volontà  per  li  peccati  c  difetti  che 
conimene . 

5.  Egli  si  studia  di  rendere,  a  Dio 
•gni  giorno  r  e  specialmente  mattina 
e  sera  il  dovuto  culto  con  atti  di  aio- 
razione,  di  amore,  di  ringraziamen- 
ti e  di  preglvere  ,  e  gli  offerisce  tut- 
to se  tesso,  e  tutte  le  sue  azioni  cste- 
r.  li . 

6. 


•he  conflitto  òdi  dover  dare  disgusto 
a  Dio,  o  al  mondo;  offeado  Iddio 
per  tenersela  col  mondo  .  Se  gli  si 
presenta  occasione ,  a  di  dovmr  per* 
dere  la  roba,  o  pur  la  grazia  e  P 
amicizia  di  Dìo;  vuole  non  perder 
quella  >  e  niente  si  cura  della  grazia» 
Se  Iddio  dispone  della  morte  de'suoi 
genitori*-,  de^suoi  figli  ctc. ,  si  accani- 
sce contro  Dio,  e  sfoga  con  sentimen- 
ti ereticali. 

3.  Non  pensa  egli  che  Iddio  gli  stia 
sempre  presente  ,  e  che  vede  sino  i 
più  segreti  nascondigli  del  suo  cuore, 
e  però  pecca  senza  verun  timore.  ^ 

4.  Egli  confida  nelle  sue  proprie 
forze  ,  e  poco  o  niente  in  Dio,  per 
cai  precipita  di  peccati  in  peccati  • 
Mette  le  sue  speranze  nelle  creature 
e  non  in  Dio  ;  e  poi  tante  volte  con 
fronte  di  mtritrice  incolpa  finanche 

4  Dio  perchè  gli  abbia  data  quella  na- 
tura ,  e  che  non  T  abbia  sosteauto 
nelle  sue  cadute  . 

5.  Egli  non  considera  i  doveri  del- 
la Religione  ,  e  non  pensa  qumi  mai 
di  rendere  a  Dio  i  dovuti  offkj  ,  per- 
chè (  dice  )  gli  manca  il  tempo  :  e  , 
poco,  o  mente,  o  malamente  pre^a 
Iddio  ;  niente  lo  ringrazia  dei  n'iti 
benefizi  che  ne  riceve  ,  come  esr.o  0  ; 
ossfe  meritevole .  C* 
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6.  Egli  frfgaeota  le  chiese ,  assiVe 
'  Ogai  giorno,  quando  può,  ni  sacrifi- 
zi deir  Aitare  ,  interviene  alle  Predi- 
che |  e  si'  studia  di  trovarsi  presente 
a  tutti  i  divini  o(Hcj  e  ad  ogni  altra 
•aera  funzione  >  purché  non  siaimpe- 
dito  dai  doveri' del  suo  proprio  stato , 
o  da  qualche  esercizio  di  carità  verso 
il  suo  prossima . 

7.  E*  tanto  fortemente  attaccato  al- 
ramore  di  G.  C, ,che  e^ii  è  sempre 
disposto  a  sacriiì:are  (  se  occorre  )e 
vita  e  onore,  e  quanto  ha,  peri' 0.10- 
re  di  Iuiv ,  e  per  Ja  silute  spirituale 
de1  suoi  prossimi  ,  stimandosi  (  co.;ie 
realmente  è)  obbligato  a  tanto  e  per 
giustizia,  e  per  gratitudine,  confor- 
me ne  lo  comanda  G.  C.  medesimo, 
e  la  ragione  lo  detta  • 

fcV  E'  rigido  custode  del  suo  cuore, 
e  però  in  tutte  le  sue  azioni  t^nto  spi- 
rituali che  temporali  altro  non  inten» 
de  fare  eh?  la  pura  gloria  4i  Dio. 


0.  Égli  non  si  contenta  di  adempire 
solfimele  i  divini  precetti  ,  ma  si 
st.uia  ,    fin  dove  jruò  ,  di  osservare 

fcc* 
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6.  E'  nfmieo  d' accostarsi  alle  Chie- 
se,'alle  Pudiche  e»  . ,  stillando  me- 
glio di  andare  scaldando  i  poggino- 
li e  le  sedie,  di  non  attra>s*ie  quel- 
la visita,  di  non  lasciare  quella  con- 
versazione, oue:  pa*s!*^g»"'0  etc.  Se 
ti  vede  qualche  volta  io  Chiesa  per 
umani  rispetti,  per  spirito  à%  (poeti- 
sia  u  per  aUri  fini  depravati ,  egli  col* 
le  sue  scompcartzzi  esteriori  fa  ben 
conoscere  un  cuore  sejzi  R.a;igione. 

7.  Kg])  è  alieno  dili* amore  di  G. 
€•  perchè  non  !o  conosce  ,  o  non  con- 
sidera e  nfinite  obbligazioni  che  gli 
ha  ,  rr  gì' infiniti  benefizi  che  £lt  ha 
procurati  dal.'  Eterno  Padre  a  costo 
de*  preziosissimo  Saague  suo. 


8.  Egli  tiene  il  suo  cuore  tutto» 
pondo  di  sestesso  $  in  tutte  ie  azio- 
ni non  altro  cerca  che  di  contentare 

a  guisa  de' .bruci,  il  suo  proprio  natu- 
rale appetito ,  nulla  pensando  che  si 
deve  cercare  unicamente  la  gloria 
di  Uio. 

9.  Egli  non  solamente  deride  e  bef- 
feggia coloro  che  abbracciano  i  Con- 
sigli di  G.  C.  1  ma  non  ha  ribrezzo 

di 


SS* 

benanche  !  consoli  Evangelici  ;  per 
potere  più  agevolmente  ascendere  al- 
la perfecione  cristiana  non  per  pro- 
prio interesse /ma  per  dar  più  gusto 
|G,  C.  ,  e  rendersi  a  lui  più  simile. 

io.  Le  croci  e  le  tribolazioni  sono 
il  più  prezioso  tesoro  di  questo  mon- 
do i  credendo  ctn  certezza  ,  che  il  Sigc 
dandoci  da  patire  >  ed  umiliandoci  in 
questa  vita  ,  ci  dimostri  i  se^ni  più 
patenti  del  suo  divino  amore. 

Verso  se* fuso* 

?.T?Gli  il  vero  Cristiano  si  stim* 
£2j  come  forestiero  in  q  uesto  moih 
io  p  ricordandosi  o;»ni  giorno  dei  pat- 
ti che  fecc^ie)  battesimo  ,  di  voler 
osservare  i  divini  commdamenti  ,  di 
rinunziare  alle  suggestioni  dei  demo- 
nio ,alla  concupiscenza  delia  carne  ed 
Ai  vani  rispetti  del  jnondj  •  £  perciò' 


%  Egli  non  si  attacca  alle  ricchez- 
ze ,  se  ne  ha  ;  ma  le  possiede  come 
non  le  possedesse  ,  di  maniera  che  è 
sempre  disposto  a  perderle  ,  qualora 
Iddìo  così  volesse  ,  e  per  qualunque 
yia  lo  permettesse  .Se  è  povero  ,  egli 


'  o  o 

di  mormorare  talvolta  degli  5tt$si 
Divini  Piccetti ,  dei  quali  ubbidisce 
a  quelli  soltanto,  dove  la  sua  natura 
Vi  prova  meno  di  difficoltà  . 

io.  Egli  ricusa  ,  e  disprezza  ogni 
aorta  di  croce  e  di  patimenti ,  facen- 
do in  ciò  vedere  un  carattere  dei 
dannati  ,  giacché  patisce  suo  malgra- 
do, come  quelli,  ma  scuza  merita 
per  ia  vita  eterna. 

Verso  se stesso . 

»  « 

l.  T7GH  il  falso  Cristiano  l  tmo 
XJj  attaccato  a  questa  vita  ,  che  non 
solamente  noa  pensa  ma'  seriamente 
alla  morte  $  ma  se  alcucio  ?ìie  ne  par- 
lasse ,  risponde  con  beffe  e  di  dileg- 
giamenti .  Tutt%  i  suoi  disegni  ,  tutte 
le  sue  attenzioni  sono  rivoìre  alle  cose 
di  questo  mondo, come  se  vi  doves- 
se dimorare  eternamente  ,  e  come 
se  nel  Battesimo  non  avesse  tatto  pat- 
to solenne  di  voler  vivere  solo  a  G.  C, 
a.  Le  ricchezze  ,  le  sensualità  ,  e 

Èli  cuori  vani  del  mondo  ioimano  il 
'io  del  suo  cuore* 


se  ne  gloria  ,  c  trova  tutto  il  sur> 
contento  nella  soia,  volontà  di  Dio  > 
che,  coù  dispone* 

$.  Err'Ji  è  manoso  ne!  mortificar- 
si in  tutio  ciò  che  è  contrario  aii* 
amor  piopiia., 

. 

4.  Egi;  ita  sempre  vigilante  ,  e  ft 
tutta  Ja  possibile  violenza  contro  le 
sue  viziose  inclinazioni  f  e  mai  non 
si  regola  secondo  le  proprie  passioni 
disordinate  ,  ma  sempre  cerca  di  cfot* 
formare  le  sue  azioni  esteriori  e 
interni  movimenti  del  suo  cuore  col- 
la volontà  di  Dio  »  e  con  gli  eccita- 
menti della  sua  grazia, 

5.  Es^li  è  iadiiTereme  per  i  como- 
di della  vita  ,  ne  etrea  mai  di  com- 
piacere il  senso  ,  jna  si  contenta  di 
soddisfare  alia  sola  necessità  dejla  na- 
turi, 

6.  E^li  non  si  vergogna  mai  di  com- 
parir vero  Cristiano,  ad  onu  dì  qua- 
lunque beffe  e  derisioni  del  mondo 
cieco  j  e  vuole  (  quando  vi  pruova 
angustie  di  coscienza  )  vuole  più  to- 
sto separarsi  dagli  stessi  amici  e  da 
ogni  conversazione  ,  che  potrebbero 
fargli  perdere  D  o  ,  e  non  già  trala- 
sciaje  alcuni  dovari  di  Religione, 
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3.  Egli  stima  stupriti  le  morti- 
ficazioni ,  o  se  qualche  vola  ne  usa  § 
•sceglie  quelle  ,  a  cui  ha  più  condis- 
cendenza l'amor  proprio. 

4.  Egli  non  ha  altra  norma  nel  suo 
operare  ,  e  ne*  suoi  pensamenti*  che 
l'ambizione  e  V  orgoglio  ,  il  gusto 
dei  sensi,  "e  il  mecca  usino  #  la  som- 
ma le  sole  inclinazioni  viziose  della 
natura,  e  tutt'i  movimenti  disordina- 
ci del  suo  cuore  formano  le  le^gi  del- 
la sua  vita  civile  e  morale  ,  conver- 
tendo la  Religione  Cristana.  ; 


raisi  una  vita  agiata,  molle  ,  effemi- 
nata a  guisa  di  co!oro  che  credono 
uè  il  Vangelo  di  G.  C,  ,nè  l'eternici. 

m 

6.  Egli  è  già  persuado  nel  fondo 
del  suo  cuore,  che  il  cattivo  Cristia- 
no si  danna;  ma  pU'C  si  arro'scisce 
di  comparir  vero  Cristiano  per  non 
•soffrire  le  vane  dicerie  ,e  le  derisio- 
ni della  fente  stolta  .  Se  la  Divina 
grazia  qualche  volta  gli  ha  converti- 
to il  cuore  ,  se  frequentava  la  Chie- 
sa, se  era  allontanto  dalle  occasioni 
pericolose  del  secolo  $  stimò  poi  me- 


glio 


/ 


7-  Egli  frequenta  i  Sant?  Sacramen- 
ti, percltè  gli  crede  mezzi  pottnusr 
«imi  per  conservarsi  in  grazia. 

,  I»  Non  fa  mai  passar  giorno  senza 
jmditare  sopra  qualche  massima  dei- 
la  sacrosanta  Fede  o  si  trovi  in  Chie- 
sa ,  o  in  casaro  in  qualsivoglia  altro 
luo£»o  ,  dove  lo  chiamano  i  suoi  do- 
veri. 

9.  KgH  usa  una  Divozione  discreta  , 
e  regolata  9  e  non  già  capricciosa  9 
sempre  dipf^endo  dai  consiglio  di 
un  prudente  Confessore  ;  e  qualora 
le  circostanze  lo  richiedessero ,  trala- 
sciarebbe  volentieri  certe  divozioni  di 
genio  per  non  attrassare  1«  cose,  di 
obbligazione  ,  . 

■ 

10.  Egli  vorrebbe  sempre  sentir 
discorrere  o  leggere  di  cose  apparte- 
nenti a  Dio  ,  per  tener  sempre  ci- 
bato il  su£  ipiritt  di  gatiimento  ce- 


glia  essere  applaudito  dagli  oziosi  e 
sfacendoti  mondani  nelle  veglia  ,nel- 
le  conversazioni  f  nei  e  carrjedie ,  nel-* 
le  piazze,  nei  postriboli  ctc.  ,  cl*e 
cadere  riputato  modesto ,  divoco 
%, morato  di  Dio  . 

7.  Epli  stima  uni  gran  divozione 
accontarsi  ana  volta  Tanno  ai  santi 
Sacramenti ,  e  ciò  più  per  gabbare  la 
gente  semplice,  che  per  spirito  di 
Religione  • 

{?.  Considerare  e  fire  *eria  riflessio- 
ne sopra  Je  massime  di  nostra  Fede, 
•opra  le  vanità  ,  e  brevità  della  vita 
presenterai  falso  Cristiano  si  giudi- 
ca per  un  perdimento  di  tempo  ,  ed 
un  volersi  in/elicitare  in  questa  vita; 

c .  Ha  egli  talora  qualche  divozio- 
ne, ma  falsa,  supeastiziosa ,  giudai- 
ca ,  che  si  ferirà  nelle  sole  parole  , 
e  nelP  esteriorità  di  alcune  religiose 
dimostrazioni  ,  senza  poi  darsi  pena 
di  osservare  i  Precetti  Divini  e  del- 
la Chiesa;  ed  alcune  volte  stima  pili 
tosto  preferibili  le  sue  divozioni  ge- 
niali che  alcuni  precetti  di  obbliga- 
zione* 

1  o.  Egli  già  crede  , che.  Iddio  P  ab- 
bia creato  non  per  farpli  godere  le  av- 
velenate delizie  dì  questo  mondo  ,  ma 
per  farlo  un  gioinp  regnai?  sopra  le 

stel- 


leste;  èd  egli  mentre  abita  col  cor- 
po in  terra ,  la  sua  mente  sta  occu- 
pata iti  uni- secreta  coiversasione  col 
Cielo ,  tenendo  sempre  lassù  rivolti  i 
suoi  desideri;  cosicché  brama  ogni 
giorno  con  santa  impazienza  di  lascia- 
re la  sua  sp'oglia  morcale  per  andare 
a  foHere  V  intuitiva  visione  del  Som- 
mo Bv-ne. 


Verso  il  Paradiso. 

« 

1.  T?G!Ì  il  vero  Cristiano  è  sollc- 
IH/  cito  e  zelante  nello  adempire 
j  doveri  del  suo  proprio  stato  ,  sapen- 
do ,  che  se  ciò  attrassasse  ,  non  si 
salvarcb'oe. 

q.  E<<li  non  fa  un  torto  a  chiches* 
sia;  ed  è  con  animo  sempre  dispos- 
to a  sopportare  più  volenrieri  ogni  sor- 
ta d1  ingiuria, che  a  farne  volontaria- 
mente ?d  altri. 

3.  fcgiì  è  amante  di  conservar  la  pa- 
ce e  P  unione  dei  cuori  con  tutV  i  suoi 
Prossimi . 
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«tdle  cogli  Angioli jcon  tutto  questo 
peiò  il  suo  cuoie,  la  sua  mente  e  i 
suoi  desideri  non  si  sollevano  giam- 
mai verso  lassù ,  ma  sempre  fiso  tie- 
ne rocchio  verso  la  terra,  e  da  Cri- 
stiano ha  degenerato  in  animale  im- 
mondo senza  avvedersene.  Se  sente  par- 
lar di  Dio  ,  di  Paradiso  ec.  mostra  di 
averne  nausea, ed  avversione .  Se  leg- 
ge libri,  questi  non  saranno  spiritua- 
li per  formare  il  cuore  a  norma  del 
Vangelo  ,  ma  sono  romanseschi  gram- 
matici ,  e  favolosi  per  solleticare  il 
senso  e  per  fomentare  i  viziosi  arfet- 
ii  del  suo  cu<jtfe . 

*   Verto  iì  Prossimo. 

x.  TL  falso  Cristiano  non  pensi  che 
JL  chi  manca  di  adempire  i  dove- 
ri del  suo  proprio  stato,  si  dannale 
geiò  vive  trascurato  su  questo  punto- 
"Egli  stima  una  gloria  T offende, 
re  i  dritti  ahrui  e  non  è  capace  di 
soffrire  ia  menoma  ingiuria  che  gli 
venga  fatta  dal  suo  Prossimo  ancor- 
ché senza  animo  perveiso. 

S.  Egli  par  che  non  sappia  vivere 
in  società  che  per  opprim  ere i  pove- 
ri e  perseguitare  ognuno. 

B  b  4. 
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4»  Egli  nelle  occorrenze  impiega 
alla  fraterna  correzione  de1  suoi  Pros- 
simi per  guadagnarti  a  Dio  ,  $na  non 
con  trasporto  di  collera  ,  ma  a  tempo 
e  luogo  ,  e  per  solo  motivo  di  ca- 
nta. 


5.  Egli  è  più  applicato  ad  esami- 
nare i  suoi  proprj  difetti  che  a  sin- 
dacare i  mancamenti  degli  altri  ,  pur- 
ché non  fossero  di  persone  soggette 
alia  sua  cura  o  governo  .  E*  severo 
in  castigare  i  suoi  proprj  peccati  ed 
è  compassionevole  nel  corriggere  gli 
altri  . 

6.  Egli  considera  e  crede  per  arti- 
colo di  Fede  come  venute  da  Dio 
tutte  le  ingiurie  che  gli  si  fanno  di 
altri;  e  però  è  lontano  da  consenti- 
re a  desiderio  di  vendetta  contro  i 
suoi  nemici . 


7.  Egli  non  c  capace  di  parlare  con- 
tro il  sentimento  della  propria  cos- 
cienza ;  ma  è  semplice ,  sincero  ,  ne- 
mico di  doppiezza ,  nè  ingannarebbe 
alcuiK)  con  una  sola  bugia  per  tutto  (! 
oyo  del  mondo. 

*~  CI 


4.  Egli  se  vede  che  il  suo  Prossi- 
'no  offende  Dio*  non  si  prende  la 
menoma  pena,  di  fare  Ja  fraterna  cor- 
rezione alfine  di  difendere  Tóuore  di 
Dio,  e  procurare  la  salute  spirituale 
del  suo  fratello.  Se  poi  qualche  voi- 
ta  corregge  ,  è  per  uno  stogo  di  col- 
lera e  per  un  zelo  amaro  e  disgu- 
stante. 

5.Kgli  la  fa  da  safarista  è  da  censore, 
perchè  vede  le  pagliùghé  negli'  ocdù 
altrui  ;  ma  non  è  mai  correttore  di 
se  stesso  perchè  non  vette  le  travi 
negli  occhi  suoi  . 


?        •  •      *         -  4 
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6.  Egli  è  lontano  da  ciedere  ^chè 
tutVi  mali  di  pena  vengono  o  jnedia- 
ta  mente ,  o  irnmediatainente  da  Dio 
per  nostro  bene,  nè  pensa  che  chf 
non  perdona  non  sarà  eternamente 
perdonato  ;  e  però  non  ha  altri  mi- 
ra che  di  Veifdrcarsi  o  segreranren- 
te,  oalla  svelata  contro  chiunque 
avrà  oflfeso  .  1  0i 

7;  Etfi  è  vafro,  è  doppio  é  roéfi- 
zogntero  nel  parlare;  e  erède  uhi 
gloria  il  sap^r  fngarfnare,r  '  ' 

«  ».  • .    •  ^ .  *  » 
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8.  Egli  prova  un  dolce  piacere  -nel 
soccorreie  i  bisognosi  con  delle  sue 
sostanze,  se  può^eichè  in  essi  con- 
sidera la  persona  di  G.  C.  ,  ed  egli 
si  stima  ,  come  lo  è  ,  depositario  ce* 
poveri  per  divina  Provvidenza.    ,  > 

9.  Ha  egli  ima  tendenza  amorevole 
alla  causa  delle  Vedove  e  de'  Pupii-  - 
li  ed  Orfani  ,  e  dove   le  sue  circo- 
stanze glielo  permettono,  con  effetto 
ne  dimostra  V  impegno  nei  proggerU 

o  calle  iacoltà  ,  o  coi  .consigli  • 

ir*.  Egli  fi1  impegna  cctUe  sue  buone 
maniere  a  comporre  e  riunire  gli  ani- 
mi disturbati  de1  suoi  Prossimi  ;  e 
dove  non  può  co1  mezzi  naturali,  fa 
delle  preghiere  al  Signore  ,  onde  vi 
jnetta  Ja  sua  pace* 

- 

11.  Egli  non  stringe  mai  lega  col- 
le persone  maligne  e  di  lingua  mor- 
dace ;  se  le  circostanze  alcuna  volta 
P  obbligassero  a  trattarvi  ,  appena 
gueile  cominciano  a  trinciare  collé 
mormorazioni  la  stima  altrui  ,  subi- 
to si  arma  di  santo  zelo  con  piace- 
vole cof  rezione  ,  o  vero  trova  un  piu- 
dente  stratagemma  per  noncare  il 
discorso  f  o  dimeno  volta  le  spalle  e 
non  soffre  di  esser  testimonio  di  mor- 
morazioni • 


{?.  Egli  è  senza  viscere  <T  umanità 
verso  i  poveri  e  più  tosto  consuma 
le  sue  sostanze  nel  lusso,  nel  giuoco, 
nelle  f,ozzovigiie  ,  e  in  altre  offese 
di  Dio,  che  nel  soccorrere  i  biso- 
gnosi . 

9.  In  vece  di  proteggere  le  vedove, 
gli  orfani  , egli  li  opprime  ,  e  crede  un 
negozio  vantaggioso  approntarsi  sul- 
l'e  robe  de'  Pupilli  ,  che  Comunità  , 
delle  Cappelle  etc  . 

*■  • 

10.  Egli  gode  internamente  e  sf 
consola  allorché  i  suoi  Pi  ossimi  stan- 
no fra  di  loro  in  discordie  e  scissure; 
e  in  vece  di  metter  l'acqua  delle 
buone  parole  per  smorzare  quel  fuo* 
co,  vi  mette  le  legna  del  susurro per 
vie  più  accenderlo » 

11.  Egli  e  nemico  di  trattare  cogfi 
uomini  dabbene;  ma  tiene  lega  e  con- 
federazione cogli  cmpj . 


■  V 
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io.  Egli  giudica  sempre  bene  di 
tutti,  e  stima  ognuno  migliore  di  se, 

13.  Egli  si  allegra  del  bene  de'  suoi 
Prossimi,  e  sente  afflizione  delle  al- 
trui  disgrazie... 


14.  Egli  si  astiene  di  fare  qualun- 
que azione  anche  indifferente  qualora 
avesse  l'apparenza  di  male  per  noa 
recare  à  suoi  Prossimitil  menomo  mo- 
tivo di  scandalo .  .  # 

15,  Egli  bilancia  nella  sua  coscien- 
za le  parole  prima  di  proferirle  ,  e 
si  astiene  di  dirne  qualcuni  che  po- 
trebbe recar  disgusto  a  chichessja . 

ió>£g]i  s'interessa  ed  è  molto  ze- 
lante nell'educazione  de'fìgli  q  d%  al- 
tari dipendenti  suQiron  imprimere  nei 
loro  cuori  le  mamme  della  Religio- 
ne,  affinchè  sund  veri  Cristiani  ;  hi- 
sinui  loro  i  sentimenti  di  economia, 
e  di  buona  creanza  ,  acciò  siano  buo- 
ni sudditi,  ed  utili  cittadini;  in  una 
parola  ,  gì' istruisce  sopra  tutt'i  dove- 
ri verso  Dio  ,  verso  sestessi  >  e  /^erso 
i  Prossimi  .  Sicché  il  vero  Cristiano 
è  umile  nei  fondo  del  suo  cuore  ,  an- 
corché sia  di  nobile  estrazione  ;  af- 
fabile e  dolce  nelle  sue  parole  ,  an- 
cor- 
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¥Ì2.  E*li  non  sa  giudicare  che  sem- 
pre malamente  delle  azioni  altrui 
molto  più  /quanto  saranno  più  oneste,  \ 

13.  Egli  tripudia1,  e  gli  gioisce  il 
cuore  quando  i  suoi  Prossimi  si  ritro- 
vano neile  calamità,  ma  si  sente  ma- 
cerare internamente  per  una  maligna 
invidia  del  bene  altrui  . 

14.  Non  contento  di  offendere  egli 
Iddio  ,  scandalizza  i  suoi  Prossimi  e 
con  opere  vergognose,  e  con  discor- 
si seduceati  e  velenosi  ,  e  coi  pravi 

-  consigli. 

15.  Non  sa  parlare  nelle  piazze  e 
nelle  adunanze  che  non  sia  satirico  e 
disgustante  v 

lèi  Egli  in"  vece  di  formare  il  cuo- 
re de*  suoi  figli  ,  de' suoi  domestici  , 
e- de*  suoi  dipendenti  secondo  lo  spi- 
rito di  G.  C.  ,  più  tosto  insinua  net 
loro  animi  le  massime  dannate  det 
mondo  ,  cioè  di  farsi  rispettare  da 
tutti  ;  che  siano  animosi ,  che  sappia- 
no dominare  :  che  rendano  ingiurie 
per  ingiurie ,  maldicenze  per  maldi- 
cenze che  sjppaino  presentarsi ,  dis- 
simulare, e  adulare  quando  sene  po- 
tesse sperar  vantaggio;  che  sappiano 
vendicarti  a  luogo  e  tempo  ,  e  cose 
Simili*  Niente  però  si  prende  cura, 

Bb    4    fc  che 
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corchi  costituito  in  gradi  di  eminen- 
za e  di  superiorità  7-  modesto  nel  suo- 
trattare  ;  giusto  neiJe  sue  azioni  ,  e 
tegolato  ne1  suoi  costumi. 


>» 


che  essi  sfano  timbrati  df  Dio  ;  che 
atten<!aao  principalmente  a  salvarsi  1* 
anima     che  si  contentino  di  non  es- 
sere più  ricchi  di  quello  che  è  secon- 
de Dio  ,  e  che  s'uno  onesti  ,  carita- 
tevoli ;  che  stano  ,  in  una  parola  , 
timorati  verso  Dio  ,  prudenti  per  la 
loro  eterna  salute  ,  e  giusti  verso  il 
loro  Prossimo,  in.  so  moia,  ecco  rutto 
il  falso  Cristiano:  superbo  nel  fondo 
del  suo  cuore  >  presuntuoso  ne1  suoi 
ragionamenti  ;  pieno  di  ostentazione 
n*I  suo  modo  di  trattare;  ambizioso 
ne*  suoi  de^ideij  ;  immodesto  nej  coi- 
versare  ,  ingiusto  nelle  sue  azioni  ; 
we^olato  ne  suoi  costumi.. 
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Hit  ratto  del  Cristiano  ili**** 

• 

.  Se  il  giudicare  le  Anime  non  fos-- 
se  di  quei  Iijo,che  è  scrutatore  dei 
cuori  ,  molti  Ciistiani  illusi  ,  i.  quali 
sono  rei  d'  inferno-,  si  vedrebbero  un 
giorno  tragli  Angioli  ;  poiché  ejsi 
agii  occhi  loro  e  del  mondo,  compa- 
riscono veri  Cristiani ,  ma  apii  occhi 
di.  Dio  in  reaità  ,  non. lo  sono. 

Già  ^furono  esaminati  poc^anzi  k ca- 
ratteri più  differenziati  del  falso  Gri- 
stiano  palese  :oixh  da  vedersi  il  Cri- 
stiano illuso  y  di  cui  reterna  salute 
è  quasi  da  disperarsi  ,  perchè  la  sua 
infermiti  è  occulta  al  inondo  ,  ed  è 
ignota  all'amor  proprio  diluì  mede- 
simo ,  e  perciò  si  jtende  moralmen- 
te incurabile  ,  e  corre  liberamente 
verso  la  dannazione  ,  nel  mentre  che 
esso  si  crede  di  dover  essere  un  gior- 
no tragli  Eletti  nella  gloria  ,  a  dif- 
ferenza del  falso  Cristiano^ià  palese* 
il  quale  ,  purché  voglia  ,  e  in  istato 
di  potersi  ravvedere  ,  perchè  le  sue 
iniquità  sono  palpabili  e  al  mondo  , 
e  ad  esso  stesso. 

i.  Egli  il  Cristiano  illuso  neir  ap- 
parenza dà  da  credere  ad  ognuno  ,  che 
sia  di  timorata  coscienza  ,  onesto  , 
diyoto  etc,  ma  pure,  se  si  entra  nel 

suo 


suo  spirito  ,  si  conoscerà  ben  sftbrt0r 
non  aver  egli  altro  del  veraXriitia- 
no  che  una  sterile  superhcii7T£gìi  si 
fa  vedere  molto  spesso  in  Chiesa  ,  vi 
sta  ancora  con  ogni  modestia  e  com- 
postezza  esteriore  $  e  pure  nel  m ea- 
rre che  sta  trattando  con  Dio,  tiene 
da  Dio  così  distratto  ed  alienato  il  suo 
spirito,  che  non  fa  altro  colla  sua 
mente  , che  rivolgersi  ora  acquei  ne- 
gozio ,  ora  a  quelP  affare  di  .casa,  ed 
ora  con  certe  occhiate  furtive  nella 
sua  fanrasia  alcune  specie  non  conve- 
nevoli.^ Cristiano.  Sicché  divide  il 
suo  coepo  con  Dio  ,  e  lo  spirito  col 
mondo  ,  nulla  pensando  ,  che  Iddio 
tVuol  essere  adorato  in  i  spi  rito  e  ve- 
rità ,  cioè  con  tutta;  la  mente  ,  con 
tutto  il  cuore  ,  con  tu? te  le  forze  e 
potenze  dell*  anima  ,  e  colle  opere 
buone  e?  corrispondenti  alla  santità 
della  professione  Cristiana..  Dunque 
chi  lo  vede  baciare  in  terra  ,  batter- 
si il  petto,  e  fare  altre  dimostrazio- 
ni esteriori  di  pietà  ,  crede  che  egli 
,abbia  del  vero*  Cristiano  :  ma  agli  oc- 
chi di  Dio  viene  ricettato  . 

a.  Egli  si  vede  parimente  correre 
alle  Prediche  ,  alle  Missioni ,  ed  ascol  - 
tarle  attentamente,  ma  a  qual  line? 
F*r  sentire  un  pezzo  di  storia  ,  per 

K  d    é  coin- 


compiacersi  di  quella  eloquenza  ,  di. 
quelle  spiritose  descrizioni,  o  pure, 
per  notare,  quaP  altro  Aristaico  ,  al- 
cun1 erroie  ,  e  poi  metterlo  nelle  adu- 
nanze a  sindicato. 

3.  JSgìi  fa  delk  moke  orazioni,,  e. 
si  fa  scrupolo  se  qui  che  giorno  ha 
attrassato  di  recitare  quella  corona 
quella  tredicina  ,  o  fare  altre  preci, 
cotidiane  a  questo  Santo  ed  a  quell* 
ajtjo  ;  ma  se  poi  avesse  mancato  per 
malizia  o  negligenza  qjaiche  eserci- 
zio di  carità,  non  ne  fa  conto.  Dice 
dei  Rosa'i,  e  t'ene  una  buona  cater- 
va di  Santi  avi  oca \j .  Ma  se  si  entra 
nel  suo  cuore,  vi  si  trova  un'attacco 
sviscerato  alle  ricchezze  ,  ed  agli  o- 
nori  ,  lo  che  è  sfacciatamente  contrae 
rio  al  Vange  o  ;vi  regna  un  disprez- 
zo di  tutte  quelle  prrsone,che  com- 
mettono certe  colpe  che  ei  non  tie- 
ne: vi  si  trova  una  certa  j  utanza  i  uoa> 
segreta  invidia  e  ?e  os<a,  un  odio  as- 
coso sotto  manto  di  ze  o  ,  giudizi  te-, 
iperurj  caratterizzati  per  prudenza.etc. 

4.  Si  vede  benanche  frequentare  i 
Sacramenti  .Ma  se  si  entra  nel  suo 
cuore  ,  non  vi  si  trova  che  un  dolore 
chimerico  ed  apparente  dei  peccali  : 
un  attacco  palpabile  a  quel  vizio  o  a 
quell'alno,  una  condiscendenza  atì^ 


me  segrete  passióni,  per  cui  sempre 
nelle  occasioni  peccaminose,  sempre* 
recidivo.  Onde  fa  e^li  delia  sua  vira 
un  beii'  intreccio  di  Confessioni  e  di 
peccati  ;  di  Comunioni  e  passioni  sfre- 
nate  ,dt  Confessioni  e  penitenze  o  nien- 
te o  malamente  soddisfatte  ,  debiti  non 
pagati  ,  fa,ma  non  ria&icita ,  Ledati  non 
adempiti ,  etc» 

5  Egli  è  pacifico  ,  casto,  mansue- 
to ere.  Ma  se  si  entra  ne]  suo  spirito- 
si vedrà  una  mol  a  passione  alia  vita 
odiosa  ;  se  la  pa$sa  delle  ore  in  Chic~ 
sa,  e  sotto  pretesto  di  divozione  c?r- 
cà  di  esentarsi  da  certi  travagli  di 
casa  per  non  sentire  le  punture  del!» 
croce  ;  niente  si  cura  che  la  sua  fami* 
glia  sia  ordinata  o  sconcertata;  nuila 
si  briga  circa  la  correzione  neces?a? 
riamente  da  farsi  ai  figli  ,  ai  sudditi 
etc  ,  anzi  tutto  condiscendente  ai  di 
loro  capricci  ,  indifferente  a  certe^o- 
ro  discolezze.  Esso  se  ne  sta  in  Ghie-* 
sa  ,  e  i  tì^li  nei  ridotti  ,  o  girare  ac- 
compagnati con  a!trr  ganimedi  e  dis- 
•plutt  per  le  strade  ,  in  dov*  posso- 
no^, quai  basilischi ,  awelefue  coi* 
-guardi  qualche  casta  colomba  .  Easo 
a  parlar  coi  ^Sanri  nella  Chiesa,  e  le. 
fi^he  a  cicalar  co^li  amanti  n<?!laca- 
s;a  esso  in  Chiedi ,  e  i  figli  ,  o  j  ser- 
vi 
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vi  e  garzoni  colle  figlie,  o  serve  irr 

casa  con  tutta  la  loro  libertà  .  Esso 
si  confessa  spesso  ;  ma  niente  cura 
che  i  figli  non  vadono  a  confessarsi  che 
solo  quando  è  di  loro  genio .  Esso  di- 
staccato dalle  vanità  ;  ma  si  prende 
delizie  di  assuefare  sin  dalte  fanciul- 
lezza i  figli  e  le  figlie  allepompe  mon- 
dane, e  superfluità  ,  che  sono  contra- 
rie alla  professione  fatta  nel  Bittesi- 
moj  che  servono  a'consumarc  il  pa- - 
trimonio,  a  fomentare  in  essi  T  am- 
bizione ,  e  in  altri  la  libidine,  e  la 
p,ara  mondana.  In  somma  un  Cristia- 
no di  tal  fatta  pensa  di  esser  vero 
Cristiano,  e  niente  riflette  ,  che  man- 
cando al  debito  indispensabile  di  edu- 
care la  sua  famiglia  e  di  adempire  i 
doveri  del  proprio  stato,  si  danni, 

6.  Egli  talora  unisce  molto  bene  li- 
mosino ai  mendichi  ed  usure  colli  mu- 
tuatari :  furti  , frodi  e  inganni  nei  pe- 
si ,  misure  etc. ,  e  poi  Messe  alle  a- 
nime  del  Purgatorio  :  Distacco  dai 
giuochi,  dalla  crapola  etc,  ed  attac- 
cametuo  -all'avarizia  ,  che  eoli  chiama 
economia.  In  breve,  il  Cristiano  fi-  - 
luso  suppone  tutta  la  santità  in  una 
certa  orditura  di  divozioni  vocili ,  nei 
digiuni ,  e  in  certe  religiosità  pura- 
ment^esteriori  neli'  arto  che  vive  schi  ri- 
vo 


g73 

w  delle  sue  segrete  passioni  ,  senza 
mai  negare  la  propria  volontà ,  pro- 
cedere a  seconda  delle  naturali  incli- 
nazioni ,  non  cercare  la  gloria  di  Dio  , 
ma  il  prio  gusto  a  impresse  senza 
badare  air  osservanza  essenziale  della.  1 
h)ivma  Legge  che  consiste  in  amar 
Dio  sopra  ogni  cosa.,  e  il  suo  Pros- 
simo come  sestesso «  Dunque  un  Cri- 
stiano che  ha  tai  caràtteri  ,  se  non 
conosce  eh*  ei  sia  illuso  ed  ingannato 
or  dal  Demonio  ,  o  dai  P  amor  proprio , 
potrà  egli  salvarsi  ?  Dio  benedetto 
voglia  compiacersi  di  dar  lume  a  lut- 
ti. Signore,  per  la  vostra  misericor- 
dia, e  per  amore  di  G.  C. ,  e  di  Ma- 
ria SS.  .non-  permettere  ,che  io,  abbia 
da  ritrovarmi  trai  numero  delle  ani- 
me illuse  .  Domine  %  fac  ut  vìjeam . . 
Ab  occultis  meis  munda  me*,  .et  igno~~  * 
rantìas  meas  ne  memineris  • 
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Rimedio  per  fare  una  santa  Morte  •  « 
Leggi  ,  e  pensa.  . 

Primo  Punto,. 


Astato  pia  fitto  per  me  il  deci- 
to di  Morte  (  pensa  qui  un  poco  )..... 
Ho  da  morire  ...  Ahimè  !  non  ho  do- 
ve sfuggire....  O  voglio,  o-non  vo- 
glio ;  o  san  povero  o  sono  ricco,  de- 
vo morire  .... ,  Comra  la  Morte  non* 
vaqliono  nè  ricchezze,  ne  preminen- 
ze...» O  io  sia  urt  misero  conradino  f  . 
p  sia  un  Principe,  devo  morire  ....  Oh. 
/decreto  inappellabile  !  oh  sentenza  di 
Morte  che  non  ammette  rivocazio- 
ne !...  Dunque  io  devo  morire  ?...  sì  ^ 
devo  morire  f... 

Pensaci  Anima  rpia  ,  e  pensaci  pre» 
ito  .  Se  perdi  tempo,  ti  costerà  trop- 
po amaro....  Se  io  morissi  quest'og- 
i  apparecchiato?... 


gì ,  starei 


li. 


Ma  quante  volte  dovrò?...  Ahimè  Fi 
una  sola  volta...  così  in  i  dice  quei 
13  io  che  mi  ha  data  la  vita  ;  così  mi 

ix  i 
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fa  sentire  la  Fede  —  una  sola  voltasi 
nasce  ;  una  sola  volta  si  muore ....  Dun- 
que una  volta  che  mi  cacceranno  dal- 
la casa  sopra  un  Cataletto  ,  non  po- 
trò più  rientrarci?...  Ho;  non  potrò 
più  godermi  la  mia  bella  casa....  Il 
mio  Palazzo  sarà  una  fetente  Sepol- 
tura ,  e  niente  più ....  E  tanti  pensie- 
ri ,  tanti  stenti  e  travagli  per  farmi 
]a  casa  alla  grande  ?..  tutto  sarà  fini- 
to per  me.m  E  tante  masserie  ,  tante 
ricchezze  ?...  niente  più  vi  sarà  per 
me....  Quatri' ossa  spolpate  resteran- 
no per  me  ed  u:i  pugno  di  polvere 
in  un  cimiterio  ,  queste  saranno  tut- 
to le  mie  ricchezze. 

Lo  senti  Anima  mia?...  Pensaci  e 
non  tardare,  se  non  vuoi  che  ti  costì 
molto  caro.,., 

liU 

E -le  mie  belle  conversazioni,  quel- 
le persone  a  me  tanto  care?...  quel- 
la moda ....  quei  canti  e  balli  grazio- 
si?... quei  teatri?...  tutto  sari  finito 
per  me....  ossi ,  vermi  ,  putredine  e 
puzzolenti  cadaveri  ,  saranno  i  miei 
compagni ,  la  mia  conversazione  -,  ed 
un  sepolcro  oscuro  sarà  la  mia  gal- 
leria*.. E  la  mia  bellezza  e  leggia- 
dria?... li  miei  capricci,  il  miovbrio, 
i.  miei  vezzi  ?..«. fini rantia  in  un  cada*- 

ve? 
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vero  schifoso  ••••  Dunque  la  mia  bel-' 
lezza  deve  finire?... ah  sì  !  deve  fini-  , 

colla  morte  finisce  tutto  ....  Che 
bevanda  antera  !...  Ma ,  o  amara  o  dol- 
ce, devo  morire,  non  ci  è  scampo  1 
per  me  ..,. 

ho  santi  Anima  mia;  che  tutto  e  | 
vanità  ?,..  Pensaci ,  e  fa  presto  j  se  per- 
di tempo ,  caro  ti  costerà  .... 

IV. 

Dunque  questa  mia  vita  ha  da  fini- 
te ?..  Sì ,  finisce,  e  finisce  presto;  | 
anzi  più  presto  di  quello  Vhe  io  mi 
figuro ....  Verrà  quel  giorno  che  ve- 
drò uscire  il  sole  la  mattina  ,  e  non 

10  vedrò  calare  la  sera  ;  o  pure  lo 
vedrò  calare  la  sera ,  e  non  lo  vediò 
uscire  la  mattina  ....  Oh  vita  mia! the 
sei  tu.,.,  un* ombra  che  fugge  ,  un  va** 
pore  che  sparisce  ad  un  soffio  leg- 
giero di  vevuo  !~  Ma  se  colla  morte 

11  mio  corpo  sarà  pittato  in  uoa  se* 
poltura;  e  deli"  anima  mia  che  se  n€ 
farà  ?...  L' anima  se  ne  passerà  alla 
sua  eternità ....  Ma  questo  giorno  mi 
stari  lontano  o  vicino  ?.„  Sto  aicurp 
iino  a  douuQt  ?..» 

Oh  Anima  mia  !  Iji  senti  ?...  Penss* 
ci  e  noti  ci  perder  tempo,  perchè 
queéto  tempo  perduto  i*a  giorno  lo 
cercherai y  ma  non  lo  troverai... 

V 
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Che  morte  mi  toccherà  a  fare?... 
Q  moriiò  confessato  e  comunicato,  o 
morirò  di  subito ....  O  morirà  nei  mio 
letto,  o  in  una  campagna  ••••  Morirò 
bene  o  male!... Come  è  ia  mia  vita, 
cosi  sari  lamia  mone-".. Se  io  muo- 
io prima  di  tramontare  il  sole,o 
questa  notte  prima  di  svegliarmi  ,  che 
morte  farò?...  Se  mi  trovo  con  un  sol 
peccato  mortale  ,  ahimè  misero  !  sono 
dannato  ....  l' anima  mia  disgraziata  sa- 
rà gittato  nell'Inferno  senza  remis- 
sione e-  senza  pietà ... 

Lo  senti  Anima  mia  ?  ..  trema  e  pa- 
venta ;  pensa  bene  a  casi  tuoi ,  e  non* 
tardare 

VI.  »i» 

Quando  mi  vedrò  nel  capezzale  col- 
la morte  suite  spalle  e  mi  sentirò' 
carica  la  coscienza  di  peccati  morta- 
li ,  quali  saranno  i  sentimenti  del  mio 
cuore  ?...  Ahimè  !  non  sentirò  altro 
che  pena  ,  tormenti  e  disperazione.... 
Tre  spadecrudeli  allora  dovranno  la- 
cerarmi il  cuore  ....  Il  passato  ,  il  pre- 
sente ,  ed  il  futuro  .  Vedrò  il  passa- 
to, e  che  vedrò  ?  mi  si  rappresente- 
ranno a  un  colpo  d*  occhio,  tutti  fjli 
anni  delia  mia  vita  ,  vedrò  allora  quan- 
to, di  berte  avrei  potuto  fare  in  tao  ri 

an- 
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anni ,  e  non  l1  bo  fatto  ....  vedrò. quel 
poco  di  bene  tutto  malamente  fatto... 
e  tutto  quel  male  che  non  dovea  fa- 
re, e  Tho  fatto  ....  Questa  spada  mi 
squarcerà  barbatamele  i!  cuore  .... 
Or  vedi  Anima  mia,  fa  i)  conto  con 
te  stessa  f  e  pensa  a  farti  un  capitale 
d'opere  buone:  al  contrago  prepara- 
ti a  sentire  in  morte  tua  morsi  cru- 
deli e  tenagliate  al  cuore 

VII. 

Quando  il  Medico  farà  P  ultima  li- 
cenziata con  me  e  mi  dira  amico  , 
apparecchiati  per  l'eternità  ,  perchè 
questo*  mondo  non  è  più  per  te;  che 
colpo  in  aspettato !-  che  notizia  fune- 
sta !  ..•."Che  dirò  allora  io  che  non 
pensai  mai  che  doveva  morire  ?...  ec- 
co chedirò-fra  gemili  ed  affanni- Ahi 
disgrato  me  }  io  non  pensai  che  sola- 
mente a  deliziare  la  mia  vita>  ed  ora 
questa  V!ta  ha  da  inir  con  presto  ?... 
Ah  !  mene  fussi  distaccato  prima 
che  la  morte  mi  venisse  alle  spal- 
le !...  Ora  non  sentirei  questo  tormen- 
to amaro....  Misero  me  !Tion  credeva 
ma»  questo  giorno  così  presto  per  me!.. 

Anima  mia,  lo  senti?  Se  in  punto 
di  morte  non  ii  troverai  distaccata 
da  questa  vita  ,  sentirai  in  q  leiPora 
amarissi  tu  i  affanni  e  peae  d'inferno*. 


Pensaci  da  ora.... distaccati  presto  da 
questo  mondo,  poiché  la  Moitc  noa 
ti  su  lontana  ..... 

VILI. 

E  il  pensare  in  punto  di  Morte  eh C 
dovrò  lasciare  tutu*  le  delizie  di  que- 
sto moado,  tanti  gusti  e  piaceri,  cne 
ihspeiazionc  sarà  per  me  in  quel  pun- 
to?... Che  diiò  allora  ?  eccolo.  Tutto 
l'affetto  mio  ,  tutti  li  miei  pensieri 
erano  per  questo  mondo  ,  ed  ora  que- 
sto motrdo  non  è  più  per  me  !•*•  Oh 
chi  me  l'avesse  detto  !  io  lasciare  que- 
sto mondo  !....  E  chi  vuole  separarsi 
da  quella  roba  !...  come  lasciare  la 
bette  mia  casa  !  1*.  tante  mie  ricchez- 
ze J...  Dunque  ie  mie  conversazioni, 
lt  giuochi,  le  visite  ,  i  divertimenti 
sono  riniti  per  me  !•••  E  quei  gusti 
tanto  deliziosi  ;  quelle  soddisfazioni , 
quelle  bizzaifie  ,  quei  capricci  per 
me  non  più  vi  saranno**...  Uh  Morte 
amara!  così  mi  separi  da  tutto?...  E 
lutto  ho  da  lasciare  ?...  Oh  dolore  ! 
on  disperazione!  oh  Morte  !...  oh  Mor- 
te !... 

Lo  senti  Anima  mia  ?..  Quésta  taz- 
za di  fiele  ti  sta*  riserbata  ,  se  ora 
che  hai  tempo  non  pensi  a*  casi  tuoi... 

IX 

Arrivato  che  sarò  .aif  ultimo  ,  mi 


J 

accorgerò  del  tempo  che  mie  finita 
e  eh*  tempo  non  ve  ne  sarà  più  in 
eterno  per  poter  fare  dei   bene  »... 
vedrò  chiaramente  gli  tanti  ajuti  che 
Dio  mi; diede  per  salvarmi  ,  ed  io 
me  li  gettai  tutti  dietro  le  spalle  .... 
vedrò  che  la  mia  vita  non  fu  che  un 
ani  rilassamento  d'  in  numerabili  ini* 
quità  .....  tante  Confessioni  e  Comunio- 
ni sacrileghe ,  perchè  senza  dolor  de* 
peccati  e  senza  una  vera  risoluzione 
di  voler  mutar  vita  ,  ma  fatte  per 
puro  rispetto  umano..,,  tanti  peccati 
non  accusati  per  rossore  ,  e  tanti  scu- 
sati col  Confessore....  vedrò  tanti  scan- 
dali dati  ai  tigli  jniei  e  a  tant'altre 
Anime,  le  quali  si  sono  dannate  per 
causa  mia....  Vedrò  quanto  fece  il  fi- 
gliuolo di  Dio.  per  salvarmi  ,  sino  a 
sacritìcare  il  Sangue  e  la  Vir4  sopra 
una  Croce,  e  pagò  Egli  stesso  quel- 
le pene  che  toccavano  a  me  Miri* 
ferno...  Vedrò  che  Gesù  Crisraè  ar- 
rivato finanche  a  prendere  la  forma 
di  pane  nel  santissimo  SACRAMEN- 
TO ,  per  cibarmi  e  nudrirmi  coi  sa- 
cratissi  iìio  Corpo  e  Sangue  suo  ...  Ahi- 
mè !  che  ricordanza  amara  allo;  3  !... 
Questi  soli  pensieri  in  quel  punto  fa-* 
tale,  basterranno  a -straziarmi  il  cuo- 
re ;  affarmi  HjQrir  disparato*,  pen- 
sa*» 1 


#  •  - 

sando  che  con  tanti  a}uti  di  Dio  mi 
sono  perduto.... 

Anima  mia,  apri  gli  occhile  pen- 
sa bene  a1  fatti  tuoi ... 

X. 

Che  tremore  ,  che  affanno  crudele 
sentirò  in  ritorte  ,  quando  da  una  par- 
te vedrò  tanti  peccati ,  che  come  vi- 
ci. ~e  mi  si  avventeranno  in  faccia  ,  e 
mi  diranno  ;   noi  siamo  opere  tue 
da  un* altra  parte,  i  Demonj  che  ,mi 
.circonderanno  il  letto  ,  come  tanti 
dragoni  per  divorarmi,  e  strascinare 
r  anima  mia  nell'Inferno  !•„  Ahi  che 
palpiti  !... che  timori!...  In  faccia  al- 
le porte  dell'eternità      Al  di  sopra 
'mi  vedrò  serrato  il  cielo!...  di  sotto 
spalancato  P  Inferno   per  in^hiottir- 
^mi  !...  Vedrò  che  tra  poche  ore  o  mo- 
menti dovrò  comparire  al  tribunale 
spaventoso  di  Dio  !...  Ahimè  !  che 
sceni  dolorosa!  che  tembil  momen- 
to è  questo  !...  Oh  confusione  !..  Oh 
dolore!*.  Oh  disperazione  !... 

Pensaci  Anima  mia  ,  non  più  dor- 
mire ....  Queste  sono  tutu  verità  di 
Fede. 


Miri 


-  .* 

Morte  di  un  cattivo  Sacerdote. 

Era  nel  capezzale  un  Ecclesiast'cp 
moribondo  con  un  Sacerdote  ché  gli 
raccomandava  Pani  ma  eoa  un  libro 
alla  mano  recitando  le^soiite  orazion'. 
Quando  m  un  subito  vede  alzarsi  il 
Moribondo  a  sedere  sul  letto  con  oc- 
chi spaventosamente  aperti  e  pienTdi 
sangue  nericcio  che  faceva  orrore  « 
vedersi  ,  E  in  quella  positura  ,  gìtu- 
to  un  orrendo  sospiro  ,  cominciò  a 
tempestare  colie  mani  ,  coi  piedi  è 
con  tutta  la  vita ,  rivolgendosi  qui  e 
là  ,  come  avesse  voluto  fuggire',  ti 
Sacerd.  assistente  internamente  atter- 
lito,  si  fa  coraggio  ,  io  sgrida  ,  e  li 
dice  che  si  coiicasse  e  si  acchetasse} 
ina  il  Moribondo, come  un  altro  An- 
tioco, tutto  tempestoso  e  disperato  . 
alZ3  un  terrib.  grido  e  dice:  Ahimè! 

che  funesti  pensieri  mi  lacerano  il 
,,  cuore  !  ahi  !  e  in  quinte  angustie 

mi  trovo,  ahi  !>••  Io  ho  disonorate 

ii  mio  Sacerdozio  :  io  ho  profanala 
„  il  Corpo  di  Cristo,  ho  disonorato 

il  mio  carattere  !...  Ahi  !  maledet- 
„  to  interesse  ;  maledetti  parenti  ; 
„  per  voi  io  vado  all'Inferno  ,  per 
7ì  voi  sono  dannato  ,  non  v'è  pietà 
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,>  £er  me  „  .  li  sacerdote  assistente 
ed  altri  circostanti  cercavano  di  con- 
fortarlo coi    motivi    delia  miseri- 
cordia di  Dio  ,  del  Sangue  di  G?su 
Cristo  ;  xn^  il  Moribondo  rispose;  fJ 
che  misericordia  di  Dio  ,  che  Saqt- 
g-ue  ,  che  Passione  di  Cristo  $  ecco 
»      ,  non  vedete  la  Pianeta  ,  il  Ca- 
lice  ,  l'Ostia,  la  Pisside  ,  la  Mes- 
*  „  sa  ,  il  Pulpito  ,  il  Confessioniie  „  .  O- 
gnuno  de"1  Sacerdoti  che  stavano  pre- 
senti s'ingegnavano  chi  a  far  delVé" 
4**  chj  a  gittare  acqua  5.  e  djtre  be- 
nedizioni per  gli  angoli  della  stanza. 
Ma  esso  iJ  moribondo  gridava  dicen- 
do  :  „  levate  ,  levate  ,  levate  quel 
Crocili  so  ;  quello  m  uccide,  quello" 
mi  uccide,,.  1£  cosi  dicendo  ,  spirò. 
E  quel  sangue  nero  chè  avev*  negli 
occhi  si  diffuse  in  un  moÌta»pcr  tut- 
ta la  faccia  •   che  lo  rendete?  sì  for- 
mabile  eh*' neppur^^  gli  stessi  pa- 
renti ardirono^' accodarseli  ,  da 
citio  ;  onde' fu  iiivoko  in  un  panno 
nero,  e  tosi  involto  fu  portato  a  sep- 
ptllirsi-^Leggi  ed  applica  così  . 

Or  «e  io  saeerd.  miserab.  avrò  Ia; 
disgrazia  d?  fare  una  morte,  simile  ™ 
che  potrò  dire  in   queir  oh**  ?  quali 
saraano  allora  i  sentimenti  del  mio 
cuore  ?  di  consolazione  e  di  pace  ,  ò 

1  C  c  P«* 


pure  di  lutto  e  di  disperazione'?..» 
Quale  0£gi  è  la  nna  vita;taie  ailora, 
sarà  la  mia  morte....  Ma  ohimè!  se 
la  mia  vita  di  presente  non  è  di  ve- 
ro Ecclesiastico  ,  an^i    neppure  di, 
sempl.  cristiano  ;  dunque  la  mia  mor- 
te non  sa  à  che  pessima  e  disperata 
t-Sfitì»  ni.  i  che  risolvi  ?  la  vita  è  breA? 
ve  ;  il  capezzale  ti  aspetta  $  questo 
nodo  tra  breve  ha  da  venire  a  pe*-* 
tine#noa  hai  dove  fuggire  ....  La  tu** 
morte  non  sari  soltanto  spaventa,, 
come  agli  altri  peccatori  dei  secolo» 
ma  spaventosissima,am  trissima  ,  dis- 


peratissima ...Se  io  oggi  che  disor 
noio  Dio  ,  mi  faccio  del  partito  dei 
demonio  :  in  morte  sarò  dato  da  Dr 


tiria 
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nere  del  dem.  ...  Oggi  o^ni  mat- 
G.  C.  è  nelle  mie  mani  ;  in  mor- 
te ho  da  essere  io  posto  e  consegna- 
to nelle  mani  dei  deju.  —  Ora  ogni 
mattina  Dio  Sacramentato  e  d$ptrot  ( 
dd'mio  petto,- e  in,  morte  di  dèmo^ 
nlb  sarà  ]n  possesso  delf  anima  mia!., 
Io  oggi  sono  dispeasatore  del  Corpo 
e  Sangue  di  G.  C.  ,  e  in  mojrte  ed-; 
trerà  fi  dia v.  ne.Panima  mia  Oh 
morte  turpissima  !  Oh  vergognosi*? 


sima  morte 


i.i*. 


Anima  mia,  eh?  scena  disgrazi: 
ohe  punto  spaventoso^.,  che  iniexn^ 
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le  ditpeiazioae  per  un  sacerdote  cne 
ha  la  disgrazia  di  trovarsi  nemico  di 
Dio.  nei  punto  della  morte  !...  Pensaci , 
e.:  pensaci  bene..., 

.  Giudizio  particolare  di  un"1  Anima 
trapassata  in  peccato  morta/e  • 
Primo  punto  . 

I. 

;    *  '  .      .  .  -f 

Ma  T  anima  mia  cjeve  comparire 
un  giorno  nel  tribunale  di  Dio?.,,  è 
di  fede.  Detto  fatto  dopoTuItim* 
.aperta  di   bocca  l'anima  si  -troverà 
dinanzi  al  Tremenda  Divinò*-  Giudi» 
zio  ,  in  cui  aeve  rendete  strettissimo- 
conto  di  sestessa ....  Se  starà  in  dis- 
grazia di   Dio,  sarà  riconvenuta  da 
Gesù  Cristo,  il  quale  comincerà  a 
leggere  il  processo,  e  farà  Tesarne 
p»rjf>cipal mente  s'opra  i  benefizi,  e  de- 
ni  eli  natura  ,  e  ne  cercherà  stretto 
ponto  e. ragione     Orsù  ,  dirà  ,  p,itor+l 
dami   f  anima,  sceleràta,  mi  conos-* 
ci  ?.♦. Io  sono  quel  grande  Iddio  che; 
per  tersr  f^ce  uomo,  quel  Cristo  Re- 
dentore tanto  da  te  dispreizato  e  vili- 
peso.... Guardami  bene  e  di-m  mi  ora; 
tthai  finito  ?...  Ti  sei  saziata  ?...  Tanti 
anni  che  <ei  stato  al  mondo  ,  dimmi  a 

C  c  a  *K 
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chi  hai  servito?-.  Hai  riconosciuto-mai 
quel  Dìo  che  ti  aveva  dato  Tesse- 
re .e  .la  vita  ?  o  pure  .ti  sei  resa 
schiava  del  demonio  -,  del  mondo  e 
delia  carne?  ...Per  contentare  il  tuo 
corpo  e  soddisfare  alle  tue  passioni  , 
hai  calpestato  Iddio  e  la  sua  Legge  ? 
Tu  pensavi  che  non  finiva  mai  ,  ma 
ora  è  finito....  E  venuto  il  tempo  che 
ce  la  vedremo  assieme  ;  ora  ti  tarò 
conoscere  chi  sei  tu  ,  e  chi  son  io ... 
Scelerata  ,  sei  già  caduta  nelle  mie 
mani,...  Hai  fatta  tu  ;  addesso  faiò 
io, e  vedrai  quanto  pesa  il  braccio  di 
un  Dio. 

Anima  mia ,  pensa  a  te  stessa  ....  E' 
terribile  cadere  nelle  mani  di  Dio- 

IL 

Tu  nessun  conto  facesti  di  me  ;  hai 
voluto  vivere  senza  Irgge  e  senza  fre- 
no ,  come  Pio  non  ci  russe  stato ,  e 

Eure  lo  sapevi  che  ci  stava  ....Sapevi 
enissimo  che  Dio  ti  stava  presente 
e  vedeva  cogli  occhi  suoi  tutte  le  tue 
anche  più  segrete  *«:eieratezze  ;  e  pu- 
re non  avesti  nè  rossore,  nè  timore 
di  fare  quello  che  non  fanno  neppur 
le  bestie ....  E?  yid  venuto  il  tt  mpo 
che  tutto  deve  scovrirsi  c  di  tutto  me 

:  J  ne 
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rre*  darai  conto.  ..  SI  ,  non  hai  dove 
fuggire,  anima  sconoscente,  scelera- 
ra  ,  indegni  ;  e  nel  Giudfzio  un  ver- 
sale sai&i  svergognata  in  faccia  a  rut- 
to ìi  mondo..- E  nel  mentre  che  po- 
ti •  sti  comparire  come  una  lucidissi- 
ma  stella  ,  faiai  la  comparii  di  una 
più  schifosi  carogna.,.  Faiò  vedere  a 
tuto  il  mondo  quelle  tue  indegnità, 
quelle  neiande  azioni  che  con  tanta 
segretezza  commettesti....  saprà  tutto 
il  mondo  quelle  abominevoli  schifo- 
sità che  non  volesti  scovrire  neppu- 
re al  confessore  ....  Ti  ricovrirò  d.  con- 
fusione e  di  rossore....  Anima  mia  , 
non  tremi  ?...  Fatti  bene  i  conti  tuoi , 
e  non  tardare.... 


UE 

Orsù  ,  apriamo  il  libro  delia  tira 
coscienza  ;  dammi  conto  interamen- 
te di  tutti  li  benefizi  e  di  natura  e  di 
grazia..-  Tu  fosti  creata  ad  immagi- 
ne e  somiglianza  di  Iho  ,  e  tu  sei  di* 
ventata  simile  ad  una  bestia,  mentre 
vivesti  conforme  alie  sensuali  passio- 
ni delle  bestie  $  e  pur  sapevi  che  per 
esse  non  ci  era  Paradiso....  Io  ti  do- 
nai tre  nobilissime  potenze—  Memoria 
Inulletto-e  Volontà  .  Li  Memoria  per 
V  C  c    3  P°* 
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potere  ricordini  di  Dio,  e  de1  suoi; 
.tanti  benefit  :  per  ricordarti  di  tati- 
te  verità  di  Fede  che  ascoltasti  nelle 
Prediche  e  Missioni  ,  colle  quali  Dio 
ti  chiamò  con,  tanta  misericordia  a 
penitenza  per  salvarti..*  Ma  tu  che 
uso  facesti  della  tua  Memoria.  ?  rendi- 
mi conto.  Te  ne  servisti  per  ricor- 
darti,  di  che?  quelle  tue  laidezze, e 
disonestà  per  compiacertene  ?  per 
.ricordarti  e  compiacerti  di  quelma- 
Je  .che  avevi  fatto  al  tuo  prossimo.?  ... 
Ah  scelerata  !  quanto  ti  dovrà  costa- 
le P abuso  delia  tua  Memoria*..' 

Anima  mia  prepara  i  conti  tuoi  ora^ 
che  hai  tempo.... 

Ti  diedi  P  Intelletto ,  per  poter  co- 
noscere il  tuo  Dio,  quel  13 io  che  ti 
diede  Tessere  e  1-a  vita,"  per  conside- 
rare gl'infiniti  suoi  beoefizj  ;  per  pen- 
sare alla  morte  ,  al  Giudizio  ;  aU" In- 
ferno ,  al  Paradiso , alla  tua  eternità; 
per  conoscere  il  bene  ed  abbracciar- 
lo, e  il  male  per  fup,<M*rlo....  Ma  tu 
che  uso  facesti  del  tuo  Intelletto  %  ren- 
dimi conto..,.  Te  ne  servisti  per  pea- 
sa»-e  continuamente  alle  cose  del  mon- 
do '.alla  maniera  con  cui  potevi  arri- 
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vare  a  commetter?  quelle  indegnità 
che  tu  sai?...  Affinasti  il  tuo  Intellet- 
to per1  sapere  arricchirti  con  quelle 
dolci  rapine  ,  con  quelle  vergognose 
usure  Te  ne  servisti  per  saper  pen- 
sare come  potevi  vendicarti  de' tuoi 
nemici ,  per  sgambettare  i  tuoi  emo- 
li ,  e  suppeditare  j  pòveri  ?...  Bene  , 
me  la  pagherai  ,  e  ti  costerà  molto 
caro .... 

Anima  mia  ,  con  Dio  non  si  bur- 
la. Guai  a  te  se  non  sai  fare  i  conti 

tuoi  e  avrai  Dio  per  nemico!.... 

*  ».  ». 

V.. 

* 

• 

Ti  donai  la  Volontà  colla  quale  a-- 
vessi  potuto  amare  Dio  sommo  Be- 
ne,  quel  Dio  che  ti  teneva  apparec- 
chiato il  Paradiso.  Ma  tu  di  chi  t*  in- 
namorasti ?  a  chi  donasti  il  tuo  cuo- 
re? ad  una  carogna  ?M  T*  inn* imra- 
sti  delle  mondane  grandezze  , che do- 
veano  fwire  ;  t'innamorasti  della  ter- 
ra e  dispre/zasri  il  Cielo...,  Ora  che 
ti  trovi?...  Facesti  più  conto  di  que- 
ste *f:se  che  di  Dio  ?... Questa  è  la  pa- 
ga che  si  fa  a  chi  tanto  amore  ebbe 
per  te?  Scelerata,  indegna,  ti  servi- 
sti dei  benefizi  di  Dio  per  offendere 
Dio....  Che  ti  pare?...  Cacciare  Din 
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d'ai  tuo  cuore  !  cambiare  Dio  per  il 
demonio  1  E' oltraggio  questo  da  far- 
si a  Dio?  scelerata  >  che  ti  pare 
Rispondi  se  puoi  ....  ce  la  vedremo 
in. -cine  ,  e  conoscerai  quando  pesa 
la  giustizia  di  Dio,». 

Anima  mia  ,  hai  da  fare  con  un 
Dio..,,  Pensaci 

VI. 

Scelerata  che  sei  ,  guarda  ui  poca* 
conosci  queste  Piaghe  ?...  Guarda  que- 
sto Sangue,  vedi  quanto  ho  fatto  per 
te...  Un  Dio  accettare  la  morte  ,  ua 
Dio  morire  vituperosamente  sopra 
una  Croce  per  dare  ar  te  la  vitae. vi- 
ta etena  !...  Un  Dio  pagare  quelle 
pene  che  toccavano  a  te  nel!1  Infer- 
no!... Ti  p:r  poco  quello  che  io  feci 
per  te?...  E  tu  come  mi  pagasti  t  ia- 
to amore  ?Cne  stimi  facesti  di  me?.. 
Del  Sanane  mio  che  frutto  ne  rica- 
vassi ?...  Che  litro  dovea  fare  io  per 
te?  Che  rispondi?  Tu  che  mile  rice- 
vesti da  me  che  tanto  mi  disonorasti  . 
colla  tua  mala  vita  ?  lo  mi  feci  iegare 
con  cuene  per  se  og  iere  le  catene 
del  tuo  peccato  ;  e  tu  mi  maltratta- 
sti in  cento  e  mille  modi  ....  Io  spa-  1 
«iojai  per  te  sotto  i  più  duri  flagel- 
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ii  ,  agonizzai  svergognato  sopra  una 
Croce;  e  tu  peggio  che  i  Giudei  tan- 
te volte  mi  straziarti  con  quegli  abo- 
minevoli peccati  che  tu  sai ....  Io  mi 
feci  coronar  di  spine  per  acquistare 
a  te  la  corona  delia  gloria  ;  e  tu  mi 
.condannasti  tante  volte  alia  morte  .... 
Oia  rendimi  conto  di  tutto  ;  dammi 
conto  di  tanto  sangue  sparso  per  te  : 
dammi  conto  di  tante  lagrime  e  sos- 
piri^/if  tanti  miei  sudoii  ...  Si  ,  dam- 
mi conto  ancora  dei  Sacramenti  :  po- 
co corno  ne  facesti,  mentre,  me  co- 
starono tauro  Sangue  .,.  Dammi  conto 
di  tanti  scandali  ,  coi    qua  i  facesti 
perdere  tante  bd'e  Aaiflfrc  ricompra- 
te col  Sangue  mio...  Or  bene,  tutto 
mi  pagherai .  Son  hai  volilo  ricono- 
scermi e  stimarmi  come  tuo  Reden- 
toie  $  mi  avrai  per  tuo  nemico  ,  e 
nemico  per  tutu  '/  eterniti  ...  Orsù., 
demonj  ,  fate  Tuffilo  vostro,  toglie- 
temi davanti  questa  inarata  :  va  via 
da^ù  o.cni  miei  ,  va   maledetta  ne! 
fuoco   dell'inferno  ,   dove  arderai., 
s  nv tanto  che  Dìo  sarà   Dio      va  , 
sprofondati  per  tutra  P  eternità... 

Anima  mia,  metti  giudizio  se  non 
vum  trovarti  fra  breve  in  questa  lut- 
tuosissima scena ,  e  non  perder  tem- 
po .... 
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Giudizio  terribilissimo  per  un** 
Anima   "Religiosa  ,  che 
sarà  trovata  in  peccato 

*  «   4  mortale. 

ti 

l'I       #  • 

•  Vieni  qui  Anima  disgraziata;  hai 
feccia  di  comparirmi  innanzi  ?  Hai 
finito  di  far  la  maschera  €  d'incan- 
nare il  mondo  colTabiro  di  Religio- 
ne ? ..  Ma  già  sapevi  che  Dui  vedea 
tutto ....  Facesti  tu  sola  ?  orà  faremo  i 
'conti  assieme ,  e  vedrai  cosa  sa  fare 
Dio  f  air  esame  ,  anima  ira,  air  esa- 
me della  tua  vita.  Vengano  alla  luce 
tutte  quelle  tue  iniquità  che  per  tan- 
ti anni  portasti  occulte  sotto  le  sacre 
Lane....  E  finito,  misera  te  !  è  finito, 
il  tempo  di  corbellare  i  confessori  : 
è  finito  il  tempo  di  fare  agli  occhi 
del  mondo  quella  divota  apparenza 
con  farisaica  ippocrisia  ....  Tu  scioc- 
ca e  miserabile  ,  non  pendavi  che  do* 
vea  venire  questo  giorno  $  ma  e  ve- 
nuto ....  Orsù , 

Dami  conto  della  promesse  che  fi- 
cesti  coi  voti  solenni  nel  giorno  del- 
la tua  Professione  ....  Venoa  innanzi 
la  Rovertà.  Tu  rinunziasti  alla  terra, 
alle  ricchezze  ,  e  a  tutte  quelle  cose 
che  dai  Secolari  poteaao  lecitamente 
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possedersi;  e  dicesti  che  Dio  era  1* 
tua  porz  one,  la  tua  erediià  ;  è  ve- 
ro?... Rinunzinsti  non  solo  al  posse^ 
di  mento  effettivo,  ma  ti  spogliasti 
ancora  dell'* affetto  e  desiderio  dipo- 
ter  possedere  le  cose  terrene  che  a- 
veano  del  supeifluo -all'uso  tuo,  non  è 
cosi  ?...  Or  dimmi  ;  quante  volte  ti 
'Sripigliasti  questa  promessa  con  pos- 
sedere o  voler  possedere  quel  più  del 
necessario?,  quello  che  aveva  del  mon- 
dana e  fastoso?...  Quante  volte  ti  at- 
taccasti al  e  cose  preziose  e  curiose, 
disprezzando  quelle  di  poco  valore  , 
c  proprie,  della  povertà  religiosa  ? 
Dammi  conto;  non  hai  di  fare  col 
tuo  Confessore  che  eotrarnrìziosi  rag- 
piri  burlasti  e  lo  tirasti  al  tuo  par- 
tito... Dammi- conto  di  quelle  regalie 
puramente -geniali  ,  fatte  a  .chi  non 
avevi  particolare  obbligazione;  e  pur 
sapevi,  o  dovevi  sapere  che  ci  era 
pena  di  scomunica  ....  Dammi  conto 
di  quei  mobili  ed  utensili  della  ca- 
ni era  ,  di  quel  letto  alla  ricca,  e  Ài 
tutte  le  altre  cose  brillanti,  pompo- 
je  ,  di  molta -spesa  ed  alla  modi  del  - 
secolo  ,  e  che  divano  puzzo  di  pro- 
prietà, si  dammi  cónto  e  minutamen- 
te conto,.»» 

Rispondimi  ora  ,  se  puoi  ,  e  trova 
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scusa  dell'attacco  sfacciato  che  avevi  a 
quelle  cose  che  dicevi  essere  tue.,.. 
Se  si  discorreva  di  doversi  mettere  ' 
perfetta  Comunità  d1  ogni  cosa  ;  Dim- 
mi ,,ti  trovavi  disposta  a  spogliarti 
di  rutto  c  deporre  in  mano  della  Co- 
munità i.  o  pure  ,  perchè  tu  eri  for- 
nita di  maggiori  comodi  ,  ti  turbavi  , 
t1  inasprivi  e  ti  opponevi ,  lo  che  dino- 
tava che  il  tito  cuore  era  non -pavé* 
ro,  ma  proprietario  ,  perchè  non  in- 
tendevi spogliati  d%  ogni  possedimen- 
to privato  ?...  Tu  sapevi,  e  lo  dovevi 
sapere  il  soverchio  attaccò  era  p.  in. , 
e  pure  non  ti  vergognasti  cacciare- 
Me  dal  tuo  cuore  eoa  tali  attacchi  ,e  . 
facesti  pià  conto  di  quelle  cose  che 
Me  ,  dopoché  avevi  d,etto  nejla  tua 
Professione    Dominus  pars  AaereJì ta- 
tù maee  ,  non  ì  vero  ?.«. 

Anima  mia  ,  pensa  che  nonf  è  la 
Religione  ,  che  ti.  salva,  ma  è  il  vi- 
vere religiosamente.  Fa  bene  i  con- 
ti tuoi 

Avanti.  Dammi  conto  della  tuji 
Castità  .  Come  mort»ficasti  il  tuo  cor- 
po ,  afFme  di  costodire  la  s4ntù  Puri- 
tà ?  o  pure  lo  nudristi  e  accarezzassi 
con  quel  mangiare  si  dilicato  e  sapo- 
roso ,  cosicché  qu  indo  non  èra  con- 
forme al  tuo  gusto  davi  in  furia  con- 
tro 


tra  le  persone  serventi ,  e  control? 
cora  chi  disponeva  della  famiglia; 
col  bere  a  sodisfazione  ;  col  dormire 
a  tutto  pasta  in  q,ue|  letto  soffice  ; 
con  quel  vestire  attillato  e  di  tele 
forastiere        Tenesti   mortificati  li 
tuoi  sensi  ?o  pure  dasti  tutta  la  liber- 
ta agli  occhi  per  ogni  sorta  di  per- 
sone; alj;  orecchie  per  ascoltare  quei 
discordi  ,  quei  canti  e  suoni  che  pò- 
tevano  macchiate  h4  purità  dej  cuo- 
re  ?...  Ti  mantenesti  lontano  dalle  per- 
sone del. secolo?  o  pure  ti  piacque 
la  conversazioae  di  esse,  e  con  per- 
sone ancora  di  differente  sesso  ?„.  Or 
dammi  contp  , di  tanre  pjssìone  segre- 
te ,  che  tu  chiamavi  afferro  spiritua- 
le ,  anche  verip  queile  persone  daJLe 
quali  non  dovevi  altro  cercare  che  ia 
vira  dello  spirito  di  quelli  tanti  pen- 
sieri che  rendevano  schifoso  il  cuo- 
re agli  occhi  miei ,  dammene  conto 
Tu  lo  sapevi  evdpvevi  saperlo  che  io 
mi  pasceva  tra' gigli  ,  e  che  dai  cuo* 
ri  terreni  e  mondani  me  ne  fuggiva; 
e  fraditanto  tu  facesti  più  conto  di 
quelle  compiacenze  che  di  Me. Ren- 
dimi conto....  Tenesti  d3   te  lontani 
quei  libri  profani  che%potevano  conta- 
minare il  cuore  ?  o  pure  ti  piacque 
tenere  in  stanze  il  Metastasio  nerspl- 
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leticare  la  tua  fantasia  ed  in  brattar- 
la di  specie  non  buono?...  Dimmi  con- 
to* di  tutt*  i  pensieri  ,  di  tutti  i  dis- 
corsi o  fitti  o  ascoltati  ,  di  tutt*  i 
trattamenti  vezzosi,. dei  toccamentì  , 
e  dì  tutto  ciò  che  poteva  offendere 
la  Castità  promessa;  sì  di  tu:to  vo- 
glio conto  ...  Sapevi  pure  o  dovevi 
saperlo  ,  che  era  peccata  il  salmeg- 
giale o  cantare  in  loro  per  vana  com- 
piacenza :  sapevi  che  certe  sorte  di 
conti  alle  persone  claustrali  erano  proi- 
bite dalli  S.  Chiesa;  or  dammi  con- 
to di  queir  impep.no  ardente  e  piace- 


Tutto  sì  tutto  mi  pagherai... 

Appresso.  Damjni  conto,  sicrile- 
pa,  del  o  spog  iamento  delia  tua  vo- 
lontà quanto  per  amor  mio  mettesti 
la  volontà  tua  in  mano  di  chi  ti  go- 
vernava ;  e  poi  quante  volte  facesti 
queir  Ubbidienza  strascinata  , anzi  chi 
ti  governava  faceva  ,pro  bono  pacis  , 
la  tua  volontà  ,  e  non  già  tu  la  sua  , 
come  eri  obbligata  per  voto  ?...  Dam- 
mi conto  di  quelle  ubbidienze  poli- 
tiche ,  accompagnate  da"  brondolamen- 
tt  j  da  lagnanze,  con  cuore  amaro ... . 
di  quelle  ubbidienze  fatte  unicamen- 
te perchè  ci  trovavi  il  tuo  genio  e  non 
già  per  fare  a  Dio  il  sacrifizio  de  la 

tua  , 


tua  volontà,  qual'è  appunto  la  vera 
ubbidienza  religiosa... 

Dammi  conto  di  tanti  aiuti  che  ave- 
sti nelia  Religione  per  salvarti ,  e  per 
acquistare  la  perfezione  ;  dimmi  qua- 
le-sforzo per  acquistarla  ,  e  pur  sa- 
pevi che  chi  sta  nel  Chiostro  e  non 
si  sforza  per  esser  perfetta  ,  sta  in  pec- 
cato mortale 

Dammi  conto  di  tante  Confessioni 
t  senza  mai  vedertifuori  di  quei  vi- 
zj  e  mar  abiti...  Quante  volte  ti  ac- 
costasti a]  Confessionile  senza  spirito 
di  vera  penitenza  $  non  per  accusarti 
come  rea,  ma  per  scusare  queilatua 
superbia  ,  queir  alterigia  ,  ceiosia  etc. 
quegli  atti  comuni  strascinati  ,  quel- 
le distrazioni  volontarie  ,   e  mentre 
dissipata  nei  saimeggiamento  ,  nell1 
orazione  9  nella  Messa  e  nella  lezione 
spirituale-  ...  Questo  gru}  po  di  pec- 
cati che  altro  significava  se  non  che 
le  tue  Contessimi -e  comunioni  erano 
quasi  tempre   sacrileghe?...  Quante 
volte  <ieìie  Comunioni  invece  di  ci- 
barti còti  quel  Pane  di  vita  eterna  , 
£  ine hiott isti  la  sentenza  di  eterna 
maledizione  ...  Misera  te  !  non  ci  fus- 
ai* nata  !...  Ti  darò  la  giusta  paga  di 
tenti  sacrilegi  ... 

Or  giacché  non  volesti  avermi  per 

tuo 
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tuo  Sposo;  per  tua  eredita;  mi  avrai 

per  tuo  nemico  eterno...  Indegna  che 
sei  !  Giacché  il  mio  Sangue  ,  le  m  ie 
Piaghe,  la  mia  Croce,  la  mia  mol- 
te non  bastono  per  guadagnarmi  il 
tuo  cuore;  ti  servano,  ora  di  eterna* 
maledizione...  Vattene  da  me  sceie- 
rata  ,  va* maledetti  per  sempre ...  £ 
giacché  non  ti -piacque  venir,  con  me 
a  godere  in  Paradiso  ;  vattene  coi  dia- 
voli a  penare  nel  fuoco  eterno  ,  va. 
presto  maledetta ,  per  tutta  V  eter- 
nità . 

INFERNO». 

Povero  me  se  mi  danno!  Se  pre- 
cipito nell'Inferno  ,  cni  potrà  mai 
cacciarmi?  Nessuno  ,  ivessuno  !..  Ma 
che  troverò  laggiù  ?  Sgraziato  me  ! 
la  Fede  mi  dice  che  r  Interno  è  un 
carcere  tenebroso,  dove  noi  ?n;raua 
raggio  di  luce— un  orrido  criminale, 
dove  si  sta  sempre, «oroe  uq  cane  in 
catena  senza  mai  potersi  sperare  un 
momento  di  libertà  !- é  un  paese  di 
lagrime,  di  lutato  ,  di  pianto,  di  disr 
pera^ione  eterna!  —  senza  un  acino  di 
conforto  ,  seaza  inai,  provare  una  sul- 
la i 
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la  di  consolazione  Oh  inferno!  oh 
inferno  !  Oh  terra  di  maledizione  do- 
ve non  si  sente  altro  che  orrore  di 
bestemmie  ?-- Oh  maledetto  inferno, 
guai  a  chi  di.  te  non  si  spaventa  l'- 
Anima mia,  lo  senti  enon  tremi  ?r- 
£  che  sarebbe  per  te  se  tra  breve  ti 
dovessi  trovare  alla  prova?—  Pensaci 
presto  ~ 

li. 

Dunque  se  io  la  sgarro,  l'Inferno 
sarà  la  casa  della  mia  eternità  ?  -  Che 
altro  dell'Inferno  ci  dice  la  Fede  * 
Egli  è  un'orrenda  fossa  tutta  piena 
di  fuoco  sempre  ardente  ,  e  sempre 
vivo  —  le  mura  di  fuoco—  il  pavi- 
mento di  fuoco--  i:  ietto  di  fuoco*- 
l'aria  che  si  respira  è  fuoco--  ì)  mi- 
sero Dannato  tutto  si  converte  in  fuo- 
co --  fuoco  negli  occni  ;  fuoco  nelÌ3 
bocca;  nell'orecchie, nelle  mani  -  fup- 
c.o  dentro  al  petto  ;  tutte  le  viscere 
convertite  in  fuoco  —  fuoco  entro  le 
vene,  e  fino  dentro  le  midolla  delP 
os<a--  il  Cervello  bolle  nel  cranio.,, 
bolle  il  cuore  nel  petto  —  frigge  tut- 
ta la  carne  nel  fuoco—  Oh  misero 
Dannato!  non  vede  che  fuoco  ;  non 
tocca  che  fuoco  j  non  sente  altro  che 


fuoco!--  Oh  Inferno!  oh  fuoco  !  orr 
tormento!-  ; 

Lo  senti  Anima  mia  ?  no'n  più  dor- 
mire ;  presto  ,  diamei  che  lire ,  se  non 
vogliamo  andare  ad  essere  pascolo  di 
'quelle  ri  nume  infernali  che  cruciano  , 
tormentano  ,  divorano  senza  mai  con- 
sumai e. .... 

IIL 

Che  cosa  è  Inferno  ?  è  i]  paese  de* 
disperati;  la  disperazione  dei  Danna-  | 
ti;  luogo  di  tormenti ....  Gridi ,  gemi- 
ti ,  urli  j  voci  orrende  ,  sospiri  luttuó- 
si ,  rabbie,  smanie,  ancosce ,  stridó- 
re di  denti  ,  occhi  spaventati  ,  bocche 
contorte  !...  Ahi  !..,  miseri  Dannati  !  che 
vita  àìsperw  !  vivere  senza  vira  ;  mor- 
te senza  morire  !...  strepiti  di  cate- 
ne !...  fiamme  che  fremono!...  terre-  | 
moti  che  scuotono!  tuoni  che  rim- 
bombano! lampi,  fulmini!  saette!  ' 
tutto  è  timore;  tutto  è  spavento 
Oh  Inferno  !  oh   Inferno  !  sdraiate 
creature  !  miseri  Dannati  !...  Eterno 
J ^rto  ;  eterno  pianto;  eterna  dispera-  j 
ziotre!... 

Anima  mia  ,  c ha  facciamo  ?  E  di 
fede.  Se  la  sgairamo  ,  P  avremo  sgar- 
rata per  sempre  ;  Pensiamoci  bene  ... 

IV-. 
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IV. 

■ 

Che  cosa  è  P  Inferno  ?  è  pozzo  di 
abisso;  tormento  senza  'riposo  ;  dis- 
perazióne senza  pietà  ;  patir  seni  prie, 
senza  merito  ...  spasimi  senza  fine  ». 
•affanni  senza  ristoro  —  Sete  ardente 
senza  mai  una  goccia  d*  acqua  —  una 
volta  che  il  Dannato   cade  laggiù  , 
!  deve  scordarsi  di  poterne,  più  uscire 
'''per  tutt*  i  secoii  éterni      Si  sentirà 
-'dietro  le  spalle  serrar  quella  porta  la 
quale,  non  sarà  più  aperta  per  esso, 
fin  che  Dio  sari  Dio  !,..  Oh  terribi- 
le !  oh  spaventosissima  eternità  -  Oh 
^usti  ,  oh  mondo  ,  o  vanità  !  dove 
vanno  a  terminare i  vostri  in^nni  !.„ 
Arrima  mia  ,  apri  p,H  occhi  •  guar- 
da che  precipizio  etereo  ti  è  sotto  i 
pi-edi  —  Breve  godere  in  questa  vin; 
sempre  penare  nell'  eterna  vira  «  Tat- 
to finisce  e  finisce  presto;  p  ETER- 
NITÀ'non  finisce  mai  -  Pensici  pre- 
sto     poiché  appresso  non  ci  avrai, 
tempo.,* 

v..    •  • 

Se  io  precipito'  nell1  Inferno  ,  ho 
perduto  Dio  per  sempre     E  che  di- 
.  rò  allora  della  mia  disgrazia  ?  ecco 
che  dirò  eternamente  -  Ahimè  stra- 
zia- 


la  santa  Città  di  Dio  e  propriamente 
la  principa!  residenza  dellaSANTlS- 
SIMA  TRINITÀ*1  —  Oli  sorte  beata! 
oh  incomparabile  Felicità!.. 
.Allorché  il  beato  da  queir  empiree 
logge  rimirerà  la  terra  ,  gli  sembre- 
rà certamente  una  piccsoia  valle  om- 
brosa >  «na  vilissima  staila  ,  giacché 
questo  mondo  viene  abitato  non  solo 
dagli  uomini ,  ma  dalle  bestie  ancora. 
Allorché  si  vedrà  sotio  i  piedi  le 
stehe  ,  il  sole  ,  la  luna  e  tanti  altri 
pianeti  $  oh  Dio!  dirà,  oli  Dio!  dove 
mi  trovo  !..  questo  è  un  mondo  per 
me  tuttQ  nuovo  !..  Qui  altro  non  si 
respira  che  pace  ,  dolcezza  ,  conso- 
latane e  quieta  !..  Che  mondo  deli- 
zioso !  che  beato  soggiorno  !  .  Sono, 
a  non  son  io  ?..  Benedetto  sia  per 
sempre  qud  cara  Dioche  mi  creò!.. 

Anima  mia,  lo  senti?  Ami  il  tuo 
Dio,  amalo  da  vero;  per  te  sta  pre- 
parata quella  celeste  Città  ,  queir 
abitazione  dei  Beati  «  Abbi  giudi* 
2|Ote  non  farti  ingannire  deiie  vane 
apparenze  di  questo  mondo  ... 

in. 

Se  avrò  la  sorte  di  salvarmi  al* 
!  ore  he  mi  v^dròia  compagaia  di  quei 

cu- 

m 


cittadini  beati  ,  dirò  tuttò  pieno  di 
gioja  ;  eccomi  già  dalia  terra  ai  Cie- 
lo; dai  piamo  ai  riso;  da  le  pene  al 
gaudio;  dalie  miserie  alle  ricchezze; 
dai  dispiezzi  agli  onori  >  dalle  iati- 
che  al  riposo  —  Oh  la  consolazione  ! 
oh  f  allegrezza  che  aiìora  monderà 
il  mio  cuore  !  Che  bel  piacere  allor- 
ché vediò  'il  mio  corpo  luminoso  co- 
me il  sole  :  leggiero  più  d'una  pen- 
na, che  librato  in  aria  a  guisa  di  uh 
puro  spirito  ,  in  un  batter  d'occhio 
potrò  liberamente  trasvoiare  tutto  il 
eie  o  :  trasparente  ,  e  di  tal  tempra 
im penetrabile  ,  che  non  sarà  più  sog- 
getto a  ricever  ferite  in  mezzo  a 
tutte  le  anni:  potrò  entrare  da  per- 
tutto  a  portd  chiuse  ,  e  penetrare  a 
parte  a  parte  le  più  grosse  monta- 
gne ,  e  passar  dritto  ,  come  i  rag^i 
del  sole  passano  per  il  vetro.  Oh  che 
stupore!  quando  mi  vedrò  trasmuta- 
to in  sì  nobile  condizione  !  Dirò  al- 
lora :  è  questo  quel  mio  corpo  non 
più  soggetto  a^dujori  ?  E  dove  sono 
più  quella  malattie  ?  quella  fame  , 
quella  .sete,  quella  fatica  e  stanchez- 
za ora  dove  stanno  ?  Dove  quel  cal- 
do , quel  freddo  ?..  In  questa  empiria 
regione  io  non  respiro  che  aura  soave 
di  amenis*ima  primavera     I  tuoni^ 

i  fol- 
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PARADISO. 
L 

Beato  mé  se  mi  ?a!vo  ?  beato  per 
tutta  l'eternità     Allorché  Panimi 
mia  usciià  da  questo  corpo  in  gra- 
zia di  Dio  ,  ahi  che  lieta  ,  ahi  che 
giocooda  uscita!  che  gioja,  che  alle- 
grezza quaado  in  un  subirò  si  vedrà 
levata  in  aria  !  £  lasciando  questo 
mondo  ,  se  ne  passa  sulle  più  ulte 
Sicre  ,  e  in  un  momento  ,  qual  can- 
dida colomba  ,  rapidamente  se  ne  vo- 
la al  Cielo  empireo  ;  e  quasi  librata 
in  aria  rivolgendo  lo  sguardo  verso 
la  terra  ,  tutta  festosa  dirà  così:  sra 
benedetto  Dio!  ora  non  più  sto  sog- 
getta al  mondo  ;  ho  già  lasciata  la 
terra  del  pianto;  non  ho  più  che  fa- 
re con  es.«a    il  Cielo  è  mio  ,  ho  gua-* 
dagnato  il  Cielo      E*  finito*  per  ine 
ogni  timóre  ;  il  mondo  non  ha  più 
come  sedurmi  ;   il  demonio  più  non 
può  ingannarmi  ;  non  posso  più  pec- 
care ;  la  morte  non  ha  più  che  far- 
mi ,  eccomi  assicurata  per  tutta  P. 
eternità  •  Oh  benedetto  Iddio!  bene- 
detto quel  Signore  che  mi  creò  !,• 

Oh  Anima  mia  ,  e  che  belli  sorte 
sarà  questa  se  ci  salvamo  ?  Andaremo 

ad 


.f*«fui:ìiiai  ,  le  tempeste  qui  non  vi 
abitano  —  P»ù  nonteato  rumori,  guer- 
je  ,   discordie  o  liei  •  questo  è  sog- 
gioniodi  pace,  luc£o  di  quiete,  re- 
gno iii  cariti  e  di  riposo-  —  Oh  Pa- 
radiso ,  quanto  sei  caio  !  La  Fede 
me  lo  -diceva  j  be  nedetto  !  Iddio  !  Gii 
conono  tante  migliajà  d'anni  che  mi 
.ritrovo  in  questo  nuovo  mondo  ,  e 
non  so  cosa  sia  vecchiaji,*  sono  oggi 
come  era  nel  primo  momento  che  vi 
entrai      Oh  Paradiso!  oh  Paradiso!.. 
.    Anima  mia,  solleva  io  sguardo, 
non  ti  fermare  su  questa  terra.  Al 
Cielo  al  Cielo  sta  il  nostro  vero  bene  .... 

IV. 

L*  Abate  Silvano  ,  avendo  un  giorno 
veduto  in  spirito  un  barlume  del  Para- 
diso ,  si  sentì  ripieno  di  taira  giojie 
stupore  i  di  tanto  giubilo  ^ed*  alleerei-- 
za,  che  disse  così--  Orsù  ,  chiudete 
vi  occhi  miei,  per  non  mirar  è  più 
cosa  creata  di  questo  mondo.  Or  che 
sarà  del  Beato  quando  si  vedrà  in 
queir  eterne  fiorite  Colline  !...  quando 
vedrassi  in  compagnia  <h"  tanti  altri 
beatissimi  Comprensori  ,  gli  ùni  più 
luminosi  degli  altri  che  risplendono 
a  guisa  tanti  soli  !...  Ei  ripieno  di 
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maraviglie  e  di  dolcezza,  dira  —  oh 
Dio!  e  queste  sono  queile  Anime 
che  nel  mondo  erano  tenuto  per  nien- 
te, ed  ora  le  veggo  in  Paradiso?... 
Queste  Anime  agli  occhi  del  mondo 
sembravano  oscure  e  vili  ,  ed  ora  so- 
no sì  rilucenti  che  pajono  taufe  stejie 
del  firmamento  !..«  Oh  gioria  de' Bea- 
ti !  oh  Paradiso,  quando  sei  bello!... 
Quà  vedo  il  venerando  stuolo  de*  Pa- 
triarchi e  Profeti  :  là  il  Coro  degli 
Apostoli  il  numeroso  esercito  de' 
Martiri  colle  ricche  paime  in  mano.... 
Quà  il  vaoo  e  gentil  drappello  di  pu- 
rissime Verginelle  coronate  di  gigli 
e  di  rose  ,  che  colie  di  loro  -ante 
canzoni  presso  il  loro  Divino  Sposo  , 
incantano  ,  rapiscono  ....  Ahi  spettacoli 
del  Paradiso  !..  Vedo  pure  ,  che  bel 
vedere  !  vedo  le  folte  schiere  d' innu- 
merabiii  Angioli ,  i  quali  colle  soavi 
:  ^  v  ^^pi elodie  e  coi  dolcissimo  canto  di 
'^SueiP  eterno  Ahleluja  tengono  incan- 
tato tutto  il  Paradiso ....  oh  stupore! 
oh  letizia  !  oh  maraviglie  di  Dio  !... 

Anima  mia,  pensa  che  per  te  stan- 
no apparecchiate  sì  grandi  maravi- 
glie. ...  A  perderlo  però  ti  basta  un 
sol  petcato  moitale  .  Pensaci  c  tre- 
ma .... 

*  * 

...       -  V. 
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V. 

Quando  poi  il  Beato  ^al  suo  Ange- 
lo Custode  vena  introdotto  ni  quella 
beata  Citta  di  Dio.  sentirà  duiu  boc- 
fa  di  Gesù  Cristo  chiamarsi  con  quel 
dolce  amoioso  invito  -  Vieni  Anima 
avventurata  ,  anima  beha  ,•  presso  dei 
Sangue  tnioj  hai  £ià  vinto,  hai  tnoa- 
iato  de' miei  nemici-  Siati  pur  be- 
nedetto quanto  feci  %  quanto  patii  per 
te.  Vieni  oia,  sì  vieni  Anima  cara  , 
vieni  a  ricevere  il  dolce  frutto  del 
Sangue  mio;  vieni  a  prendei  la  pal- 
ma e  la  corona;  entra  nei  gaudio  del 
.tuo  Signoie—  Ora  il  Beato  a  questo 
dolce  invito  *jel  Redentore  corre  a 
pittarsi  ai  di  lui  sia  osanti  Piedi  :  ado- 
ra ,  bacia ,  rmgiazia  e  benedice  (quel- 
le Divine  amorosissime  Piaghe  ris- 
plendenti e  luminose  come  il  Soie  i. 
Oh  a  gioja  ridondante  nel.  cuore  del 
Beato  jn  vedersi  ammesso  air  amora*. 
40  bacio  del  Redentore  !—  Chi  può 
spiegare  ,  chi  può  capire  il  giubilo  , 
il  gaudio  e  la  dolcezza  nei  ve  dei  si 
cuore  a  Cuore,  faccia  a  Faccia  deir* 
amabile  Gesù  ?  Oh  sorte  !  oh  Paradi- 
«p  !  ob  inesplicabile  «rioj»!  - 
!:  Animai  mia»  senza  pran  fatica  non 
si  può  conseguire  sì  grati  tesoro*- 
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Ma  che  sa i ti  finalmente  quando  it 
Beato  si  vedrà  dinanzi  al  Trono  lu- 
minosissimo di  Dio,  trovarsi  faccia 
svelata  con  quella  Diviniti  sfolgoran- 
te di  gloria!-  Al  primo  lampo  im- 
proviso  di  quella  Maestà  Divina  !  Ahi 
maraviglie  inudite  ì  Sorpreso  il  Rea- 
to da  quella  inrinira  Bellezza  con  mal 
veduta,  e  mossi)  da  un  impeto  e  s  an- 
damento d*  amore  le  vola  in  seno;e 
incantato  da  quella  gloriosissima  vi- 
sta vorrebbe  dire,  vorrebbe  slogare  V 
amor  del  suo  cuore  ;  ma  preso  da  dol- 
ci deliquj,  oh!  esclama:  oh  Dio!- 
oh  Dio!  e  poi  tace—  estasi—  rapi- 
menti— stupore  —  maraviglie —amo- 
re— sospiri  —  vorrebbe  dire—  nien- 
te dice  .  E  in  fine  tirato  da  quella 
Divina  Calamita  ,  se  ne  va  soavemen- 
te come  naufrago  in  un  mare  di  dol- 
cezze ,  singhiozzando  ,  dicendo  :  Dio  — 
Amore-  Dio  -  Dio  — e  così  inebria5- 
jo  d1  immense  dolcezze  ,  tutto  si  strin- 
geva Dio^si  unisce  con  Dio  e  si  tras- 
forma tutto  in  Dio,  di  maniera  che 
per  forza  d*  amore  si  ia  una  medesi- 
ma cosa  con;  Dio  a  guisa  d  un  ruscel- 
letto d'acqua  che  corre  ,  entra  nel 
mare ,  e.  nei  maie  istesso  si  perde  c 
■  9  i  si 


6it 

si  trasforma.  Ducono  finalmente  e 
ristorato  da  quel  dolce  deliquio,  es- 
ciama e  dice  -  Oh  Fede!  oh  Fede  ! 
che  beile  cose  m'insegnasti  eoa  aver- 
mi scoverte  le  vie  del  Paradiso!  Ec- 
co che  già  io  ve<?go  Dio,  il  som  aio 
Bene,  P  infinito  Bjllo  ;  in  cui  trovo 
ogni  bene  .  Eccolo  ;  gì  a  lo  veggo,  gii 

10  godo  e  goderò  in  eremo—  Dio  è 

11  mio  Paradiso  ,  Dio  è  il  mio  tut- 
to— Sono  sicuro  ,  noti  lo  posso  più 
perdere;  sono  tutto  di  Dio  ,  Dio  è 
tu*to  mio-, Sono  silvo;  il  mio  cuo- 
re non  ha  più  che  desiderare,  è  sa- 
zio, è  contento  , è  pieno  di  gioja,di 
gaudio,  di  dolcezza  e  d'ogni  bene — 
Nel  mondo  era  schernito  e  beffato  ; 
ed  ora  col.  veder  Dio  ,  mi  vedo  ri- 
vestito di  gloria  »  di  luce  ,  di  chiare/- 
za  c  ài  bellezza  coìh  stessa  gloria  f 
c©H?i  aussa  luce /calla  sressichiirez - 
za  e  brezza  di  Dio ~  Sono  ricolmò 
di  -feliciia  delia  sri's;a  felicità  di  Dio  — 
^no  grande  colla  grandezza  di  Dio -« 
i. inondato  il  mio  cuore  da  unacrjoj.i 
indicìbile ♦  che  t:  la  stessa  gioii!  di 
Dio  —  oh  ^ioji!  oh  bellezza!  oh  dol- 
cezza !  oh  ferità  !  -  Non  vi  è  lingua* 
da  poterai, spiegare  ;  non  intelletto  i\ 
potersi  capire  .  Godo  Dio  !  godo  iifc 
P^rjdiio!  goJo  c;?ii  beae  ! .. 
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Anima  mia  ,  apri  T  orecchie  e  sen^ 
ti.  Una  volta  che  ti  perdi  il  bellis- 
simo Paradiso  ,  V  hai  penduto  per  sem- 
pre... Pensarti 

Modo  prattico  da  esaminarsi  la  cos* 
eie  n  za  arte  he  per  le  Anime  di  vote- 
ti* ogni  stato  che  vogliono 
avanzarsi  nella  per- 
f ezione  Sai  servi- 
2  io  di  Dio  * 

l.Sc  lasciasti  di  fare  rotazione  per 
pigrizia  • 

CU  Se  tralasciasti  di  apparecchiarti 
nel  principio  decorazione. 

3. Se  nelP  orazione  ti  trattenesti  vo- 
lontariamente nelle  distrazioni  . 

4.  Se  neir  orazione  aidasti  sover- 
chiamente pascolando  P  intelletto  sen- 
za passue  agii  affetti  della  volo-iti  ; 
e  se  andasti  saltando  da  un  punto  al- 
l'altro^ 

5.  Se  nelle  pene  interne  o  per  1* 
aridità  di  spirito  ,  o  per  le  tentazio- 
ni ti  levasti  dall'  orazione  ,  o  la  tra- 
lasci isti  in  tutto. 

ò.  Se  tralasciasti  di  fare  nelP  ora- 
zione la  risoluzione  particolare  >  di 
fuo^ir-  il  tale  vizio  o  difetto  ,  e  di 
prameare  la  tale  virtù.  7* 
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7.  Se  nelP  orazione  non  serb33ti  uni 
positura  divota,  o  cercanti  di  stare 
con  troppo  comodo. 

8.  Se  mancasti  di  ricordarti  spesso 
a  che  fine  entrasti  in  Religione  ;  e 

{>erò  facilmente  vai  commettendo  dei- 
e  imperfezioni ,  e  difetti. 

9.  Se  facesti  tutte  le  cose  unicamen- 
te* pe?s piacere  a  Dio,  o  pure  per 
proprio  genio ,  ó  per  rispetti  umani  . 
Peste  per  la  vita  cristiana, 

10.  Come  ascoltasti  la  Messa?*.. Co* 
me  ti  apparecchiasti  coli1  atto  di  do- 
lore nella  Confeisioie  ?  Impiegasti 
molto  tempo  neir  esaminare  certe  mi- 
nuzie j  e  poi  Tatto  di  dolore  presto 
presto  ?.„ 

11.  Perdesti  tempo  «eir  esaminarti 
so(;ra  certe  bagattelle  che  si  scancel- 
lano coir  acqua  benedetta  ;  e  p^co  o 
mente  ti  curasti  di  scivare  più  ad- 
dentro per  ritrovare  le  cose  di  con- 
seguenza, come  ,  per  esempio,  la  su- 
perbia del  tuo  cuore,  tutti  i  movi- 
me.iti  interni  d*  invidia  y  di  rancore  , 
di  affezioni  non  buone  etc, 

i«2.  Come  attendesti  ad  apparecchiar- 
ti con  viva  fede  per  la  Comunione? 
o  pure  ti  presentasti  per  usanza  alP 
Aerare?..  Come  nel  ringraziamento  ti 
portasti  ?con  sito  composto  e  raccol- 
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to?..  o  pure  ti  divagasti  subito  dopo 
la  Comunione  in  chiacchiere  ,in  sguar- 
di,  o  in  pensieri  inutili?.. 

13.  Come  serbasti .  modestia  alla 
presenza  di  Dio  quando  facesti  le  tue 
divozioni  la  mattina  ,  la  sera  ?o  pure 
te  le  fai  col  tuo  comodo  dentro  il 
letto  e  fuggi  di  mortificare  un  poca 
le  ginocchia  ?.. 

14.  Serbasti  positura  divota  e  rac- 
colta nel  tempo  di  salmodia  nel  Co- 
ro, in  tempo  delP orazione  in  comu- 
ne, della  Messa  etc.  ?  o  pure  in  po- 
situra scomposta  e  troppo  agiata  eoa 
scandalo  di  chi  vede?.. 

*  16.  Nel  cantare  i  Salmi  —  pensa- 
sti a  glorificare  Dio,  o  di  piacere  a 
chi  ?.. 

16.  Servi  con  amore  la  tua  Reli- 
gione? Ti  lagnasti  mai  di  trovarti  in 
Religione?  Mormorasti  di  chi  ti  go- 
vernava perchè  ti  comandava  di  ser- 
vire a  Dio  ?.. 

17.  Sei  stato  costante  ne!T  eseguire 
i  propositi  che  fai  di  fare  il  bene ,  o 
pure  proponi  per  usanza?.. 

18.  Ti  affliggi  elamenti  quando  non 
riescono  a  modo  tuo  ie  cose  ?.. 

ip.  Sei  molto  diiicato  e  fu°;pi  ti 
patire  per  timore  di  non  ammalarti  ?- 
ao.  Ti  compiaci  d*1  esser  lodato  ?.- 

sii 


CU  Sei  piena  di  (flesso  ,  e  pero 
non  fai  conto'di  prender  consiglio?.. 

2Q*  Orando  le  cose  tue  non  sono 
approvate,  ti  perdi  d'animo  e  le  la- 
sci  ?... 

£3.*P;?nsi(  imi  che  tu  rifa bii  più  virtù 
di  quel. a  che  possiedi  ?.. 

Q4.  Ti  riseiti  quando  sei  contraria- 
to nel  tuo  parere  ? 

S25.  Ti  sforzi  a  fare  bene  l1  uffizio 
tuo  ,  non  per  Dio  ma  per  non  essere 
meno  degli  altri  ?.. 
,  0.6.  Trasgredisci  certe  Regole  pic- 
cioie  ,dicendoche  non  è  p eccito  rom- 
perle, o  vero  che  non  è  peccato  mor- 
tale ?..  In  questo  secondo  -caio  stai 
vicino  a  dannarti ... 

27.  Ti  senti  come    un* avversione 
Verso  chi  è  più  diveto,  e  fa  le  cose 
meg'io  di  te  ?«.. 
.  a£.  Vorresti  spiccare  in  tutto  ,  e 
riuscir  singolare  in  tutte  le  cose 

29.  Vorresti  che  tutti  ti  amassero, 
lodassero  e  compatissero  i  tuoi  di* 
f?tti  ? 

30.  Cerchi  in  tutte  le  cose  festesso 
ed  il  comedo  proprio?.. 
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PAROLE. 

|Ia  Parli  de*  tuoi  parenti  ,  del  tuo 
paese  ,  dei  beni  e  delle  cose  ti  pos- 
sono recar  Jode  ?.. 

3<2.  Tratti  con  doppiezza  con  certi 
prossimi  ,  e  con  certi  vai  con  poli- 
tica?.. 

.  33 •  Dici  bugie  ,  benché  leggiere  » 
fidato  che  non  recano  danno  ad  al-  | 
tri  ?..  ! 

34.  Sei  facile  a  parlare  di  cose  e 
fatti  inutili  ,  e  "parli  con  cerimonie 
affettare  ?.. 

35.  Hai  esagerato  per  iattanza  ,  che 
facevi  molto  ,  e  che  le  tante  occupa-* 
zioni  ti  tengono  oppresso?.. 

36.  Hai  raccontato  i  tuoi  travasi 

e  qualche  volta  hai  detto  il  più  del 
più  oer  essere  compatito?.. 

37.  Hai,  svelato  mai  quello  che  ti 
era  stata  confidato  con  segretezza  ?... 

38.  Hai  parlato  in  tempo  di  silen- 
zio, o  in  luo^o  sacro?.. 

39.  Hai  detto  parole  di  mormora* 
zione  o  circa  i  costumi  ,  o  circa  i 
difetti  naturali  altrui?.. 

40.  Hti  alzata  la  voce  soverchia- 
mi Mei  dn  corre  ,  con  ammirazione 
di  chi    ti  ascolava  ?.. 

41.  Hai  detto  parole  mortificative 
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e  pungenti ,  o  sopranomi?.. 

42.  [l  a  parlato  con  amarezza  d1 
animo  e  con  a  prezza  di  voce 

43.  Hai  portato  e  rapportaco  quel'* 
lo  che  si  eia  detto  di  maiedegii  al- 
tri;  e  forse  qnaiche  volta  vi  hai  ag- 
giunta qualche  co*a  del  tuo  ,  e  ne  po- 
tevamo veniie  deale  contese , e  discòr- 
die > 

44.  Ti  ser  preferito  agli  altri  con 
parole  di  vagamento?.. 

43.  Hit  consigliato  mai  ad  altri  di 
faic  qua;che  ùis\  ettuccio  ?  U  pure 
qua  ouc  buna  contro  la  modestia 

40.  Hat  giurato  mai  colla  verità  % 
ma  senza  nscesokà 

47.  Hai  dentro  mai  parole  di  poca 
modestia  o  per  burla  ,  o  con  impa- 
zienza 

48.  Hai  perduto  molte  volte  il  tem- 
po in  decorsi  di  curiosità   inutili  \.. 

4-,.  T.  hai  presa  tiivoita  la  licenza 
d;  lacconrareo  domandare  circa  i  ma- 
diimonj  $  s^ravidarmenù  etc.  che  po- 
tevano offendere  la;  Purità? 

OlERE. 

r.  Ti  piace  l'attillatura  dell'  Abito, 
della  Veste,  delie  scarpe  etc.?..  .,  f 
a.  Ti  sei  compiaciuto  di. foni  acn^ 
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tir  cantare  ?  (  non  parlo  di  canzoni 
lascive  del  mondo  che  sono  :  peccati 
mortali  anche  per  le  persone  inon- 
dane )  ,  o  collo  scandalo  ,  o  senza 
scandalo. 

3.  Hai  avuto  gusto  che  le  cose  che 
hai  fatte  ,  fossero  vedute  e  andate  per 
le  mani  d'altri?.. 

4.  Hai  cercato  di  soddisfarti  in  tut- 
to ,  e  in  tutto  hai  compiaciuto  alle 
tue  voglie  ?- 

5.  Hai  soddisfatto  sempre  alle  tue 
curiosità  di  veder  tutto  e  di  sentire;* 

6.  Hai  soddisfatto  sempre  alle  pe- 
losità si  nel  mangiare  che  nel  bave?* 

7.  Hai  cercato  troppa  dilicatezza 
nel  ietto  ?  Te  Phai  pasteggiato  sen- 
za necessità  trattenendoti  oziosamente 
in  esso»  (  richiamo  di  tentazioni. 

8.  Hii  avuto  fausto"  quando  il  Di- 
rettore spirituale  ti  ha  proibito  Je 
mortirkaziotii  ,  specialmente  deila 
fola  : 

9.  Hai  fuggito  di  faregliu/Ezj  bas- 
si e  vili  della  casa  ? 

10.  Hai  detto  mai  coi  secolari  (se 
sei  Religioso),  con  altre  persone  del 
secoio  brillante  (  se  sei  secolare  )  : 
voi  siete  felici  che  srate  coi  vostri 
comodi,  coi  bei  vestiti , colle  ricrea- 
zioni etc.  J- 

II. 
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n.  Hai  avuta  mole'  allegrezza  quan- 
do le  cose  ti  sono  succedute  a  tuo 
genio  ?.. 

x  1*2*  Ti  sei  attristato  quando  non  ti 
sono  succedute  a  modo  tuo  ?.. 

13.  Ti  sei  lagnato  quando  non  hai 
avute  le  cose  appuntino?- 

14.  Ti  hai  presa  la  liberti  di  fare 
qualche  piccola  fatica  non  necessaria 
la  festa., 

15.  Ti  sei  allargato  a  mezzogiorno 
e  nella  collazione  in  giorno  di  digiu- 
no 2 

IO".  Negli  a'tri  g;omi  "fili  qualche 
astinenza,  o  ti  soddisfi  in  tutto5-. 

17.  Sei  smoderato  nel  ridere,  e  dai 
occp^ione  di  far  ridere  assai  •.. 

18.  Ti  sei  tediato  fieiia  solitudine, 
però  ti  sei  divertito  cella  compagnia5.. 

• 

.  Altre  ammusitili  . 

!•  Per  ri«rÌEÌi.  di  apparecchiarti 
lasciasti  mai  ta  Comunione  ,  l'ora- 
zione \. 

2.  Hai  rotto  mai  il  silenzio  di  Re- 
gola, la  ritiratezza  etc.  •.. 

3.  Terminata  la  convalescenza  ,  non 
ti  sei  curato  di  ripigliar  subito  gli 
esercizi  della  Comunità 

4*   Sei  stato  pigro  e  lentQ  in  ]e- 

,  var- 
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varti  da  Ietto  ed  andare  agli  atti  cor-  j 
muni  al  segno  ?..  \ 

5  Hai  taciuto  certi  difetti  col  P» 
Spirituale  per  non  perdere  di  con- 
tetto V 

6.  Hai  mancato  agli  atti  comuni 
per  ai  tendere  a  cose  di  tuo  genio  •.. 

7  Hit  perduto  il  tempo  in  cose 
vane ,  potendolo  applicare  in  servizio 
di  Dio.'. 

8.  Sei  negligente  in  sforzarti  air 
avanzamento  nella  perfezione  ?* 

9.  Ami  la  conversazione  e  compa- 
gnia di  persone  difettose  come  te  r 
e  fuggi  il  trattare  con  persone  più 
virtuose  K 

10.  Lasciasti  di  esaminarti  la  cos- 
cienza la  sera  per  accidia  \ 

ir.  Disprezzasti  mai  ,col  non  cor- 
rispendere ,  i  lumi  ,  e  le  ispirazioni 
interne  * 

VISTA. 

1.  Tenesti  gli  occhi  sfrenati  ,  cu- 
riosi?. Ci  sarà  stata  ancora  ammira- 
zione .\. 

a.  Questa  im mortificazione  d'occhi 
è  stato  ancora  in  Chiefca  e  in  tempo 
di  Messa  ?• 

3. 
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'  3.  Hai  guardato  curiosamente  og- 
getti pericolosi ?. 

4.  Hai  mirato  e  tornato  a  mirare 
per  curiosità  ,  se  era  giovine  .  Se  bello?, 

£.  Hai  guardato  cose  vane  e  dilet- 
tevoli ,  e  ti  hanno  mosso  il  senso  ?.. 

6.  Hai  guardato  con  sguardi  lordi 
e  impuri** 

7.  Hai  mirato  te  stesso  denudato 
per  curiosità  \ 

«.  Hai  mirati  i  cani  a  altri  animali 
per  curiosità  etc. 

9.  Hai  spiato  per  le  fìssure  delle 
porte  per  vedere  che  si  faceva  dentro? 

10»  Hai  mirato  curiosamente  e  con 
gusto  ie  pitture  poco  on^st. ?. 

il»  Hai  mirato  e  rimirato  con  trop- 
pa curiosità"  le  donne  gravide  e  pet- 
toruta?. 

12.  Hai  pasciuta  la  tua  curiosità  di 
guardare  in  Chiesa  chi  entrava  e  chi 
usciva? come  andava  vestita  quella  e 
questa ?. 

•  UDITO. 

1.  Hai  avuta  la  curiosità  di  sen- 
tire ed  asco  tare  ogni  sorta  di  ragiona- 
menti ,  hoffonerie  ;  notizie  del  seco- 
lo; di  matrimoni  \  di  discordie  del- 
le famiglie  etc.-. 

a. 


a.  Hai ascoltata  co.i  piacere  chi  ti 
lodava,  o  lodava  i  tuoi  parenti.3. 

3.  Hai  ascoltato  delle  mormora- 
zioni ,  e  hai  ajutato  tante  voltò  ancorai 

4.  Hai  volentieri  ascoltati  i  discor- 
si vani;  hai  fuggiti  discorsi  spirirui*- 
li  ,  o  li  hai  ascoltaci  con  rincresci- 
mento  \  t . 

5.  La  parola  di  Dio  ti  ha.  recato 
tedio,  e  l-1  hai  fuggito?. 

6.  La  correzione  di  chi  ti  governa 
Thai  ascoltata  con  dispiacere  ,  e  ti  ci 
sei  irritato,  ed  hai  risposto  con  ama- 
ritudine d'animo  c-. 

7.  Hai  ascoltata  con  gusto  i  canti 
lascivi  e  dilettevoli  al  senso?» 

?.  Hai  ascoltato  il  cinto  sacro  iti 
Chiesi  per  piscere  il  di-letto  se  )«aale\ 

9.  Hii  ascoltato  dalle  rissure  dzlìe 
porte  che  si  diceva  di  te-. 

10.  Nella  Mensa  hai  lasciato  di  as- 
coltare la  legione  spirituale  per  pen- 
sare solo  a  mangiare  ecc.  o  per  chiac- 
chiarare  con  chi  ti  stava  da  vicino  i 
Scandalo  ancora.,.» 

'   GUSTO.  . 

t.  Nel  cibo  cornane  hai  cercato  di 
mettere  qualche  condimento  puuco- 
lare  per  solleticare  ia  tua  gola? 
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Q.  H.u  desiderato  di  mangiar  bene 
e  assai  ?  hai  mangiato  con  avidità  ?... 

3,  Non  ti  mortifichi  niente  di  gola  ; 
o  ti  rilanci  il  tuo  e  l'altro?... 

a.  Hai  mirato  sopra  le  altre  persone 
di  mensa  per  vedere  se  avevano  avuta 
niaggior  porzione  ?... 

5.  Nel  mangiare  non  hai  badato  al- 
la necessita  ,  ma  alli  dilettazione  citi- 
la gola ,  e  non  hai  badato  alla  Lezio- 
ne ?... 

6.  Hai  mangiato  fuori  di  mensa  ora 
una  coseih  or  un*  altra? 

7.  Ti  sei  lagnato  del  poco  mingìa- 
re  e  che  non  era  ben  accomodito  ?... 

8.  Hai  bevuto  assai?  sei  snto  al- 
legretto con  dire  parole  assai  ?  .. 

9.  Hai  rubato  niente  di  cose  da  man* 
giare  ? 

10.  Hai  desiderato  n?lia  mensa  ii 
vinj  puro  e  geairoo  ? 

11.  Hai  pensato  e  hai  domandato  , 
che  abbiamo  questa  mattina.  ?.». 

io.  Hai  mangiato  mai  se.iza  be/ie^ 
dir  Dio  e  ringraziarlo?»,. 

ODORATO . 

1.  Hai  tenuti   vasetti  di  odori  ,  o 
fiori  in  dosso  o  in  camera 

c.  Hai  fuggito  da  assistere  o, visi- 
ta. 
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tare  infermi  per  non  sentire  male 
odore?...  L'bai  dato  a  conoscere  agi* 
infermi  stessi 

3.  Hai  usato  t  tabacchi  di  molto 
valore ,  essendovi  V  ordinario 

TATTO . 

I.  Hai  procurato  di  tenere  un  let- 
to soffice  ,  morbido  e  galante  ,  per 
dorrjmc  agiatamente  e  comodo-5...  con 
guari  menti  mond  ini 

a.  Ti  fai  vincere  dalla  dilicatezza 
usando  lenzuola  line 

3.  Ti  piace  la  mollezza  della  vita; 
Tazio  ,  e  fugando  ]o  impazza  dei- 
la  litica,  o  almeno  ti  scanzi  da  cer- 
te fatiche  più  laboriose 
.  4.  Ti  puzzano  gii  strumenti  di  pe- 
nitenza ?IM 

5.  Hai  lasciato  imi  lepeniten?eche 
prescrive  la  Regola  , per  non  patire 

6.  Hai  fatto  delle  monticazioni  a 
capriccio  «... 

7.  Ti  sei  andato  toccando ...  con 
qualche  diletto  ?. 

3.  Hai  toccata  la  faccia,  o  le  ma- 
ni altrui,  ma  senza  mal  rine  ,  ecc.  .. 

9.  Hai  dormito  accompagnato  in  vii 
so  o  letto  colla  debita  circospezione 
che  ricerca  la  modestia  Cristiana  ?  una 

aer- 
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serva  di  Dio  non  si  levava  le  calzet- 
te la  notte  per  non  toccare,  un  piede 
coir  altro ... 

io.  Ti  è  piaciuto  toccare  cose  deh- 
care  a  fine  che  davano  gusto  col  tat- 
to per  goderne  la  morbidezza!... 

u.  Ti  è  piaciuto  di  usare  camice 
fine  ,  vesti  morbide  etc  ?... 

-  MOVIMENTI  INTERNI. 

I.  Ti  senti  internamente  agirato  ! 
non  Haf  pace  ,  e  non  ti  avanzi  ,  per- 
chè  non  ti  mortifichi  ! 

a.  Ti  fai  trasportare  dagli  appetiti 
del  sensore  non  corrispondi  alle  vo- 
ci della  ragione  che  ti  dice  ;  ama 
Dio  ;  cerca  solo  Dio  ? 

3.  Ti  fai  trasportare  dalla  passione 
d?  ir  ira,  delia  impazienza?  ogni  co- 
sa piccola  contrirìa  ti  fa  saltare  \..  ^ 

4.  Fai  atti  contrari  a  ceni  movi- 
menti disordinati  e  viziosi  del  tuo 
cuore,  come  e.  g.  di  disprezzo  ;  di 
gelosia;  d'invidia  ,  di  avversione  ; 
di  odio;  di  vendetta;  di  fare  qualche 

dispetto ,  etc. ?... 

5.  Fai  resistenza,  o  ti  fai  strasci- 
nare da  eerte  affezionceile  per  qnel- 
la  persona  o  delTistesso  o  differente 
sesso ,  e  talora  aache  per  il  Confes- 
sa- 
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soie  sotto  lo  specioso  titolo  di  spi- 
ritualità.5.- 

6.  Ti  senti  mai  spinto  dal  zelo  del* 
Tonor  di  Dio;  o  pure  vedi  che  Dio 
viene  strapazzato,  e  fai  ii  caie  mu- 
to e  lasci  passare  -5#M  Se  poi  V  onur 
tuo  fosse  toccata  y  meati  in  collera3. 

7.  Quinte  volte  avrai  mostrato  di 
aver  zelo  pei  Pio,  ed  è  stato  ${a°o 
della  tua  passiene  ,  perxhè  con  quel- 
la tale  persona  ci  stavi  non  so  eoa 
qual  cuore  -.-         ,     t  f  .  - 

fi.  Ti  disturbi  iaternamente  et1  in- 
fochi la  faccia  ,  dando  segno  di  super- 
bia ,  e  leggerezza  ?, 

9.  Ti  piace  la  ritiratezza,  o  pure 
sei  im mortificato  ,  e  ti  vai  esponen-io 
a  pericoli  di  commettere  ceato  di- 
fetti?. r 

10.  Se  talora  noa  coinjtietti -$aaicri* 
male  o  difetto,  è  pei  a/no:  di  IJia  , 
o  pure  per  politica  e  ricetto  urna-  • 
nor. 

1  [4  Ti  senti  mai  dire  nel*'  [iremo 
di  doverti  avanzue.neila  perfc'Joie, 
e  tu  fradditanto  te  ne  s:ai  spensie- 
rato *. 

» 

-  » 


DESIDERIO. 

i.  Desideri,  e  vorresti  questa  e 
quell'altra  cosa  di  terra,  e  niente  ti 
curi  di  Dio  e  del  Cielo'. 

a.  Stai  allevio  quando  ti  succedo- 
no le  cose  a  modo  tu»,  e  se  riesco- 
no contrarie  fai  la  fronte  annuvo- 
lata \ 

3.  Ti  senti  avversione-verso  quella 
persona,  e  vorresti  vederla  castiga- 
ta, e  alle  volte  ti  compiaci  che  se 
ne  dice  male?. 

4.  Ti  senti  distaccato  dalle  cose  di 
quagfnù  per  andare  liberamente  a 
liiOjhai  pendenza  verso  certe  perso- 
ne, e  le  difendi  con  troppo  ardore  e 
ne  senti  molta  passione  quando  le  vedi 
offese  \ 

5.  T1  sentì  indifferente  quando  si  dice 
qualche  difetto  de*1  parenti ,  de*  paesani 
come  qnando  si  dicesse  di  altri ,  o  ti 
senti  molto  commosso,  e  li  difendi 
con  molto  impegno  ?. 

6.  Sei  indifferente  per  tutte  le  cose 
che  possiedi ,  o  pure  sent;  attacco  per 
alcune  di  esse  e  le  tieni  nascoste  per 
timore  che  con  te  le  le\i  chi  ti  go- 
verna?, fi  *  
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7.  Ami  certe  vanità  puerili  e  don* 
nesche  ?. 

é.  Sei  distaccato  da  te  stesso,  dal 
tuo  prof  rio  giudizio,  dalla  taa  pro- 
pria volontà  ,  o  pure  se  sei  toccato  , 
ti  riscaldi,  ti  ditendi,  e  ti  adiri  U 

9.  Ti  piace  P  ubbiczione .  umi- 
liazione  ,  o  pure  .a  iattanza  e  va n la- 
mento ,  e  in^jandisci  .  qualche  bene 
che  hai ,  come  nobuù  /dottrina ,  virtù, 
aoiHtà  etc. 

10.  Sei  anendevole  al  parere  degli 
altri  1  o  pure  pertinace  ,  e  vuoi  so- 
stenere soverchiamente  il  tuo  senti- 
mento >  e  contrasti  con  voce  alca  e 
gridi  con  scandalo  anche  di  chi  sta 
fuori  della  casa 

11.  Sei  compassionevole  ,  o  pure 
duro  di  cuore  per  ie  rimerie  altrui 

io.  Sei  distaccato  da  ogni  interes- 
se ,  o  pure  salti  e  ti  tai  dj  fuoco  per 
un  iateressuccio  di  tre  calli 

Abuso  della  Memoria  . 

1.  Ti  ricordi  almeno  una  volta  al- 
la mattina  e  nn'aitia  ailaiei/*  de'ber 
nefuj ,  di  Dio  ,  o  puje  *ei  mgtato  c 
ne  vivi  dimentico?,       -  m4 

2.  Ti  fermi  a  pensare  a  qualche 
poco  di  bene  avrai  fatto ,  con  penco- 
lo 
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lo  di  vana  compiacenza  ,  in  vece  di 
jicorda;ti  dei  peccati  delia  vita  pas- 
sata per  averne  dolore  iìnoalla  morte? 

3.  Ti  ricordi  talvolta  de1  tuoi  pec-' 
cati  ,  ma  senza  r  ensaie  a  farne  peni- 
tenza e  dolertene  ?. 

4.  Ringrazj  Iddio  che  ti  ha  caccia- 
to da' tuoi  parenti , dagli  amici  e  dal- 
la padria  che  .t*1  impedirano  di  unirti 
perfettamente  a  Dio  ,  o  pure  spesso 
te  ne*vai  ricordando, e  vai  ripensando 
alle  cose  del  secolo,  spassi  ,  diverti- 
meati  etc.  con  pericolo  di  diventare 
come  la  moglie  di  Lot  ?.. 

5.  Ti  ricordi  di  qualche  ingiuria 
ricevuta  calla  tale  persona  con  peri- 
colo di  covare  nel  cuore  odio  secre- 
to ,  in  vece  di  ricordarti  tante  ingiu- 
rie che  tu  facesti  a  Dio  per  pian-v 
gerle?. 

6.  Ti  ricordasti  di  certi  tuoi  pec- 
cati per  piangerli  ,  o  te  ne  compia- 
cesti u 

7.  Ti  sei  scordato  di  chi  ti  ha  fat- 
to bene  ,  e  lasciasti  di  pregare  per 
essi ?. 

8.  Ti  sei  scordato  di  recitare  le  tue 
orazioni  supererogatorie  ?. 

9.  Ti  sei  ricordato  almeno  una  vol- 
ta ai  giorno  della  passione  di  G.C.-. 

Abu- 


Abuso  delV Intelletto  ■ 

r.  Ti  sei  esercitato  in  considerare 
ogni  giorno  qualche  verità  di  fede  i. 

2.  Hii  considerato  qualche  mistero 
delia  Fede,  e  in  vece  dì  cavarne  ut*- 
Je  spirituale,  l1  hai  pensato  solo  per 
appagare  Ja  curiosità  ?. 

3.  Pensi  qualche  volta  ai  tuoi  di- 
fetti ,  ma  non  pensi  ad  emendartene3, 

4.  Hai  fatte  ie  cose  senza  conside- 
razione di  quello  che  porca  venirne?, 

5.  Umiliasti  il  tuo  giudizio  a  quel- 
lo di  chi  ti  governava  ,  o  sei  di  testa 
duri 

6.  Occuparti  ì  tuoi  pensieri  in  cose 
di  bagattelle*  inutili  e  vane?. 

'  7.  Fosti  anzioso  di  acquistale  qual-  1 
che  scienza  per  avere  maggior  cogni- 
zione di  Dio  ,  0  pure  ti  applicanti 
soverchiamente  alle  scienz  e  umane 
(che  gonfiano  il  cuore  ),  per  pura  curio- 
sità e  per  comparire  forse  meglio  d1 
un'altro;  doveche  avresti  potuto  im- 
piegare quei  tempo  nella  scienza  dei 
Santi,  e  in  cose  di  spirito ?• 

8.  Pensi  a  G.  C.  ,  alla  Vergine  etc. 
0  pensi  a  tuo  Padre  3  tua  Madre \. 
.  9,  Le^ge^ti  libri  che  trattavano  di 
cose  profane  ,  e  che  rendono  il  cuo-  i 

ie- 
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ve  molte  ed  effeminato 

io.  Cercasti  imparare  la  Musica - 
.Ariette  ctc.  per  date  gusto  al  tuo  cuo- 
re ,  c  per  essere  applaudito  e  lodato 
da'  secolari  •••• 

ABUSO  DELLA  VOLONTÀ'. 

i.  Sei  amico  di  fare  le  cose  a 
Capo 

c  Cercasti  di  farti  voler  bene  ,  e 
stimare  più  degli  altri  «... 

4»  Se  sei* accusato  di  qualche  difetto 
commesso,  ti  turbi,  t'inquieti  ,  ti 
difendi  ,  e  te  la  pigli  contro  chi  ti 
ha  accusilo  ?...,  e  qualche  volta  ti  scu- 
ssi aacUe  colla  bugia?-.  ... 

5,  Quando  ti  iu  cercata  qualche  co- 
sa  di  carità  ,  o  di  servizio  ,  tosti  pron- 
to a  dire  di  no 

d.  Vorresti  servire  a  Pio,  ma  a 
modo  tuo 

7,  Se  ubbidisci,  fai  l'ubbidienza 
mi  col  tuo  comodo5... 

8.  Nelle  ubbidienze  ti  trovi  pronto 
negli  urTuj  alti  e  onorevoli  ,  e  negli 
uflizj  bassi  ,  umili  e  laborigli  fai  tut- 
ta U  resistenza  ?„. 

:  9.*  Sci  attaccato  a  certi  gesti  spiri- 
tuali ;  e  se  Dio  qualche  volta  te  li 
Jeva  per  far  la  pi  uova,  tu  gli  voai 

E  c  le 
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le  spalle  ,  c  lasci  orazione  ,  Comunio- 
ne ed  ogni  altro  esercizio  spirituale?... 

10.  Hai  ubbidito,  ma  con  mor- 
morare ,  e  brondolare  contro  di  chi  ti 
comandò ,  ed  anche  con  ammirazione 
di  altre  persone  ?... 

11.  Ubbidisci  ai  Superiori  di  casa 
per  farti  voler  bene  ,  e  non  per  adem- 
pire la  volontà  di  Dio'... 

12.  Rifletti  mai  che  chi  ti  coman- 
da e  ti  governa  sta  in  luogo  di  Dio, 
o  pure  pensi  di  ubbidire  e  servire  a 
semplice  creatura  ?  •  Hii  giudicato 
che  il  comando  datoti  dal  superiore 
non  sia  stato  disposizione  di  Dio,  il 
quale  si  serve  de1  superiori  per  go- 
vernare il  mondo ,  ma  P  hai  stimato 
un  puro  [capriccio!?  di  chi  ti  coman- 
da !, 

i«.  NelP  ubbidire  hai  tirata  la  vo- 
lontà del  Superiore  afire  quello  che 
hai  voluto  tu  ? 

14.  Hai  ubbidito,  ma  dopo  cento 
difficoltà  che  facesti  al  superiore  ?. 

15.  Hai  ubbidito,  ma  dopo  avere 
spicciata  la  faccenda  tua  ?• 

16.  Ti  sei  abusato*:  della  pruden- 
za del  superiore  ,  che  per  non  rom- 
perla colla  tua  durezza  tant*  volte  fa 
*  meaq  di  comandarti  ?. 

ir- 


17.  Hai  pigliato  impegno  anche  di 
persone  secolari  per  levare  il  supe- 
riore dalla  sua  volontà  e  farti  accor» 
dare  quello  che  hai  tu  voluto?. 

18.  Non  hai  fatto  conto  di  alcuni 
superiori  aspri,  ed  hai  amato  di  ave- 
re superiori  dolci  e  affabili  per  non 
esser  comandato;  con  rigore  ?.  (  hai 
di  mira,  le  creature  nell'ubbidienza 
e  non  Pio  ). 

19.  Sei  sempre  disposto  ad  ubbidi- 
re ni  tutto  ciò  ebe  ti  verrà  coman- 
dato ,  o  pure  a  far  resistenza  se  ti  si 
comandasse  la  tale  e  tale  cose?. 

-,   ao.  Ubbidisci  ai  semplice  cenno  % 

0  pure  fai  replicare  più  d1  una  volta 
il  comando  ?. 

Centro  la  Carità  verse  il  Prossime  ♦ 

'       .  P  E  CiC  A  T 

t.  Hai  disprezzato  mai  qualche  per- 
sona con  parole  ,  co'  gesti  ,  ed  altri 
segni  esteriori ,  ovvero  V  hai  disprei- 
zato, abborrito  ,  schernito,  ^beffato 
.  internamente  ?. 

1  a.  Hai  lusingato  qualche  f^ersont , 
lodandola  ,  adulandola  e  internamen- 
te conoscevi  che  Ron  meritava,  o  me- 

.ritava  meno  •*-->*»-  1  1  -  * 

£  e   a  %* 
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3.  Nelle  occasioni  di  dover  parlare 
bene  di  quella  t3le  persola ,  hai  ta- 
ciuto e  dissimulato?  (  segno  che  la 
tieni  sulla  punta  del  naso. 

4.  Hai  scoperte  le  sue  imperfezio- 
ni, le  sue  azioni  poco  buone5. 

5.  Hai  parlato  ae! .a  sua  nascita  vi- 
le ,  delle  cose  di  -  poco  onore  com- 
messe da'  suoi  parenti  ui vi  o  morti  % 

6.  Hai  accusitó  a  torto,  o  calun- 
niato -  e  perchè  \ 

7.  Hai  scemata  la  sua  "riputazione 
per  accrescere  la  tua  K      -i  <  e 

8.  Hai  fatta  ciera  brusca  nel  discor- 
rere con  quella  peisona  che  ti  stava 
sul  naso  \  Se  hai  mostrato  sdegno  , 
poco  o  assai  K 

e.  Hai  maltrattato ,  detto  male,  cioè 
Thai  maledetto, T  hai  desiderato  ma- 
le col  cuore  o  colla  sola  bocca  -\  In 
presenza  d*  altri  .0  >a  ^iiaui?  occhi  ?. 

io.Hai  fuggita  la  sua  conversazione  , 
noii  parandole  K  Ci  è.  stato  scandalo 
•epa  farrje  accorgere  ad  alti  e  pcf- 
.soae  ?.  ,  -  »  •  • 

Ci  iti  Hai  covato  nel  cuore  odio,  spi- 
rito di  yencVta  ,  a* nipar.-a  , :  mai  pe- 
i|io,   uni  sangue,  desiderio  dti  »uo 
'male ,  ^ 

...^12.  Riprensioni  aspi*,  amare,  non 
tanto  1  cì  zelo  ,  quanto,  per  passane  > 
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r$.  PuoJtf  pungenti  r  staffilate  ,  mot- 
ti ,  copranomi,  contumelie  di  parole  , 
o  di  mani  K 

<  14,  Hai  mormorato , infornato, per- 
seguitato o  coikt  lingua  o  colla  pen- 
na? di  che?  Ciic  danno  porti  per  cau- 
sa tua  ?. 

Hai  fatti  libelli  famosi  ,  affis- 
sati o  no  ?  confiditi  a  pochi  o  a  mal- 
ti amici'  di  che  materia?. 

1.6.  Hai  tane  delie  irmle  rispaate 
«-con  arroganza?  a1  Maggiori, o  Mi- 
nori ?.  ' 

17.  Dasti  occasione  di  sdegnarsi  , 
©"infastidirsi,  di  far  giurare,di  nu* 
ledire  ec? 

18.  Tirasti  nessuna  persona  al  giuo- 
co, al  perdimento  di  tempo,  impor- 
tunandola ,  fonandola  ec? 

Ip;  Hai  farro  delle  riprensioni  eoa 
indiscretezza,  deridendola,  burlan- 
dola da  ipocrita  ec? 

ao.  L'hai  rimproverata  di  certi  di- 
spetti naturali  ?  per  zelo  ,  o  per  genio  ?. 

Qh  Se  Ì*ai  negato  mai  quello  che 
pouva  esserle  d\ijuto,  e  dì  soccor- 
ri ite*  suoi  bisca  ii  ?f  -,  g#  consigli  , 
coiforu  ec. 

C2.  L1  hai  invidiata  ,  perchè  £1  me- 
glio di  te,  perchè  è  amata , stimata»; 

E  e   3  pei.- 


perchè  si  avanza,  perche  di  miglior 
talento  ?. 

23.  L'hai  scandalezzata  con  qual- 
che mal  esempio  o  di  parole  o  di 
opere ,  o  di  qualche  cattiva  edifica- 
zione ec? 

24.  L*  hai  consigliato  a  vendicarsi , 
a  risentirsi,  a  mormorare  e.  g.  di 
chi  governa  la  Casa  ,  o  di  qualsivo- 
glia altra  persona ,  che  crede  averle 
latto  qualche  torto  o  aggravio?.  O 
se  non  le  hai  insinuato  di  fare  ciò 
direttamente  ,  P  avrai  fatjio  indiretta- 
mente e.  g.  Ha  trovato  a  te  ;che  se 
fossi  stato  io  ,  o  qualchedun  air  o  , 
avrebbe  ,  o  avrei  fatto  metterle  giu- 
dizio . .  l'avrei  detto  quattro  parole, 
ma  buone  ec.  ec? 

$5.  Hai  insinuato  mai  di  dire  o  fa- 
re qualche  burla  alla  tale  o  tal*  altra 
persona  ,  dal  che  ne  potevano  nasce- 
re disgusti,  risse,  imprecazioni ,  be- 
stemmie o  altre  offese  di  Oio 

ctf.  Hai  riferito  e  raccontato ,  ben- 
ché pet  conversazione  e  hot  per  mal 
fine  ,  qualche;  difetto  di  quella  perso- 
na ,  o  vero  o  falso  ,  dal  che  ne  na- 
sce sempre  qualche  discredito,'. 

27  Hai  riferito  mai,  dicendo,  e. 
g.  il  tale  ,  o  la  tale  ha  detto  questo 
e  questo  di  te  \ 
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a3.  L'hai  trattato  mai  ,  o  in  as- 
se i  za  ,  o  in  sua  presenza  da  bugiar- 
do, da  sciocco  ,  da  vano  piosuntuoso , 
da  ignorante  ?.  k 

2Q.  Hai  svelato  qualche  segreto  che 
ti  era  stato  confidato,  e  che  danno 
iTè  avvenuto  \ 

SO.  Hai  goduto,  ed  avuto  gusto 
nel  vedere  e  sentire  gare,  litigi, di* 
scordi  e  ,  rotture ,  odj,  vendette  ec. tra 
marito  e  moglie,  tra  suocera  e  nuo- 
ra ,  tra  sudditi  e  superiori  ,  tra  que- 
sta e  quella  persona  ec? 

31.  Hai  impedito  ,  potendo  ,  il  ma- 
le dì  qualche  persona  ,  o  hai  fatto 
correre  ?. 

32.  Avesti  gusto  della  di  lei  disgra- 
zia ,  e  non  sentisti  compassione  del- 
le sue  pene  ed  afflizioni  Mane  a  mea- 
to di  carità. 

33.  Fosti  curioso  di,  sapere  i  fatti 
d'altri  per  vana  curiosità  o  per  po- 
tertene servire  nelle  congiunture?. 

34.  Facesti  sospetti ,  giudizi  teme- 
rari internamente,  o  ne  parlasti?. 

35.  Hai  il,  maledetto  uso  d'inter- 
pretare in  male  ie  intenzioni  di  quel- 
la e  di  questa  persona  ,  pensando  o 
dicendo  ,  che  è  tìnta  ,  non  è  since- 
ra ec.5 

36.  Fingesti  tu  ,  tenendo  una  cosa 

E.  e   4  nei 
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nel  cuore,  e  un1  altra  nella  lingua 
per  corbellare  ,  per  deridere  ,  ingan- 
nare ecj 

37.  Sei  solito  a  sostenere  la  propria 
tua  opinione  con  ostinazione ,  con  pa- 
role di  dispregio,  con  voce  aitera, 
con  collera  ec> 

38.  Vuoi  bene  alla  ta'e  persona 
f  non  per  carità,  cioè  per  amor  di 
Dio  ),ma  perchè  è  tua  paesana  ,  pa- 
rente, amica,  per  genio,  per  timo- 
se  ,  per  interesse  ,  perchè  ne  potrai 
sperare  qualche  protezione  ,  perchè 
è  di  nascita  distinta  ec? 

go.  Hai  fatto  ,o  tieni  amicizie  par- 
ticolari o  segrete  o  palesi  (  nelle  Co-  j 
muniti  neste  conerà  la  santa  unione 
e  pace  )  con  ammirazione  edisgusto 
della  Comunità  medesima?. 

40.  Mostrasti  amicizia  ,  e  fingesti 
non  aver  ricevuta  queiP  ingiuria  ,  per 
politica  mondina  ,  per  tenertela  con 
tutti,  e  non  per  amor  di  Dio?. 

41.  Dici  di  amare  quella  persona  , 
mi  non  vuoi  trattarla!,  amor  falso  . 

42.  Dici  di  amare  la  moglie  ,  i  sud- 
diti ,  la  fiente  di  servizio  ,  ma  tratti 
queste  persone  conam  e  voce  disprez- 
zante ,  con  parole  mortificative,  eie  \ 
comandi  con  indiscretezza'. 

43»  Tratti  le  persene  inferiori  ed 
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anche  eguali  con  ostentanzione  e  con 
superbia  .\ 

44.  Hai  detto  mai  cosi  <*-  Se  io 
fbsj»i  con  re  .  Ha  trovato  te  che  sei 
troppo  buono  .  Non  ri  vergogni  di 
farti  mettere  i  piedi  in  faccia?.  E  tu 
hai  sopportata  quest  ingiuria  ?. 

45.  Hit  ritiiato  alcuno  dal  fare 
quauhe  bene  ai  suo  prossimo  ,  0  dal 
menare  vita  divota  e  spirituaJe  ,  col 
irriderlo  e  tarlo  arrossire  Peccato 
diabolico.  Scandalo» 

40.  Hai  fatti  diicorsi  di  cose  turpi, 
e  disoneste  ?  Scandalo  .  Quante  per- 
sone ri  hanno  inceso  e:c. 

47.  Hai  mirato  da  pazze  o  fana- 
tiche quelle  persone  che  sono  mode- 
ste ,  ritirate  ,  umili  e  niortiricite  ? 
Scanda  o • 

4*.  Hai  impedito  ai  tuoi  figli  o' 
ai  hgli  aitrui  in  elegersi  Jo  staro  ?  ti 
hai  sforzati  ,  minacciati  /  se  non  ab- 
bracciavano q  jeilo  srato  che  piace/a. 
a  te  •  Scandalo. 

49.  Hai  data  occasione  a  qualche 
pcrso.ia  affinchè  si  fosse  soazi-ntata  e' 
avesse  detta  qualche  parola  éo.icero» 
sa  ma  peccaminosa ,  per  ridete  c  di-* 
vertuti  Scandalo» 

50.  Ha-  ballato  ,  sei  andito  ai  tea*-* 
trinai  testini, hai  fatto  mascat^  sci V- 

K  e   6  tea- 
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daitse  coi  travestirti  da  femmina  se 
sei  uomo,  da  uomo  se  sei  femmina, 
e  col  dire  e  fare  atteggiamenti  scan- 
dalosi ,  hai  fatti  giuochi  carnevales- 
chi tra  donne  ed  uomini  con  porcine 
ed  altri  condimenti  che  accompagna- 

30  simili  infernali  divertimenti  ?  Scan- 
alo .  Hai  invitati  altri  a  fare  tali 
Cose,  hai  dato  il  comodo?  Scandalo. 

51.  Hai  giocato  o  hai  tenuto  giuoco 
d*  azzardo,  o  anche  giuochi  non  proi- 
biti 1  ma  che  duravano  lun^o  tempo 
con  interessi  notabili  -5  Scandalo  $ 

52.  Hai  sedotti  figliuoli  ,  o  anche 
uomini  ,  ma  inesperti  ,  a!  giuoco  ? 
Scanialo.  Obbligo  di  restituire. 

S3.  Hai  guardate  dalle  finestre  ,  o 
a  strada  Mastre  scandalose  *  Scan- 
dalo . 

54.  Hai  bestemmiato  ,  imprecato, 
dette  parole  indecenti,  alla  presenza 
di  persone  semplici  %  hai  mormora- 
to %  Scandalo . 

5£.  Ti  sei  vantato  di  aver  commes- 
so iniquità  di  qualunque  specie  ,  o 
vero  ,  o  falso  >  Scandalo  . 

%6.  Hai  sparlato  della  Religioni  > 
della  divina  Providenza  ,  della  Dis- 
ciplina e  Costituzioni  ecclesiastiche  ? 
Scandalo. 

57.  Hai  deriso  ,  sbeffato  ,  motteg- 
gia- 


giato  i  Predicatori,  i  Pastori,!  Con- 
fessori ,  la  frequenza  de* Sacramenti, 
la  vita  divota  ?  scandalo. 

58.  Hai  lodato  certi  vizj,  e  le  per- 
sone viziose  in  di  loro  assenza  ,0  pre- 
senza ?  scandalo  •  Hai  decantati  certi 
lilpri  velenosi  •  scandalo. 

59.  H.ù  stravojto  il  seoso  della  Di- 
vina scrittura  contro  la  dicisioae  del- 
la S.  Chiesa,  affine  d1  indurre  qual- 
che persona  a  peccare  ,  o  anche  sen- 
za questo  mal  fine  •  scandalo  ,  ere- 
sia . 

60.  Hai  amoreggiato'  scandalo....- 
Non  hai  impedito  questo  vizio  ai  tuoi 
figli  o  a  parsone  di  luoservizio  ?  scan- 
dalo . 

6u  Hii  permesso  e  lasciato  corre- 
re in  tua  casa,  balli,  festini,  giuo- 
chi scandalosi  ,  discorsi  osceni,  can- 
ti iascivi  e  suoni  ?  Hai  jic^vuto  e 
complimentato  Muscare?  scandalo* 

<52.  Hai  menate  coi  teco  ,  o  hai 
mandate  le  tue  figlie  o  figli  ai  bai- 
li ,  ai  teatri ,  alle  conversazioni  bril- 
lanti e  perciò  pericolose  ?  o  Thai 
semplicemente  permesso?  scandalo  ... 
Hai  fitto  io  stesso  con  ìa  tua  moglie, 
sorella,  Nripoie  ere.  scandalo. 

63,  Hai  permesso,  o  hai  ordinato 
a  tua  moglie  o  fi;»iie  e  figii  ,  0  alla, 

'  *  C    6  gen- 


gente  dì  servizio  vestire  scomposta 
e  scandaloso  ?  Hai  duo  il  braccio  .»1- 
la  donna,  o  hai  permesso  ciò  farsi  da 
alrri  a  tua  moglie  o  ri  glie  ?  scan- 
dalo . 

64.  Hai  dita  confidenza,  hai  scher- 
zato o  colle  mani  ,  o  parole  ,  o  cor* 
certi  vezzi  molli,  co^ji  uomini  0  eoa 
mal  fine  ,  o  senza  ?  scandalo  • 

6c.  Hai  cantate  canzoni  o  ariette 
lascive  e  molli?  scandalo...,  I/hai 
permesso  alla  moglie ,  figli,  servito- 
ri ?  scandalo  . 

66.  Non  hai  impedito  qualsivoglia 
sorta  di  peccato  alle  accennate  per- 
sone ?  scandalo . 

67.  In  tempo  che  si  miete ,  si  ven- 
demmiaci colgono  gli  olivi  hai  fat- 
ti gli  scherzi  indecenti  ,  parole  ,  ges- 
ti  |  e  canti  ai  passagp.ieri  ,  alle  don- 
ne o  dinanzi  alle  cronne  ?  scandalo...* 
Come  padrone  del  campo  non  f  hai 
impedito  ?  scandalo  .  • 

6?.  Hai  comandatoai  fi^li,  alle  mo- 
glie ,aila.  gente  di  servizio  di  fatica- 
re senza  prave  necessità  la  festa  ?  scan — 
éalo..  L'hai  veduto  e  non  l'hai  im- 
pedito ?  Scandalo  . 

69.  Hai  veduto  che  la  gente  di  ca- 
sa e  di  servizio  non  frequenta  li  sa- 
cramenti, non  fa  orazione  ,  cammina 


■ 


per  la  vìa  dell"  inferno  ,  njn  santifi- 
ca la  festa  ,  spende  e  spande  per  gran» 
deggiare  nelle  vtsti  ,  etc. ,  e  non  ci 
hai  dato  rimedio  ?  scaldalo  Tua 
moghe  non  educa  bene  le  hglìe  ,  le 
tiene  esposte  alia  finestra ,  alla  stra- 
da, riceve  visite  gemali  e  pericolo- 
se; tu  vedi,  o  devi  veder  tutto  ,  e 
taci.  Scandalo. 

70.  Hai  ricevuto,  o  bai  dimostra- 
to genio  di  ricevere  regali  dagli  uo- 
mini o  con  mal  fine  o  senza  ?  scan- 
dalo . 

7i.Sei  stato  a  trattenerti  nelle  spe- 
ziane, nei  Caffè,  nelle  Botteghe,  o 
a  passeggiare  nelle  piazze  mentre  ;a 
Chiesa  si  predicava;  si  faceva  la  Mis^ 
sione?  scandalo.»  Non  hai  curato  se 
i  tìgli  o  le  persone  di  servizio  non 
andavano  alle  dette  funzioni  in  Chie- 
sa ?  scindilo*  < 

72.  Hat  fatto  capire  a  quella  per- 
sona che  tu  tenevi  brune  cose  inca- 
po? scandalo . 

7$.  Ti  sei  servitodi  persone  mez- 
zane a  richiedere  il  peccato  ?  scanda- 
lo a  queste  e  a  quelle . 

74.  Hai  dato  il  comodo  della  tua 
casa  per  far  discorrere  segretamente 
gì"  Innamorati  ?  scandalo . 
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75.  Hai  sonato  per  farsi  cantare,  or 
ballare?  scandalo. 

Hai  portato  biglietti  ,  regali  , 
saliti  ,  imbasciate  agl'Innamorati  ? 
scandalo  « 

77.  Hai  detto  a  quella  zitella  che 
serviva  o  voleva  servire  a  Dio:  Sèi 
impazzita*,  maritati  f  maritati  ;  che 
servo  questo  confessarti  tanto  spessoì 
veditene  della  tua  gioventù  ?..  A  chf 
tanti  scrupoli,  tanta  ritiratezza  ,  oc* 
chi  tassi  e  tante  mortificazioni  ?  scan-  i 
dalo. 

71?.  Hai  detto  mai  cosi  :  esso  ti  ha 
fatto  questo  male ,  questo  dispetto  ? 
e  tu  fagli  questo  ,  digli  questo  e  fai* 
lo  arrossire  etc.  ?  scandalo  • 

79.  Hai  dato  il  comodo  delle  car- 
te 1  e  della  casa  per  il  giuoco  proi- 
bito? scandalo»  , 

80.  Sei  capo  di  famiglia ,  e  sai ,  o 
pure  no  sai  per  negligenza  che  i  tuoi 
figli  commettono  certi  delitti  etc.  vait- 
no  accompagnati  cogli  scandalosi ,  traf- 
ficano  le  bettole,  i  postriboli;  van-  ■» 
no  tutrò  il  giorno  oziosi  calpestando 

le  straderanno  a  certe  visite  e  con- 
versazioni pericolose  etc»  e  lasci  cor- 
rere ?  scandalo . 

81.  Sai  che  in  tua  casa  vengono  cer- 


ti  visitatori  senz*  averci  che  fare  ,  e 
vengono  non  una  o  due  volte  Tanno,  ma 
spesso,  e  in  casa  hai  moglie  non  vec- 
chia ,  zitelle  etc.  Si  scherza  ,  si  ride  f 
e  si  tratta  alla  sciolta  ,  si  fanno  del- 
le campagnate  insieme  ,  si  cantano  le 
ariette  ,  si  giuoca  in  tavolino  promì- 
scuamente , e  tutto  lasci  correre?  ser- 
vitori e  serve  restano  con  libertà  in 
casa,  trattansi  in  una  medesima  ca- 
mera s  si  tanno  dei  scherzi  scambie- 
voli anche  dinanzi  a  te  ,  e  tu  lasci 
passare  ?  scandalo. 

82.  Ritieni  nel  tuo  letto  figli  di 
sei  anni,o  in  un  medesimo  Ietto  fra- 
telli e  sorelle?  scandalo. 

8?.  Hai  composte  delle  poesie,  e 
prose  lascive  ?  scandilo ....  H*;i  rap- 
presentato in  teatro  o  sei  uomo.  ,  o 
donna ,  opere  profane  ,  in  cui  entra 
la  parte  dell*  uomo  e  delia  donna  ? 
scandalo..  Hai  fatte  pitture,  o  scol- 
ture scomposte?  scandalo..  Le  tieni 
esposte  in  casa  ?  scandalo..  Hai  allog- 
giato nella  tua  locanda  persone  a  co- 
se turpi?  scandalo  vai  vestito  fasto- 
sataente  al  disovra  del  grado  tuo  ? 
scandalo  *  Vedi  che  le  tue  figlie  so- 
no appassionate,  e  non  ci  dai  rimè- 
dio o  pure  te  stesso  le  affezioni  alle  ' 
vesti  promosse  ,  alia  conversazione 

etc.  ?  scandalo  •  8* 

— • 


$4.  Srati  lontano  dai  Stentatati  > 
dalia  Chiesa,  sparti  or  di  questo  or 
di  quei  o  ,  dici  imprecazioni ,  parola 
smodeste,  tieni  altri  vii} ,  e  li  tuoi 
figli  rutto  sanno,  vedono?  scandalo. 
Ma  li  miei  figli  e  figlie  sono  tanti 
Santarelli.  Non  importa,  far  p.  m.  di 
scàndalo. 

85.  fchi  detto:  In  questo  tnoido non 
bisogna  farsi  mettere  i  piedi  m  tac- 
cia,  bisogna  farsi  rispettare  ,  beato 
chi  è  ricco  e  chi  si  fa  temere  etc.  e 
i  figli  hanno  inteso?  scindalo • 

8é.  Hai  promosso  e  fomentato  Te 
fazioni  e  i  pai  ti  ti  o  dentro  Ìa-Coauv* 
nità  ,0  nel  paese?  scandalo» 

£7.  Hai  adulato  o4i  uo.nini  p»r  ot- 
tenerne piaezione  anche  hi  cose  ing- 
iuste ;o  le  donne  per  sedarle  '  tcai- 
a'o  . 

8*.  Hai  rubato  y  publico  hai  fitte 
jisure  pubbliche,  o  pure  ci  hai  fatto 
cooperaie  la  moglie  ;i  figi  etc.?  scan- 
dalo . 

89.  Sei  stato  in  Chiesa  senza  la  do- 
vuta cristiana  divozione  ,  e  colloco  ji- 
poscezza  esteriore  ?  Scaldalo. ...  Con 
certe  gale  immodeste,  e  (se  sei  don* 
ua  )  colia  testa  scoveru  etc.?  sca\» 
da'o. 

la  poche  parole.  Bisogna  sapere  , 

che 


che  solamente  5n  quel  peccati  che  il 
cristiano  commette  esso  *olo ,  e  che 
non  è  nè  veduto  ,  nè  ascoltato  da  al- 
tri ,  non  vi  è  lo  scandalo.  Del  rima- 
nente ,  quante  sono  le  persone  cheti 
vedono  oti  sentono  ,  tanti  peccati  com- 
metti.  Sicché  ti  hai  da  ricordare ,  per 
quanto  puoi  il  numero  delle  persone 
scand3lezzate  ,  e  tal  quale  l'hai  da' 
spiegare  al  Confessore  . 

Oh  ,  se  ogni  cristiano  che  pecca  , 
peccasse  esso  solo!  pochi  vi  sarebbe- 
ro peccatori  nel  mondo; anzi  coir  a- 
juto  de*  Sacramenti  spessi,  coli1  ora- 
zione mentale  e  vocale  cotidiana,  in 
breve  tempo  si  vedrebbe  tolto  o^ni 
peccato  dal  mondo  cristiano.  E  per 
salvarsi  lo  scandaloso  ,  come  farà  ?  Ec- 
colo ,  e  non  altrimenti  .  Deve  dar 
buon  esempio  colla  burnì  vita  ;  de- 
ve far  penitenza  anche  di  quei  pec- 
cati che  fecero  gli  altri  per  cagione 
degli  scandali  suoi;  e  deve  pregare 
Dio  per  tutte  quelle  persone  da  lui 
scandaleizite  ;  e  questi  tre  rim^dj  si- 
no alia  morte. 


Avver- 
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Avvertenza  per  distinguere  e  di- 
scernere V  Amore  vizioso  . 
verso  il  prossimo ,  dal- 
C  amore  spirituale. 

i 

Suole  il  demonio  ingannare  ,  e  spes- 
se volte,  col  mtscherarer  amore  car- 
nale sotto  colore  di  amore  spiritua- 
le. Anime  divote  ,  aprite  gli  occhi  ; 
è  S.  Bonaventura  che  vi  parla  • 

Cominciano  due  persone  di  diver- 
so ,  ed  anche  de. lo  stesso  sesso,  ad 
amarsi  scambievolmente  per  quella 
bontà  che  una  scorge  nell'  altra  ,  e  per 
y  esercizio  di  virtù  e  di  divozione  che 
ambedue  piofessano  .  Intanto  lasciati 
demonio  che  V  affetto  e  la  confidenza 
oltrepassi  i  limiti  della  sobrietà  t 
delia  discrezione  ,  e  allora  fa  crede- 
re che  l'amore  sia  spirituale,  quan- 
do è  già  divenuto  carnale  ,  e  si  tro- 
vano insensibilmente  invischiate  ,  • 
tenacemente  incatenate  di  modo  che 
nòn  possono  separarsi,  e  togliersi  da 
tai  lacci  Infernali  .Sette  sòno  i  segni 
ed  indizj  che  il  S.  Dottore  mette  per 
distinguere  l'amor  vizioso  dell' amo- 
re santo  e  spirituale. 

i.  L'amor  santo  si  diletta  e  si  com- 
piace dei  discorsi  spirituali ,  utili  ed 
edificativi--  L'amore  profano  e  vi- 

zio- 


zioio  di  ragionamenti  vani ,  leggieri  , 
affettuosi ,  eoa  cui  si  palesa  alla  per- 
sona amata. 

est.  L'amore  spirituale  procede  col- 
la modestia  negli  occhi  *  con  la  de- 
cenza nel  tratto— L'amore  vizioso  e 
carnale  è  libero  nei  sguardi,  ed  ar- 
rischiato negli  attegiamenti. 

3.  L'amor  buono  poco  pensa  air 
amico  quando  è  lontano  ;  e  se  vi  pen- 
sa nell'orazione  ,  è  solo  per  raccoman- 
darlo a  Dio  *-  L' amor  cittivo  ,  o  me- 
no buono  vi  pensa  sempre ,  anche  in 
tempo  dell'  orazione  ;  ed  anche  quan- 
do dovrebbe  stare  solo  con  Dio  ,  sta 
colla  persona  amata  e  non  può  can- 
cellarla dalla  mente  $  segno  chiaro 
che  l'è  entrata  soverchiamente  nel 
cuore . 

4*  L'amor  santo,  o  sia  di  carità, 
e  universale  ,  disappassionato  desidera 
che  il  bene  che  vuoìe  ali"*  amico  ,  glie 
ló  vogliano  gli  altri  ancora-- L1  amore 
carnale  è  pieno  di  torbide  gelosie  $  si 
rattrista,  e  sente  pena  che  altri  ami- 
no la  persona  amata  ,  che  trattino  con 
essa,  e  che  le  entrino  in  grazia, per 
timore  che  esso  ha  di  decadere  dalla 
di  lei  amicizia  • 

5.  L'amore  virtuoso  e  spirituale 
sopporta  qualche  sgarbo  ricevuto  dal- 
la 


\ 
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la  persona  che  ama ,  né  se  ne  otte*-  j 
de  .*  L'amore  imperfetto  o  vizioso  ! 
non  Io  può  tollerare,-  dà  in  collera  > 
in  rimproveri  dei   benefizi  fatti  ,  in  ì 
rotture;  sebbene  tutta  la  guerra  via 
lì  ni  e  in  una  lega  più  strecta  >  non 
potendo    vivere    senza   la  perdona 
amata  •  i 

6.  L'amor*  spirituale  non  è  amico 
dei  donativi  e  dei  recali L' amore 
monda  lo  vuole  guadagnarsi  V  affatto 
di  quella  persona  coi  doni ,  vuole  pa*»  * 
lesarìo  con  dolci  lettere  ,  c  conserva-  j 
re  gii  aitruì  recali  come  attestati  del- 
la sua  corrispondenza  . 

7.  L* amore  santo  inclini  a  scovri- 
xe  a  chi  ami  qualche  d  uro  che  co» 
nosce  ;  pei  che  siccome  odia  i  suoi 
difetti  p:oprj  ,  così  li  abborrisce  nel- 
la persona  amata  i  V  amore  mondano 
li  ricopre,  li  scusa,  li  difende  ,  adu- 
la la  persona  che  ama;  peichè  tutta 
la  sua  premura  non  consiste  in  vole- 
re il  suo  vero  bene  ,  ma  in  non  per- 
dei e  la  sua  corrispondenza  . 

8.  Dopo  queste  notizie,  Anima  di- 
vota ,  entra  bene  in  te  stessa  ,  e  facon 
esattezza  scrutinio  del  tuo  cuore,  an- 
corché abbi  amicizia  con  persona  la 
più  santa  e  più  divota  •  Non  ti  fida- 
le dei  tuo  cuore,  cheti  sembra  ave- 
re 


* 
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re  affetto  spirituale ,  il  quale  suole 
degenerare  in  affetto  vizioso  senza 
av vedertene  .  Esaminati  bene  1 

i.  Quando  sai  che  la  persona  da  te 
amata  ha  dato  ad  altri  quel  donativo 
the  le  facesti  ,  senti  pena  e  dispiacere 
d< ntio  di  te?  Il  tuo  amore  non  è 
santo  ;  <è  difettoso  ♦  - 
"  a.  Senti  piacere  quando  ascolti  !a 
voce  di  quella  persona,  che  jarla,o 
canta  (sia  anche  canto  sacro  in  Chie- 
sa )  ?  L*  amor  tuo  non  è  sùnto  ,  è  sen- 
è'bile,  non  spirituale.  S.  Agostina 
tremava  quando  ascoltava  i  suoni  e 
canti  in  Chiesa  per  timore  che  non 
"si  fosse  dilettato  della  voce  e  non 
<lelie  paro. e  l>ivine  che  si  cantavano  . 

3.  Hai  più  desiderio  e  maggior  pia- 
cere di  ricevere-  cibo  spirituale  da 
«quella  persona  che  da  un'altra,  an- 
corché la  cosa  spirituale  fosse  la  me- 
desima ?  1/  amor  tuo  è  difettoso  . 

4*  Hjì  questo  di  vedere  que  la  per- 
sona spirituale  ,  e  quando  non  Ja  vedi , 
c  non  la  Vedi  spesso  ti  senti  il  cuore 
angustiato?  L'amor  tuo  non  è  vanto. 
5»  Senti  angustia  di  cuore  quando 
'  ncn  viene  in  tu',  casa  quella  persona 
spirituale,  an^orchèri  part^se  di  ave- 
je  un  fine  santo,  o  non  j  otendo  an- 
darli ;  tu   in    casa   sua   t\  inquieti 
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internamente  e  ti  disturbi  tu  ?  1/ 
amor  tuo  è  difettoso  ? 

6.  Quando  quella  persona  f  istmi- 
sce  in  cose  spirituali ,  non  ^vorresti 
mai  separarti ,  mai  licenziarti ,  ancor- 
ché sia  passato  tempo  discreto  e  più 
del  necessario,  e  cessando  tal  con- 
ferenza spirituale  ,  ti  senti  angustia- 
ta ,  turbata,  inquieta?  L'amor  tuo 
non  è  santo  • 

7.  Dio  si  chiama  all%eternità  quel- 
la persona  spirituale  ;  bai  tutta  la 
speranza  che  si  sia  salvata,  e  tu  ti 
senti  molto  affannata,  fastidiosa  con 
tutti ,  senza  raccoglimento ,  non  fai 
altro  che  piangere  e  parlare  di  tal*' 
persona,  e  questo  anche  per  lungo 
tempo  *  ed  anche  quando  era  viva  , 
non  sapevi  parlare ,  non  sapevi  loda- 
le che  quella?  L'amor  tuo  non  era 
santo  •  Pensaci ,  ed  emendati  . 

FINE. 
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